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LA  glorU  del  Rè  Chrìfliani/Tìmo  Tolo  potèuadefì- 
derare  che  nafceffe  vn'Homero  nel  Tuo  tempo;  ac- 
ciò fapeife  cantar  con  eguarinteliigenza  e  pietà  ,  fi 
com'egli  ha  iaputo  combattere  e  fuperare .  A  quefto 
ha  faputo  così  ben«  fodisfare  la  penna  del  signor 
Francefro  Bracciolino  dell'Api  con  la  compofitioae 
del  prcfente  Poema  Heroico  »  che  contiene  in  quefti 
quindici  Canti  la  maggior  parte  dell'  imprefa  della^ 
.Eocce^la:  che  s'hà  Jafciaco  indietro  molti  con  gl'alci i 
fuoi  Componimenti ,  hora  per  l'eccellenxa  della  ma- 
ceria y  e  bellezza  dello  fìile  ,  pare  habbia  auanzato 
fc   ftefTo.    td  ha  verificato  eh 'à  gl'ingegni  itali 

O  nulla  manca ,  ò  fol  la  difciplina 
Per  lo  che  hauendolo  io  veduto  per  commiffione 
Feuerendifsìmo  P.Maedro  del  >acro  Palazzo  lo  gio- 
dico  mericeiaoliffimo  delle  Aampe-  Roma  5.  d'Apri- 


izato 

eli 


Fr.  Antonine  Cellio  dtWOrd,  de  Vred, 


Impftmatm  9 
Fr.  Antoninus  Cellius  Mag.Socius  Reuerendifs. 
P.  Nicolai  Riccardij  S.  Pai.  Apoft.  Mag. 
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AL  CHRISTIANISSIMO 

A  E'  DI  FRANCIA!''  ''    * 

LODOVICO 

I  L     G  I  V  S  T  O. 

IRE,  la  gloria  voftra 
muta  hoggi  Thuma- 
ne  conditcioni  de  gli 
Scrittorj^e  de  gli  Eroi  » 
AlefTandro  su  la  tom- 
ba d'Achille  fofpirò  i  verfi  d' Home* 
ro  ,  ogni  gran  Capitano  fi  pregia-i  > 
che  rimangano  a  i  pofteri  le  fue  me* 
I  morie,  e  Cefare  non  fi  fdegnò  d'a- 
dempir quefta  parte  di  propria  ma- 
no .  Ma  che  la  4>ada  voftra  s'inchini 
à  temperar  la  mia  penna,  quefta  è 
ben  ventura  dellmchioftro ,  ma  non 
del  (oggetto.  Ma  che  dico  io  ven- 
tura? Telettionc  dVna  materia  im- 
mortale è  pur  configlio  de  gli  ferie- 
\    2        tori,. 


tori  y  e  non  forte  ;  &  Io  mi  vanto  più  , 
d'hauer volto  lanimo  a  cantarla-»! 
Roccella  Efpugiiata  dal  Gran  Lodo - 
liico  5  che  di  qualfiuoglia  colore.^ 
che  fpargeffcro  mai  su  le  carte ,  ò  le 
Latine  Mufe,  ò  le  Greche,  perche-i 
non  fogni ,  ò  fauole  fon  le  mie ,  non 
foglie  d*herba,che  invna  flagion| 
sìfecca  5  ma  fabrica  di  diamante 
inragliato  dal  braccio  inuirto  del  R 
di  Francia.  lojSirejhòconfumat^ 
il  corfo  della  mia  vita ,  perche  vi' 
il  mio  nome  alcun  giorno  dopo 
morte ,  e  ben  che  il  lungo  ftudio  me 
ne  habbia  porto  alcuna  volta  iperan- 
«a  3  me  Thà  pur  tolta  alcun'altra  il 
poco  numero  de  gli  fcrittori ,  che^ 
rimangono  viuaci ,  e  dubitai  tarho* 
ra,  che  la  forte ,  a  me  fempre  nemi- 
ca, in  ciò  poteffe  hauer  luogo  ,  e  mi 
sbigottì  bene  fpéffo ,  conofcendomi 
priuo  di  tutti  quelli  artifici,  onde-i 
lopinione  altrui  fi  femina ,  e  fi  colti- 

uà. 


uà .  E'per  tanto  ho  voluto  poetando 
appoggiarmi  ad  vna  imprefa ,  che-j 
non  può  morir  mai  *.  E  fé  invece-^ 
d'illuftrarla  >  il  mio  canto  la  renderà 
più  (cura  y  tanto  è  pur  Sole  il  Sole 
à  percuoter  fui  piombo ,  come  su 
Toro  ;  e  fé  lo  ftile  mio  Poetico  riu- 
fcirà  forfè  men  purgato  di  quella 
d'alcun  celebre  pafTato  fcrittore  Ita^ 
liano  3  farà  egli  almeno  più  verace  > 
e  lafcerà  godere  alkMaeftàVoftra 
Finterà  fama  del  valor  prop  ri  o  fenza 
rimefcolarla  con  quella  delfingegno 
altrui  ►  Et  ella  potrà  contarfrà  1^_^ 
Iodi  fue>cosìd'hauer  eiàltatola  mia 
baflezzay  come  d' hauer  abbaffato  la 
fuperbia  della  Roccella .  Degnifila 
Maeftà  Voftra  di  riceuermi  folto  la 
fuaReal  protettione,  e  gradifca  al- 
meno il  deuoto  cuore ,  col  quale  ia 
pregherò  fèmpre  Dio,  che  agumenti 
le  fùe  vittorie  y  e  le  confermi  la  fanta 
opinione,  di  protegger  la  Chiefa  Ca^^ 
t    J        tho- 


tholica ,  e  di  conferuar  la  giuftltii^ 
neirEuropa ,  e  nel  mondo ,  che  folo 
attende  da  lei  folleuamento ,  e  tute- 
la. Di  Roma  li  I  j «di  Giugno  1 63 o» 

DiV.M.Chriftianiflima 


Humilifs,  e  dcuotifs.  feru. 

francefio  Bracciolini  deli Afi  • 


LO  STAMPATORE 

ALLA     NOBILTÀ' 

FRANCESE. 

ECCOVI,  Signori ,  il  dedderato,  & 
ammirato  Poema  del  Sig.  Bracciolini 
dcirApijCompofto  da  lui  nello  fpatfo 
di  pochi  mefijcon  celebrar  la  glorio- 
fìffima  imprefa  della  Roccella  Bfpugnata  daW 
rinuittiffimo  Re  di  Francia  .  Potrebbemi  alcun 
di  voi  dimandare, e  chi  ha  mollo  quello  fcritto- 
re  a  rapprefencare  in  lingua  Italiana  vna  attion 
Francefe  ?  Rifpondo  per  lui ,  che  la  gloria  del 
RèChriftianiflìmo  hoggi  s'è  dilatata  tant*oltre, 
che  la  Francia  è  per  lui  troppo  angufto  confine, 
&  a  guifa  del  Sole  illumina  ciafcuna  parte  del 
mondo .  Onde  non  è  marauiglia  fé  vna  penna 
Italiana  ,  che  non  è  feconda  a  neffuna  altra  che 
viua,  habbiaprefo  a  celebrar  la  gloria  d'vno 
delli  maggior  Ré  di  Francia  ,  e  del  mondo .  li 
Rè  di  Francia  opera  tanto  a  benefitio  dc*Catto- 
licijChe  più  torto  è  da  incolpare  chi  tace  di  lui, 
che  dimandare  a  nefifuno  perche  egli  parli ,  6 
perche  egli  fcriua.  Scriue  il  Sig/Braccìolini 
per  dar  vita  a  quella  fama ,  che  egli  crede  piì 
d'ogn*altra  immeriteuole  di  morir  nrai .  O  pur 
che  cosi  facelTe  ogn*altro  Poeta.che  non  fegui- 
tando  ò  l'afFettOjò  l'interefiTe  proprio,ma  il  me- 
rito, c'I  valore,  cantaffi  quelle  attioni,  che  fon 
promoffe  dalla  virtù  ,e  non  mendicate  dall'am- 
bùioQC»  ò  dalla  sdulauone  imbrattate  ;  che  h,a- 
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iierebhtil  ben^operare  quella  mercede,  chc«> 
effer  non  può  mangiare  in  terra,  e  quefta  è  l'ef- 
/ere  lungamente  lodato  dai  poderi-  Potrebbe- 
roi  parimente  effer  fatta  vn*altra  dimanda  se 
perche  il  Sig.  Bracciolini  non  finifce  prima,* 
quefto Tua  Poema  che  mandarfo  alfe  ftampe  ? 
Rifpondo  >  che  il  Poema  apprello  di  lui  fltroua: 
vltimato,  ma  due  cagioni  io  ritengonadaflp- 
ftamparlo  finito  >  &  è  la  prima,  che  i  parti  del» 
Tintelletro  fi  conformano  con  quelli  delfa  natu- 
rai quando  il  concetto  non  ha  compito  lo  fpa- 
tiode'nouemelì,la  creatura  non  èviuacceeosf 
non  ha  vira  lun^a  quel  Poema, Fa  cui  penna  non* 
ha  goduto  del  tempo  neceffario  a  portargli 
perfettione,  LafecondacagionefTè  ,  che  ha- 
uendo  il  Poeta  rapprefentato  vna  attione  non 
pur  de'noftri  tempi ,  ma  feguita pochi  mciì  fa  p 
piiòe^li  dubitare,  che  molti,  che  l'hanno  vifta,; 
non  redarguì  Teano  alcuna  parte  di  efTa  di  po- 
ca verità ,  e  benché  egli  fi  poffa  difèndere  con 
Ja  facoltà  generale  deToeti  di  poter  fingere,  sa 
egli  molto  bene,  che  in  due  modi  può  effer  lia* 
fintione ,  che  fi  concede  al  Poeta ,  ò  fuor  def 
vero,  che  fé  gli  permette,  ò  contro  il  vero,  che 
fé  gli  nega .  E  però  fé  egli  haueffe  fallato  in.^ 
quefto  fecondo  capo,  ilari  egli  afpettando  il  fa- 
ttore d'alcuno,  e  he  ii  de^ni  d'auifarnclo,  che— » 
egli  rimarrà  apparecchiato  all'emenda  .  Po- 
trebbe anco  auuen ire,  che  egli  haueffe  tra* 
lafciato  di  far  memoria  d'alcun  perfonaggio 
principale,  che  non  doucfle  effer  taciuto,  e  per 
queflo  parimente  egli  s'offerifce  al  rimedio  fin- 
che la  vita  il  conceda.  Rimangono  ancor  cin- 
que altri  canti  di  qaeÌi^opera>  che  egli  ha  finir» 
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col  numero  di  venti  ;  &  accloche  il  Lettore-J 
pofTa  comprenderne  Tinrero ,  feguirà  il  conte- 
nuto  di  effi  nella  feguenre  profa .  cioè  : 

Samone,  e  Rofana  arriuano  all'efercito  Fran- 
cefe,&  ella  fi  difpone  a  farfì  Cattolica,e  diman- 
da Samone  per  marito  .  Il  Rè  glielo  prometee  , 
purché  ella  mortri  alcun  Tegno  del  Aio  fermo 
propofito ,  &  indugi  intanto  a  cathcchi22ar(i 
fino  che  la  Roccella  da  prefa .  Ella  ricono fcc 
nel  Campo  alcuni  Inglefi  introdottifi  come_» 
Francefile  fa  faperlo  a  Samone>  il  quale  deferi*- 
uè  al  Rè  Thabito,  e  la  ftatura  loro  nel  tépo,  che 
il  Rè  fé  ne  andana à dormire,  il  quale  dormen- 
do ,  e  fognando ,  gli  pare  d^effere  affrontato ,  e 
voluto  vccidere  da  alcuni  tali  defcrittigli  dJi-f 
Samone;  fi  fueglia  alterato,  e  fenza  afpetrac 
che  venga  il  giorno,  fa  prender  quei  tali»  e  tre- 
uan/ì  apprelfo  loro  armi  auuelenate  ,  e  pofri  al 
tormento  confefTano  eflTer  venuti  per  vccidere 
il  Rè,  che  gli  fa  morire.  Madama  di  Roano» 
che  era  nella  Roccella,  fentendo  che  Rofana  (i 
ritrouaua  nell'efercito  Francefe,  le  mandi  quel 
pugnale ,  col  quale  ella  haueua  voluto  vccider 
fé  medefima,  con  dirle  ,  che  le  fu  dimandato 
per  vccidere  il  Rè  >  &  ella  glielo  mandaua  ac- 
cioche  fulTe  adempito  da  lei  il  fuo  deiìderio  ,  e 
liberata  la  patria.  Rofana  in  quel  cambio  ri- 
manda alla  Madre  vn  volume  dorato ,  che  con- 
tencua  l'indruttione,  con  la  quale  ella  fi  cathe- 
chizzaua  nella  fede  Cattolica  ,  e  le  rifponde, 
che  quefta  fola  è  qucirarme  con  la  quale  può 
cffer  liberata  la  patrii . 

Intanto  TArmara  Inglcfe  non  /?  partiua  dalla 
bocca  del  Canale,  e  non  encraua,teaiendo  la>^ 
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f cfiftenza  Francefc  »  iJ  che  vergendo  Calumo^ 
e  Luihero ,,  viciti  già  dairinferno  à  danno  de  i 
Fracefi,  difegnana  fra  lor  due  le  lor  macchine, 
e  Luthero  va  ad  inanjn,ire  il  GeneraFe  IngleCd 
che  s'accordi  conia  corrente,  e  porti  il  foc- 
corfo  .  Caluino  piglia  la  fenpihianza  del  Rè 
Herrico  j  e  comparifce  a  Luigi  difFuadendolot 
dal  leguirar  l'afledio ,  che  quefta  è  imprefa_j  >; 
che  non  può  riijfeirglije  gli  fa  vedere  in  fogno»; 
come  il  Cielo  pioutua  fopra  gl'aflediati  il  cibo- 
da  potcrfi mantenere  ,  e  che  gl'Angeli  ftauano. 
armati  contro  il  fuo  cfercito  in  difefa  dell* 
Koccclla  .  Il  Rè  fé  n'affanna ,  e  prega  Dio  che 
con  voglia  punire  i  fuoi  foldati  t  ma  fé  fteffo  » 
che  gì  ha  moflì  a  quefta  imprefa .  Giunge  in- 
tanto il  Meffo  mandato  da  Armando  a  dar  con- 
to a  Luigi  ,che  Linceo  s'auuici^naua  per  com- 
battere .  Il  Rè/ìde(ta,  e  prima  che  amorfi  rir 
corre  al  fuo  ConfcfTore  ,  e  confeflTandod  già 
palefa  ilfop^no  .  Il  Mrniftro  di  Dio  Io  confola  ». 
e  l'inaniinifte  a  proseguire  auanti .  Gl'Inglefi 
iì  muouono  alla  pugna..  &  aiutati  dal  mare  com» 
battono. 

San  Lodouico,  e  Carlo  Rè  di  Francia  i  e 
Goffredo  vedendo  dal  Cielo  il  pericolo  che 
corrono  i  Francefi»  fi  partono  dal  Paradifo  con 
vn  numero  infinito  di  fpiriti  beati >  e  pugnano  a 
fauor  loro  •  GÌ'  Inglefi  vedendo  combatter 
contro  di  loro  ti»tto  il  Cielo,  cedono  »  e  fi  riti» 
rano ,  e  Linceo  manda  due  Ambafciatori  al  Re 
che  trattino  accordo  per  i  Roccellefi.  Armando- 
gl'introduce  a  Luigi,  e  Fritelto»vno  di  effi, par- 
la ,  e  perfuade  ,  che  il  Rè  perdoni  a  gl'affediati 
gl'errori  commeflì ,  e  che  gli  lafci  viuere  nella 
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lor  religione,  moftrando  che  la  fede  è  Ubero 
voto  dì  volontà.  Rifponde  il  Rè  >  che  fé  egli 
non  può  violentar  l'arbitriOfpotrà  almeno  fpen- 
der  la  vita  ,  e  tutto  il  Pegno  per  diftrugpere  il 
nido  air  Herefìa  .  Eftreglia  l'altro  Ambafcia- 
tore  replica  fuperbamentc ,  e  per  obuiare  al 
grande  ipargimento  di  fangue  ,  che  feguirà,  fé 
fi  rappicca  la  guerra,  propone  di  combattere.^ 
egli  ftefTo  perìa  Roccella  a  folo  a  Tolo  co  quai- 
fiuoglia  de'Caualier  Francesi  e  che  quando  ciò 
non  piacefìTe  ,  e  fi  volefie  pugnar  per  mare  ,  fi 
poteuano  mettere  a  fronte  Tvno,  e  Taltro  Am- 
miraglio con  vna  naue  fola  per  ciafcuno  »  e  cfii 
reftafle  di  lor  due  vincitore,  vincelleanco  feco 
ò  la  Francia ,  ò  Tlnghilterra .  Armando  fe^ 
jie  moftra  defìdcrofo  ama  però ricufa d'auuen- 
turar  Timprefa  della  Roccella  ,  che  era  ormai 
verfoilfine  ,contuttociòpermoftrardi  noo-* 
temere  d'alcun  perìcolo,  accetta  la  disfida  con 
quefta  conditione  j  che  egli  combatterà  priuap 
tamente  >  eper  honor  proprio  ,  e  che  l'imprefa- 
vniuerfale  non  deua  cangiare  afpetto,  e  riman- 
ga nel  fuo  ellere  .  Il  Rè  vieta  la  pugna  ,  e  gli 
Ambafciatori  partono  fenza  conchiulìone.-^ . 
In  quello  métre  lo  Spìrito  fanto  fpira  i  Roccel- 
lefi  arenderfi .  Si  rauna  il  Configlio,  &  il  Go- 
uernatore  parla,  e  moftra  che  la  Città  non  fi 
può  più  mantenere,  onde  il  Senato  elegge  Tei 
Ambafciatori,  che  vanno  al  RèjC  gli  domandon 
perdono,  pron:ettendoli>e  giurandoli  fedeltà  . 
Il  Rè  glielo  concede,  &  Armando  per  fare.-» 
apparire  maggiore  la  real  benignità  verio  dì 
loro  legge  vna  lettera  di  lor  mano  propria,  e 
fa  palefe  le  congiure ,  &  i  tradimenti  tentati . 
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Il  Rè  Tafcolta,  ma  non  per  rartto  fi  f  itrahe  adrè* 
tro  la  gratia  cócefla  loro  del  perdono.  CrAm- 
bafciatori  fi  partono  cocenti,  &:  il  Ré  fa  appre- 
ttare il  cibo  per  rillorare  iRoccellcff,  e  pro- 
mette il  giorno  fe^u^nte  di  far  rentrata  nella. 
Città .  Fra  tanto  l'Arciuefcouo  di  Bordeo  ribc 
nedice  il  tempio  di  S.  Margherita ,  e  vi  celebri 
la  Meflfa,  doppo  la  quale  il  Padre  SufFreno  pre- 
dica con  auuertire  i  Roccellc/ì .  Armando  fa 
fpogliar  delParmi  il  Poteftà  della  Roccella,e  lo 
riduce  fenza  guardia ,  e  fenza  adherenza .  Ma- 
dama di  Roano  vedendo  refa  la  Città  fi  vuole 
vccidere  i  ma  per  non  rallegrare  i  nemici  con 
la  Tua  morte  ,  ficonferua  viua,  &  è  mandata 
prigioniera  a  Niforte.  Il  Rè  con  incredibil 
pompa  ,  e  magnificenza  fé  n'entra  nella  Città  t 
e  gl'efcono  incontro  cinquanta  Senatori  »  che 
gettandofigli  a  i  piedi  gli  domandan  piangen- 
do perdono,  e  pietà .  Il  Rè  fcordandofi  d'ogni 
lor  mancamento  gl'appclla  due ,  e  tre  voltè^ 
amici ,  e  giunge  al  Tempio,  doue  ringratia  Dio 
dei  trionfo,  li  parte,e  fé  ne  torna  al  Aio  allog- 
giamento .  E  fi  celebrano  le  nozze  fra  Rofana» 
e  Samone ,  alle  quali  aiMe  il  Rè  con  tacta  la 
Corte . 


RO. 


RO  CÈLLA 

^-     ESPUGNATA 

*  Del  Sig.BraccioIino  dell' Api. 

ARGOMENTO, 

Siringe  tajfedio  il  Re,   T argon  s'ingegna 
Chiuder  lei  vici  del  mar  ,  perche  non  gìoue 
Soccorfo  alla  Rocce  Hate  ^ri a  di/e gna  , 
Che  fi  recida  antica   felua  ^  dotte 
Vccidè-il  gran  ftrpente;  Endrico  /degna, 
Vanne  alla  Febre,  e  contro  il  Rè  la  muotte, 
Piangon  di  ciò  le  due  Regine;  e  vola 
Poi  lieto  rhej/aggier  che  le  con/ola  . 

CANTO      PRIMO. 
l. 

Spirito  eterno,a  rifcaldarmi  il  petto, 
Dal  Ciel  difeendi ,  hor  che  LVIGI  io 
canto , 
Che'l  nome  tuo  dali'Herefìa  negletto, 
Rileuar  tenta,e  ne  confegue  il  vanto . 
Tu  comparti  la  luce  airintelletto  , 
Che  gli  fpiri  il  defìo  pietofo»  e  fanto, 
E  da  te  impari  il  mio  nouel  penfiero , 
Che  beilo  è  più>quant'è  più  nudo  il  vero. 
A  Voi 


5         Rocella  efpu^naU 

"'       II.    "     "^ 

Voi  Rege  inuitto,  al  cui  valor  fiorifct 
Sopra  Io  fcertro  d'or  sì  fermo  il  Giglio'jì 
Che  noi  torce,  ò  ritira,  ò  sbigotcifce 
Dura  diificolrà,  morte,  ò  periglio , 
'Fluorite il  mio ftil,s*ercolorifce, 

.    MofTo  più  dal  deflo,  che  dal  confìgUo 
La  gloria  voftra  ,  e  non  faranno  i  carmi 
Pel  tutto  ofcuri  allo  fplendor  deirarmi  « 

I  I  I. 

Altri  per  poetar  bebbe  Hippocrene , 
Io  iblo  intento  à  folleuar  h  penna 
V^nni  al  voftro  nataljdoue  foftiene 
La  rea!  cuna  il  chiaro  humor  di  Senna* 
Toccai  le  fafciejC  cosi  poi  mi  viene 
Tanto  vigor,  che  il  valor  voftro  accenna. 
Voi  defte  il  moto, e  Maffeo  refle  il  noftro 
Cadente  braccio,io  coltiuai  TinchioAro. 

I  V. 

Già  la  Rocella  il  Franco  Rè  premei 
Con  fue  falangi,  à  fuperarla  intento, 
E  ricondotte  al  fuo  dominio  hauea 
Dal  feguir  lei  cento  Cittadi ,  e  cento. 
Ma  perche  d'Inghilterra  egli  temea , 
Che  non  la  foccorreffe  il  mare,e'l  vento* 
E  portale  Tarmata  al  chiufo  loco 
Cibo  col  ferro,  e  libertà  col  foco . 

Ar- 
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Armando  appella,  efecacor  non  meiio> 
Cile  coniìglicro  all'opere  di  Marte, 
E  fui  Franco  valor  gli  rproni,e'l  freno 
Con  opportunità  mefee*  e  comparte . 
Quefti  é'I  gran  Rfccoglì, ch'alberga  in  fend 
Ogni  prudenza,  ogni  virtute,  ogn'arte  i 
Primo  autor  deirimprefaje  l'ofìro  cinge 
Di  fèrroje  per  GIESV*  la  fpadaftringe  . 

V  r. 

II  Rè  gli  dice;  Gabbiamo  noi  riftretto 
Al  Borea, all'Oriente,  al  Mezzogiorno 
Della  Rocella  il  perfido  ricetto , 
E  incatenato  ogni  confine  intorno* 
Ma  doue  cade  a  ripofar  nel  Ietto 
Deirvmido  Ocean  lo  ftanco  giorno* 

»  Reità  aperta  la  via,  libero  il  corfo 
Per  la  Brettagna  a  miniftrar  foccorfo. 

VI  I. 

Che  farem  dunque  ?  airvna,  e  l'altra  riua 
Fulmina  sì ,  ma  non  ferike  il  foco 
,  Delle  noilre  Bombarde, e  non  arriua 
A  tener  chiufo  il  troppo  aperto  loco. 
Il  Cardinal,  che  rai  ragioni  vdiua, 
Fi/Tando  a  terra  i  graui  lumi  vn  poco. 
Gli  rifolleua,  e  di  Iperanza  il  fonte 
Fa  fcacurir  dalla  ferefia  fronte* 

A     X  Sire 
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Vili. 

Sire  rdice  ei)  fui  rapido  canale  , 

Chc'I  mare  a^uzza,e  la  Santonia  inondar, 
Diftenderanje  voi  vorretcl'ale  ,  ^ 
Grani  d'arene,e  rvna,e  ralrrafponda.  ' 

,     E  quinci,ce  quindi  il  fluttuante  fale 
Rimarrà  chiufce  fatta  fìepealTonda, 
E  più  di  quelv  ch'alia  natura  piacque. 
Da  voi  fia  llretto  il  duro  freno  all'acque^ 

IX. 

Vendicherete  voi  deirOceano 

L'humane  ingiurile  s'ei  la  terra  inghiottej' 
Hoggi  il  coftringerà  la  voftra  Mano, 
A  ritrar  Fonde  humiliate,  e  rotte . 
E  come  polnon  s'armeranno  in  vano 
L'antenne  Inglefi  incontro  a  noi  condotte? 
Quando  a  forza  vbidirne  ancor  conuenga 
AH'indomito  mar,  che  le  foftenga  \ 

X. 

Riufcirà,  fig  la  mia  cura  quefta  , 
Il  penfier  noftro,e  voi  gralloggiamenti 
D'incorno  alla  Città,  che  in  mezzo  refla, 
Compartirete  alle  Francefche  genti. 
Ch*ogni  alterezza  ad  vbidir  fia  pretta  t 
Moderando  gli  fpirti  impatienti, 
E  do  uè  il  Figlio  accennerà  d'Herrico 
Non  farà  feafo  in  canee  fchierc  oblico  • 

Airhor 
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X  I. 

Airhor  tVIGI  allapropoftaiiura 
Dal  fuo  fedel  con  ogni  ftudio  intende  5 
t  ferma  intorno  all'ofiinate  mura 
L'ordine,  e'I  (ito  alle  Francefchc  tende» 
Di  noue,e  noue  forti  ampia  cintura 
S'apre  d'intorno  alia Rocellaje  UtrAd 
E  l'vno  »  all'altro  in  su  l'armate  fponde 
Si  congiunge  col  foco,  e  ii  rifponde  . 

XII. 

srotto  cinque  rettori  il  Rè  comparte  ^ 

Cinque  quartierijil  primo  arma  Scióbergo>> 
J-'inuittaMarefcialjtyloria  à\  Marte, 
A  cui  riroane  ogni  valore  a  tergo  : 
BaflTompiero  fui  Mar  dall'altra  parte 
Ferma  alle  fchiere  occidentale  albergo* 
Il  Rè  fopra  Coreglia  à  mezzo  giorno 
Il  fuo  colloca, ,e  lo  munilceViatorno. 

'  XIII. 

Sopra  lui  ver  Leuante  i  Configlierì 
fermano  il  quarto,&  Angolemme  il  qurnto. 
E  t  è  ciafcun  de'fuoi  reali  imperi 
Al  primo  cenno  ad  vbbidire  accinto  . 
Ma  Riccoglì ,  perche  non  ofi  ,  ò  fp<fri 
Penetrar  vela  airaffediato  cinto, 
E  fottrarre  ogni  fpeme  all'empia  terra 
Dal  foccorfodiScotia,e  d'Inghilterra. 
A    3  Tar- 
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XIV. 

Xargone  appella>  il  cui  purgata  ingegno 
Dairitaiico  Ciel  lunga  ftagione 
Venne  peregrinando  al  Franco  Regno , 
Defir  di  gloria  alla  virtute  è  fprone . 
Ferma  la"  pietra  in  cima  all'acque,  e'i  legno 
Pigro  nel  fondo  a  ripofar  difpone  , 
Djuerte  i  fiumi,  e  impetuofi  »  e  pronti 
Spinge  i  rufcslli  a  ricozzar  le  fonti. 

XV. 

A  lui  [ut  trame  ì\  Cardinale  accenna. 
Di  chiuder  Tonde  alla  Rocella  auante  % 
Onde  non  porti  mai  vela,  od  antenna 
Alle  mura  interdette  il  Mar  fonante. 
Et  ei  ;  ne  per  lo  Ciel  corfo  ài  penna 
Vò  che  paflTar  nella  Città  fi  vante , 
Purché  tù*inieghi,  e  LVDO VICO  moftri 
Corrifpoaaer  col  guardo  a  i  dedr  no^ri. 

XVI. 

f  ors*io,  ben  pofib,incatenar  su  Tonda 
Schiera  di  naui>e  firingeroUe  infieme> 
Douebafeflon  può  dalla  profonda 
Rena  inalzar/ì  all'apparenze  eftreme» 
E  rallungando  alla  prefifTa  fponda 
Porrò  giogo  nouello  al  mar,  che  freme, 
Sopra  di  cui  potran  rarmi,e*caualli 
Appro  flìm  ar  vit  t  oric/i  i  GALLI . 

Sor- 
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XVII. 

Sorgea  non  lungi  alla  SANTONIA  riua 
Di  pietra  morra  vn  afpro  col!e,e  fcuro> 
Che  di  fronde  Taluatiche  copriua 
Gli  omerijcbe  già  mai  nudi  non  furo. 
-Ncffuna  ftrada  airalio  orror  faliua> 
Che  non  v'è  piede  a  formontar  ficuro* 

'  Cui  non  rèfpinga  orribile  Serpente , 
Ch'errar  fra  i  tronchi,  e  (ìbilaF  iì  fcnte/ 

XVÌII. 

Folgora  a  lui  dairincauato  ciglio , 
Quafi  da  vn  antro  aflfumicato,efofco, 
Vnalterato  balenar  vermiglio 
Di  fauille,  ài  lacrime>c  à\  tofco'. 
Apre  le  branche,  e  con  Timmondo  artiglio 
Lacera  il  Draco,oue  è  più  folto  il  bofcoi 
E  dal  conile  impetuofo  vanne 

«  t?^A  ciafcun  moto  ainfanguinar  le  zanne* 

XIX. 

Com'Orfo  in  tana>o  come  Bifcia  in  grotta^ 
Dou*ella  coua,e  fi  fottragge  al  fole  > 
Il  Serpente  mortifero  s'ingrotta 
Fra  le  latebre  dell'ofcura  mole  . 
E  colà  doue  a  mezzo  giorno  annotta> 
Giace  tra  Tombre  inhabitare/e  fole, 
Se  non^airhor,  ch*alle  fue  ftragì  ì\  defta 
Ogni  picciol  rumor  delia  foredar 

A4  Quia. 


\ 
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jXX.: 

Quindi  non  è  Paftorv che  flou  f^aue^^ti      -  - 
Pallido  appro/fimar,rja^terej  circe , 
E r artieri  lungi  a  pafcolar  g^i-arrTenti,  , 
Doue  l'angue  crudel  Tarena  imprkne.  - 
Se  n'ode  il  luon  rra  le  le  FRANCESHE  géti,» 
Che  non  vanno  a  ferir  Tangùe  fubiime»        J  ^ 
Mentirei  dal  bofco  a  i  danni  lor  non  cala.  -  ' 
Deiraipre  coti  a  macolar  la  fcala . 

xx/r... 

Ma  l'Architetto  Icalicoi  chédranlìfe  %"//^j  rh 
Dal  poggip  i  iTaflìjc  gli  alberi  opoctuwli: 
Rapido  vanné>oue'l  defip  l©;Chiama>  i^'' 
Verfo  i  filentij  inuiolatij  e  bruni . 
Quand'ecco  a  fatoliar  l'auida  brama 
Sorge  il  Pracon  da  gli  intricati  prunit 
E  rpalancando  la  tremenda  notte 
Dell'ampia  gola  vn,e  due  fabr;  inghiotte  * 

XX  M. 

Cade  velocemente  in  ftiga  il  piede 
Volgono  gli  altri,e  con  vermiglia  fronte. 
Spauentata  la  turba  al  campo  riede  > 
Con  fue  vergogne  manifefte,e  conte . 
Targonc  allhoia  alia  conrefa  fede 
Torna  prouifto,  e  rifalifce  il  monte  . 
It  vuol  3  le  può,  àc\  perigliofo  loco 
Spianar  -a  via  con  lo  fcoppiar  del  foco. 

Can- 
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XXIII. 

Caiina  d'accfar  di  venti  palmi,e  venti 

Sceglie  nel  capo,e  la  miniftra  ARMANDO» 
E  fra  le  righe  i  piombi  fuoi  cedenti 
Preme  con  rada,  e.  gli  reprime  vrrando. 
Poi  curua  ilcane,i  cui  faflb/ì  denti 
Mordon  la  ruotale  trageon  fuor  tonando 
La  terrena  iaetta ,  e  delle  porte 
Di  bronzo  efce  il  terror, (coppia  la  morte» 

XXIV. 

Moffo  dal  fuon  de'rami  il  fiero  verme  >. 
Eccolo  omai  fuor  dell'antica  fronde 
Empier  le  piagge  auuelcnate,&  erme. 
La  vallejC*!  boico  a  quel  rumor  rifponde. 
Fuggon  le  fchiere  a  tanto  orrore  inferme 
E  qual  più  fi  vantò,  piùii  nafconde, 
E'1  voto  acciar  con  Torrida  faulla 
Al  tremante  Targpne  in  maa  vacilla . 

XXV. 

Pur  fi  raccoglie  alla  gran  proua  intento  i 
E  fa  del  petto  accurata  torre  , 
Perche  rimanga  il  fier  Dragone  fpento» 
Ferma  l3-mira,e  non  fi  vuol  diftorre . 
Scocca  la  ruota,e  per  le  vie  del  vento 
11  fulmine  mortai  tonando^orr  e, 
E  giunge  in  mezzo  aU'vnaje  Taltra  mola  # 
Dell^angue  il  colpo  a  penetrar  la  gola. 
A    $  •         Paf. 
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XXVI. 

PaiTa  il  globo  infoGato,ou*arde,  eftragge 
L'auelenate  vifcere  j  e  repente 
Cade  riuolto  il  largo  petto,e  ruggc, 
Franaendo  il  bofco  il  micidial  ferpentev 
Con  Tatro  fangue  afFumicara  fuj^ge 
ta  vita,  e  lafcia  '\\  duro  cuoio  algente^ 
E  riguardò  dalla  foperna  mole 
QM  vltimi  guizzi  fuoi  pallido  il  Sole^ 

XXV  IL 

2  fabri  allhora  inanimiti  al  colle 
Sciolgcn  ficuri  i  mal  /ìcurr  faflì , 
E  B*aggrauano  i  carri,  e  con  le  zolle 
Traggon  a  vopo  lor  Cornioli. e  Taffì. 
I4a  doue  ^iace  enrro'l  foo  fangue  molle 
Il  Draco  eftinte  a<i  appreflar  non  vaffi. 
Che  Torroreje'l  fetor  nocente,;e  forte 
Guardan  la  f^lua  ancor  dopo  la  morte» 

XXVIII. 

Caggion  dall'altra  banda  antiche,  e  fcure 
L*elci  ramo(e,e  i  platani,e  i  ciprea, 
£  caggiono  le  querce  alpeftri,e  dure 
Al  fuon  de'colpi  accelerati,  e  fpeffi  . 
E'I  pino,che  folea  dentro  l'impure 
Kuuole  ^bilar  pria  che  cadeffi , 
Stende  la  flerpe  (uà,  giace  il  minuto 
Mirco,  e'I  ginebro  alrecifore  acuto  .^ 

Trag- 
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XXIX. 

JraggonCi  al  mar  le  ftrafcinate  Come , 
-Aitano  i  ^uerrier  J*opra  feruente, 
Chi'I  verde  honor  delle  frondofe  chiome 
Tofa  da  i  rami  con  la  man  radente . 
Chi  raffottigh'a  il  ferro,  e  chi  le  dome 
Forze  dalIaTatica  impaciente 
Rilolleua  col  vina,  e  chi  con  l'efca 
X  lauoranci  a  mezzo  di  rinfrefca . 

XXX. 

E  già  fopra  le  naui  i  fondamentf 

Ferma  Targone  airondeggiante  molo» 
E  contro  all'onde»  e  i  procellosi  venti 
Gli  arma  di  funi  ,  e  gli  commette  al  fuoIcJ 
Mefce  i  raflì,e  le  zolle,  e  già  polenti 
A  regger  fono  il  fabricante  ftuolo, 
E  diìnenan  le  torri  in  su  le  fponde , 
Che'l  mar  percuote,  al  balenar  dell'onde^ 

XXXI. 

Pende  à  mirar  da ll'afTediate  mura 
Della  Rocella  il  popolo  confufo» 
Con  qual  conftante,  &  oftinata  cura^ 
Sia  da  LVIGI  attorniato,  e  chiufo» 
E  la  fpeme  alternando,  e  la  pau^ra» 
Parte  temuto  il  Rè,  parte  delufo. 
Folle  (dicon  di  lui)pens'ei  cangiare 
l  flatti  io  glebe^e  nella  terra  il  mare  / 

A  6  Poi» 
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XXXII. 

Forfè  noucllo  Dio,  nouella  mera 

Vuol  pone  all'acque  !  e  i  termini  prefiffi 
Confonde/  e  con  la  torbida, e  inquieta 
Mano  incomincia  a  riformar  f^rabifli  i 
Meri  dicei  andiam  fuori,e  chi  cel  vieta  ! 
Quefti  termini  a  noi  da  noi  fon  fi/B  j 
AndiamojC  rouiniam  quella  fua  molcjS        \ 
Chc'l  mar  minaccia,e  fi  folleua  al  Sole  C 

XXXIII. 

E  con  fottili,e  lubrici  Vaffelli 

De*lor  megiiori  Archibuggieri  armati , 
Su  l'azzurro  deiMar,Gcome  augelli» 
Corion  di  remi  volatori  alati . 
Et  affrontàdo  hor  quefti  fianchi,hor  quelli». 
Sul  Mar  ncttiellamente  fabricari. 
Cedono  i  Galli  in  fulcontefo  loco 
llcalor  delia  vita  a  quel  del  foco. 

XXXIV. 

LVIGI  alFliorrartfglieriedifpone, 
A  ferfr  pronte  ogni  improuifa  prora  » 
Econ  naui  maggior  nella  magione 
Le  rifofpinge,  onde  fortiron  fuora. 
E  le  guardicje  rantennea  i  varchi  oppone» 
Onde  il  nemiccò  nonardifca,  Qmora> 
E  nottCje  giorno  in  piìì  d'vn  loco  appare 
Pa  Rocelkn  iofanguinato  il  Mare . 
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XXXV. 

Ma  del  bofco  disfattce  del  Serpente  > 
Sola  fua  compagnia,/!  duole  Endr/co^ 
Demonio  ofcuro,  e  di  quell'ombre  fpente 
Fra  i  morti  TafTì  habitatore  antico . 
Cadde  coftuijCome  paleo  corrente. 
Che  Dio  sferrò  con  va  fol  fguardo  oblicoi 
Quando  MICHEL  di  rubellante  velo 
Diftenebrò  vittoriofo  il  Cielo  • 

XXX  VI. 

Cadde  con  gli  a!trj,e  noue  giorni,e  nouc 
Notti  purgò  la  rcelerata,pe(le 
L'eterna  habitation  dd  vero  Gioue, 
Cancellando  là  su  l'ombre  funeffe 
Ma  qual  con  maggior  pefo  al  cécro  pioue» 
Qua!  fi  ratticn  sii  la  magion  tcrrefte , 
E  quale  fpirto  notator  s'infonde 
Tra  fpurae,&  alghe,ad  habjtar  fri  Tonde. 

XXXVII. 

Ma  non  difcende  EndricOiOue  penetra 
Tinta  di  maggior  colpe  ombra  più  nera». 
E  in  jnezzo'l  bofcojo  nella cauA pietra 
Col  fiero  verme  alji'altarupe  impera. 
E  fcnzamai  rifollcuavfi  all'etra ,. 
Viue  odiofpà  ciafcun'altra  fera, 
E Tolitario  ha  cento  luftri,e  cento 
Trasferito  l'inferno  al  fuatoraicnto  T 

Come 
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XXXVIII. 

Come  Donna  gentil  da  cui  s*inuoTa 
il  caro  rpofoja  feguir  Tarmi  intento^ 
Pa^ce  vn  piccolo  Cane  ,  e  riconfola 
Con  le  dolci  lu/ìnghe  il  Aio  tormento. 
X'alber^a  in  grembojò  su  Teflrema  ftol'a, 

'     Che  ài  letto  peggior  non  è  contento. 
Tale  Endrico  tenea  Torribil  angue ,    (gue. 
Ch'hor  Vede  evinto  entro  iJ  fuo proprio  sa* 

XXXIX. 

E  mirando  con  lui  l'antico  nido 

Cader  d;sfatto,e  l'ombre  fùe  difperfe, 
TraRe  dil  fen  sì  fpauenrofo  grido 
Per  io  dolor>  che  la  gran  bocca  aperfe^ 

'•'''Che'l  mar  ne  n'muggì  per  ogni  lido  * 
E*l  fumo  de*fofpir  l'aria  coperfe , 
Poi  /ì  voltò  con  difperara  fletta 
Contro  J-ViGI  a  procurar  vendetta. 

X  L. 

E  tra  fé  ragionò^  già  à\  Targone 

*  No  mi  doigh'io,che  il  Rè  nemico  i\  muouCf 
Follia  maftina  a  confumarfiponc 
Correndo  al  fa/fo  le  fdcgno/e  proue. 
Morda,morda  la  man,  ne  la  cagione 
Della  percofl'a  Tua  ricerchi  altroue.  * 
LVDOVICO  mi  noce,allo  ftromento 
Riuolger  Vira  e  tenzonar  col  vento . 
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X  L  I. 

Batterà  contro  al  Fabro  vn  nuuol  folo 
D*inuidia,e  qualfereno  ha  tanta  luce. 
Che  non  lì  tinga,  e  non  germogli  il  duolo 
Su  quel  terrenjche  la  virtù  produce  ? 
E  qui  fi  leua  il  fier  Demonio  a  volo 
Su  Tali  del  furor,  che  Io  conduce, 
Corre  a  chiamar  la  Febre,e  trouò  Ut 
Seder  Regina  in  mezzo  a  i  Morbi  rei  • 

XLII. 

La  Febre  all'hor  che  differrò  Pandora 
Gli  affanni  in  terra  a  i  miferi  mortali. 
Con  ciafcun  altro  a  noftro  danno  fuora 
Vfcì  dall' vrna  in  compagnia  de*mali  • 
E  incominciò,  perch'ogni  vita  mora. 
Ad  arrotar  fuoi  dolorofi  ftrali , 
Ne  trouando  i  tormenti  altro  ricetta 
Ella  gli  ragunò  nel  proprio  retto  • 

XI  III. 

Chiamò  feco  la  MortCje  vuoI,chefola 
Segga  a  man  deftra,ogn'aIcro  duol  minore» 
Che  vien  ricouerato  aH'afpra  fcuola  > 
Riman  contento  del  fecondo  honore. 
Verte  la  Febre  vna  cangiante  ftola 
Di  bianco,e  roflb,  e'I  ^it\  mifto,e  l'ardore 
Non  lafciano  a  gl^ncendi,alle  pruine 
^Libera  rimaner  Tvoghia^nelcrine . 

$tà 
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XLIV. 

Sta  con  battute  torbide,  e  fecrete 

D'intorno  al  capo  a  martellar  la  Doglia  » 

Sta  su.  le  labra  Tue  l'arida  Sete 

Del  chiufoincendioacuftodir  la  foglia. 

Stà'l  Caldo  ad  afciugar  Tonda  di  lete» 

Perche  a  foccorfo  altrui  non  fi  raccogliaj, 

E  fcotitor  con  orrida  perccfTa 

Sta  il  Gielo  intento  a  penetrar  nell'ofla» 

XLV. 

D'intorno  a  lei  l'affaticate  piume 
Ne  riccuerjne  dar,  pofTon  ripofo. 
Piace  l'ombra  di  morte,  e'I  viuo  lume 
Sbandifcono  le  ciglia  egro,e  noiofo. 
L'arida  lingua  ogni  gelato  fiume 
Figura  al  cor,d'humrdità  bramofo  , 
Abbrucia  il  perto,e  l'alitar,  che  n'efce , 
Torna  infocatOjC  fiamma  à  fiamma  accrcfcc 

XLVI. 

Giunto  alla  Febre  il  reo  Demonio,  appella 
Lq'u  che  veloce  a  totmentar  s'accinge  , 
E  contro  al  Domator  della  ROCtLLA 
Intcmpeftiitómente  la  fofpinge . 
Raddoppia  i  preghi  il  difpcttofo,  &  ella 
Inuifibile  ornai  LVIGI  attinge, 
E'I  p:è  coftante,e  la  man  pronta  all'opre 

'    Di  gelato  pailor  gli  adoiJìbra,c  copre  . 
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XLVII. 

E  già  vacìila  in  su  groftcfi  n'erui 

^    Xa rea! loa  mal fodenuta  mole. 
Si  raccolgono  i  pol/ì,  e  de'proterui 
Sopragiunci  ribrezzi  ornai  d  duole. 
Corre  la  turba  de'pietoff  ferui  > 
Spargonfi  Je  nouelJe,  e  le  parole, 
Pur  de'fifìci  cfperti  aera  ài  fpcme 
Solleua  il  caoìpOjC  lo  conforta  indetpe. 

xLvni. 

Ma  ben  la;fama,cfte  leco/e  accrefce  i 
E  più  k  grandijC  su  1^  penne  porta 
Co'i  vero  i.Ifalfo  »  ei*vn  per  raItrocrc&e> 
Paffa  tra  gli  afìTediatiye  gli  conforta . 
Morrà, dice>morrà,chi  muoue,e  me  (ce . 
Tant'armi  auuerfe,  e  tai  difagi  apporrà. 
Dio  confìbatte  per  noi ,  fua  deftra  arridp 
A  i  RocceUe/ì,e  chi  gli  offende  vccjde. 

XLIX. 

$t  pigra  è  la  Brettagna,yi  mar  non  corre 
Con  le  fu€  vele  à  Miniftrarne  aita , 
Il  Ciel  prende  fua  vece,  e  ne  foccorrc 
Morte,  che  fia  per  noi  falutce  vita. 
Così  parla  la  Fama,  indi  trafcorre 
Più  lunghe  vie,dell3  Rocella  vrcira. 
Giunge  a  Parigi,e  le  fuperbe  mura 
Di  fgomento  nempie,e  di  paura.    ' 

Epcr- 
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L. 

B  pcrnenendo  alla  Diletta  Spo/a 
Del  gran  Ré  IVDOVICO  ANNA  la  h^lW, 
Ella  ne  fcolorò,puT  come  rofa 
Tocca  dal  tinto  d'eliche  la  flagella. 
E  trahendofi  affiftta,e  fofpirofa 
lungi  dal  mfniftrar  d'ogni  donzella , 
Kelpiu  ripofto,e  chiufo  gabinertc^ 
i«fciò  cadcr/ì  a  lagrimar  fui  lecco. 

L  I. 

£  poi  che  l'vnoje  l'altro  praticello 
l>t\\t  due  gotei  ouc  ripofa  amore  > 
R  igò  di  pianto  vn  tepido  rufcelio»        f re» 
Che  fuor  di  duebegl'occhi  efprime  ileo- 
A  far  del  biondo  crine  empio  flagello 
Spinge  la  man  d'auorio  afpro  rigore  , 
Indi  l'affanno,  che'l  fuo  petto  accoglie^ 
In  dolce  lamentar  così  dikioglii  . 

XII. 

Cime  che  quando  io  mi  parti  dal  Tago  > 
Moglie  d\n  Rè  sì  grande,  e  sì  gentile, 
11  mio  defìre  ambitioro»  e  vago 
Non  credea  fortunata  altra  fimile  . 
E  dicea  mecoj  alla  conocchia  all'ago 
Sia  pur  dannato  il  fe/rofeminile  , 
Ch'io  non  inuidicatal  congiunca  fona> 
D'ogni  virilità  più  rai'o  dono  . 

An- 
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LUI. 

Anch'io  coperta  di  lucente  acciaro 
Mefcolata  fra  Tarmile  fra  i  Cauzlli, 
Nella  i>attaglia,e  nel  conflitto  amaro 
Seguiterò^uerriera  il  Rè  de*Galli . 
£'1  fudor  fuo  si  gloriofo,  e  chiaro  , 
Che  fparge  il  crin  di  tiepidi  criftaJIi% 
Gli  alciugherò  di  propria  man  la  fera. 
Quando  ei  chiami  al  ripofo  ogni  bandiera  . 

LIV. 

Ma  (laiTa)  egli  da  me  lontano»  e  fcfolroj 
Cime  troppo  guerriero,  e  poco  an:anrcS 
Non  mi  vuollccoac  folitario,  e  incolto 
Teme  l'orma  appreflar  delle  mie  piarne  ► 
TeiJje,cred*Ì03che  s'apprefenti  vn  vokc» 
Che  non  fia  difpettofoj  e  minacciante» 
E  tra  Tarmi  di  Marte  il  mio  Signore 
Si  di fdegna  albergar  quelle  d'Amore-. 

LV. 

E  pur  anco  talhor  lo  ftefTo  Marte 

Con  pietade,e  con  ira,  ama,e  combatte. 
Guerreggiano  gli  amanti^  fola  vn'artc 
Deirodio,e  dell'amor  le  leggi  ha  fatte. 
E'I  fanguinofo  Dio  chiama  in  difparte 
Colei.che  con  begl'occhi  ilycor  gli  abbatte, 

.    E  proua  vna  benigna,e  l'altro  audace. 
Che  non  è  guerra,che  nofl  brami  pace» 
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LVl. 

E  s'io  h  bella  Citerea  non  fono , 

Di  cui  forfè  la  fama  agi^junge  al  vero  , 
Difprezzabile  già  non'picue  il  dono 
Jn  ne  delia  bellezza  il  Cielo  Ibero . 
E'I  ccftume  natio  cangiando,e'l  fuono 
Delle  parole,  e'I  portamento  altero. 
Per  luijConforme  al  Tuo  genril  paefe, 
Eccomi  a  i  vezzi  fuoi  DAMA  FRANCESE. 

IV  II. 

^a  troppo  indarno  ogni  lufìngha  adopra 
Mal  gradirà  bellezza^e  pura  fede; 
E  come  ai  vento  ogni  mio  ftudio»  ed  opra 
Non  fia,  Te  l'appreSar  non  fi  concede  f 
Ma  quelch'è  peggio  auuicinar  ài  fopra 
h\  mio  Sigaor  con  lo  fpietato  piede 
La  morte  io  fentoj  e  che  farà  le  tanta 
yirtudc  il  colpo  fuo  recidejC  fchiania? 

Lviir. 

Vfdoua  colombella,  ANNA  dolente,         : 
Corri  pur,  corri  a  quel  medefmD  faiTo  > 
Delie  ripoferà  la  fpoglia  algente. 
Orma  infelice  deH'eftremjO  paflo  • 
Che  Te  le  mie  fperanze  al  tutto  fpentc 
Saranno, a  che  lerbarmi  il  viuer  lafTo , 
Fuor  cii'a  moftrare  a  dito  in  velia  ombrofa 
D'vn  Re  sì  grande  vn'infclice  Spofa  > 

£  men- 
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L  IX. 

E  mentre  ella  così  la  coltre  aurata 
Guafta  baanandoj  e  coirofpiri  accende, 
Dallo  (lefTo  dolor  follecicata , 
Muoue  il  pie  Tuo  dalle  fuperbe  tende. 
E  non  fciolta  la  chiomajC  non  legata 
Dalle  più  coltele  indultriofebefìde  , 
Ma  cara  piihquanto  negletta,e  meno 
Dairarte  feminil  tenuta  a  freno . 

LX. 

VafTenejOue  a  MARIA,  la  genitrice 
Del  caro  Spofo,  i\  dubio  cor  percote 
Di  grane  infirm/tà Tuono  infelice  , 
E  le  ftimola  il  cor  con  quelle  note  . 
So,  che  per  vfo  il  contrafar  non  lìce, 
E  voler  non  fi  dee,Che  non  fi  puote  ; 
Ma  qua!  neceffità  fu  mai  si  forte, 
.^anto  rinfirmitàjquanto  la  morte  ? 

LXI. 

Xangue  LVIGI,e  l'alma  Tua  reale 

Fuordeiralbergojoue  s'accende  \\  foco, 
-Scote  già  per  partirfi  ambendue  Tale , 
£  le  rimane  a  dimorar  pila  poco  . 
Cbefebre  putrixiiffima  ,  e  mortale 
Ne  la  difcaccia,e  le  diftrugge  il  loco , 
E  noi  lontane  afpetteremjChe'l  gielo 
Di  morte  il prenda,e  Io  riporci  in  Cielo? 

Eia 
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LXII. 

Eia  fua  cura, a  chi  di  noi  più  tocca  ? 

Voi'l  producefte,  io  l'accompagno  in  vkai 
E  de'ferui  appo  lui  tanto  più  iciocca 
La  turba  inonderà,  quanto  infinita  . 
E  qual  pietà  riftorerà  la  bocca, 
Troppo  da  i  feri  incendi  inaridita. 
Che  mai  sì  pronta  alluo  conforto /la 
Quàto  d'intorno  al  letto  ANNA,e  M  ARI/f? 

LXIII. 

E  non  temer,  che  di  quell'occhi  {\  pianto 
Lafci  inondar  fragilità  di  feflo , 
Che  per  lui  tante  volte  ho  riib,  e  pianto 
E  rvn*affetto  ha'l  Tuo  contrario  opprefTo  » 
Ch'io  faprò  bene  (t  me  ne  dò  già  vanto  j 
A  lui  pianger  lontana,  e  rider  prefìfo. 
E  chi  può  non  amata  amarlo,  ancora 
Potrà  noi  perturbar  mentr'egli  mora  - 

Lxrv. 

Andiamo;  e  qual  fallir  non  ifcàncellà  l 

Amor  di  genitrice,  amor  di  Spofa  ? 
Doue  l'olHnation  della  ROGHILA 
Rapi  Tee  ad  ambedue  sì  cara  cofa  . 
E  con  cai  detti  il  fuo  dolor  più  bella 
Tanto  la  rende  più,  quanto  dogliofa. 
Ne  rafciuga  di  lagrime  le  gote , 
Che  ftilian  fuor  de'  fuo  hti  lumi  ignote .  : 

Airhor 
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LXV. 

Airhor  MARIA,'prfa  che  rifpònda  a  Ie( , 
Con  vn'alro  fofpir  Taere  accende, 
E  dice  ;  aihchenon  fon  gl'afFanni  miei 
Minor  deVoftri,  ò  minor  duol  mi  prende. 
Ma  per  querele.ò  lagrimofi  omei 
Non  fi  rpei^ne  il  tormento,©  fi  raccende , 
Anzi  che  dentro  al  cor  pungente  ofTefa 
VieiT  a  difacerbar,  chi  l'appalefa- 

Lxvr. 

Voi  Spofajio  Madre,e  qual  amor  più  forte     ^ 
Sia  nel  petto  di  Dofìna,e  di  Regina, 
O  quel  dì  genitrice,  ò  di  conforte , 
O  qual  ferua  di  lor  maggior  fucina. 
Io»che  ho  prouato  IVna,  e  l'altra  forte, 
E'I  cor  mi  punge,e  TvnajC  l'altra  fpina, 
Vedoua  Madre,e  nel  mio  amorcoftante 
Son  pur  d'ERRICO,  e  di  L  VIGl  amante. 

LXV  IL 

Dirò,  giudice  efpertajama  la  moglie 
Ferie  con  più  feruor jma  il  fuo  diletto 
Avnz  non  l'altrui  bene,oue  s'accoglie 
Con  braccia  ardenti  i^uoi  piaceri  al  petto  « 
E  fpeflo  in  mezzo  all'amorofe  voglie 
Sono  le  ftille  del  gelofo  affetto , 
Acqua  di  Fabbro,onde  Pincendio  crefcc 
Per  contrarie  t3»chc  in  lui  fi  mefce  . 
"  ■  Ma 
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LXVIII. 

Ma  della  prole  fua,  ben  che  gelofa 
Nonfìa  la  madre,èper  nacuraamaote» 
Come  parto  di  lei,comepur  cofa 
Da  lei  non  reparata^e  non  diftante  . 
E  l'educatiou  lunga,e  noiofa 
Del  fanciullo,  non  men  che  deirinfantc 
la  radice  d'amor  mette  profonda. 
Si  che  ogni  brama  alei  refta  leconda . 

LXIX. 

Onde  fé  pur  la  fpofa  entro  il  marito  .  /■ 

Ama  il  proprio  piacer,che  fé  gli  apprefla» 
La  madre  entro  1  figliuol,  ch'ha  partorito, 
Prima>e  pofcia  alleu3to,ama  fé  ilclla. 
E  fe'l  foco  d*amor  quanto  é  più  vnito> 
Ma<»giof  orma  di  lui  rimane  imprella , 
L'amor  materno  ogni  legame  eccede, 
ChVn  oggetto>e  non  due  legar  fi  vede*-. 

LXX. 

Hor*io  fé  pur  fon  Madre.e  di  me  nato  'C 

E  pur  LVIGI ,  e  non  ho  pietra  il  core, 
Sallo  il  cenere  Spento,  ancora  artìaeo,  \ 
Doppo  il  correr  de  gli  anni,  e  fallo  amore 
Ben  potete  penfar  fé  in  dubio  ftato 
E  di  rebre,e  d*aff3nno,e  di  dolore 
Sentendo  effer  mio  figlio,alle  fue  iquadrc . 
Chiami  ardente  defio  tenera  Madre . 

Ma 
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Lxxr. 

Ma  s*egli  il  niega,e  tocca  a  lui  rimpero> 
A  noi  robcdien2a,io  per.me  temo 
Che  del  muouerfì  a  lui  qual  di  leggiero   ' 
Impeto  noftro  alcun  rimorfo  hauremo . 
Le  nouelle  maggior  fingono  il  vero, 
Ne  mai  portano  il  maUfe  non  eftremo  > 
Forfè  ch'ei  non  fia  tal  i  nube  di  (late 
£^  febre  fugitiua  in  verde  etate . 

iXXII. 

Ma  dato  ancor  (che  noi  confentail  Cielo) 
Che  inelorabil  morte  al  caro  pegno 
Apparecchiafle  oimè  Tvltimo  gielo. 
Per  premer  Francia,  e  caftigarìe  il  Regno. 
E  noi  come  potrem  Torrida  telo 
Torcer  dal  corfo  con  mortale  ingegno  ? 
Vane  fian  le  querele,  e  porrà  Colo 
Noftra  prefenza  aggiunger  duolo  a  duolo; 

LXXIII. 

Anzi  fé  ne'perigli  il  fangue  corre 
Al  cor  dal  volco,e  impallidifce  qucfto. 
Mentre  Taiuto  rapido  foccorre 
Doue  è  più  dVopo  al  fuo  bifogno  prefto. 
Cuor  di  FRANCIA  è  Parigi,è  qui  la  torre* 
Che  per  lei  veglia,e  fc  ne  dorme  il  refto  > 
Onde  qui  noi  con  più  gelofa  cura 
Debbiam  fermarci  a  cuftodir  le  mura . 

B  E  fen- 
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LXXIV. 

E  fenzà  paflfo  alionranar  da  loro , 

Qui  per  L  VIGI  a  Dìo  nmouer  preghiere  > 
Che  battendo  la  su  le  penne  d*oro  > 
La  falure  di  lui  ponno  ottenere . 
Quefti  foro  i  confegli,e  quefte  foro 
Le  ragion  di  M  ARIA  coftanti,e  vere , 
A  CUI  cède  la  N  »ora>ii  ver  conofce  , 
E  tempra  in  pai  le  l'affannoiè  angofce. 

LXXV. 

Et  ectco  appar  nella  mede/ìmliora 

Poluerofo  CopnerjChe  v^én  dal  campo? 
A  tutta  frecta>  oc  amendue  "mcori 
Concerco  annuncio  del  reale  fcampo . 
LVDOVICO  (dice  ei)  del  tutto  è  tuOrà 
D'ogni  perielio, e  d*ognilurt?o  yncrjirtìpOf 
Lafcia  queto  la  fcbrc  intero  vn  giorno  i 
Ne  pria  ch'I  terzo  dì  fa  1  Tuo  r  rornòì^"'^ 

LXX^I; 

E  co  ì  fermamente  à  noi  promette,  -^ 

Che  fé  quattro,  ò  fei  volte  il  più  l'afTatea 
Foza  g;a  mai  di  trapatfar  le  (ette 
Hauer  non  può,così  diitmto  il  male». 
Ecco  lettere  fue,ch*aperte,  e  lette 
11  medefimo  fcnfo  efprime»  ò  tale, 
Alla  Madre,  alla  Spofa  il  Rè  LVIGI  ; 
£*1  nieffo  affretta  a  confolar  PARIGI  . 
'  All'hor 
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IXXVII. 

Affbor  come  due  mefte  tortorelle , 
Che  fotco  vn  ramo  a  riparar  fi  ftanno 
Da4le  frcmenti,e  torbide  procelle , 
E  mormorare  il  lor  conìmune  affanno .' 
Se  il  nembo  s*apre,  e  rapparir  le  ftelle 
Veggion  d'intorno,  ed;leguarfì  il  danpo. 
Si  -allegrano  inÌìeme,ebattonrali 
Sicure  ornai  de'trapaflati  mali . 

Lxxvia. 

Cosi ledueReginejoue il  conforto 
Peruienea  lor  della Rcal  klure, 
E  duce  tre, volte  al  meffaggiero  accorto 
Chieggono  ilirammollfrrafpre  fei  uté. 
Indi  ne  vanno  oue  il  gran  tempio  è  ferro 
Fra  le  cornavche'ilrio  raccoglie  acu^e  , 
Ringratiattdbcoleijch'ai  trirto  duolo 
De*nocchieri  fmarriti  é  poi  co, e  polo. 

I/^ne  del  Primo  Canto . 
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ARGOMENTO. 

Di  Betttifna  al  parer  Valenfio  appresa 
Macchina  in  mar  contro  loftuol  pernerfi, 
Bndrico  fi  frapon  con  ria  tempefÌA, , 
Che  Endimion  fommerge .  fi  c^mpj  auuerfi 
S*app rejfa  iodeGlEW  varia  richiefia 
Kel  Cielo,  e  il  Re  m'fuot  parer  diuerfo  . 
Volge  fi  a  DÌO)  che  in  prò  del  fao  fedeli 
La  Reuelation  manda  ^  e  Michele  , 

CANTO   SECONDO. 


QVel  ^'orno  intanto,cbe  la  febre  ceflfa» 
D'intorno  al  queto  Rè  nel  padiglione 
De*piu  famofì  heroi  corona  fpeffa 
A  difcoperta  fronte  fi  dirpone . 
Et  ei  con  nuet^à  dal  volto  efprefTa 
Gli  altrui  pareri  ad  afcoltar  fi  pone» 
Qual  miglior  via  per  arri  uà  r  ti  creda 
Della  Rosella  alla  bramata  preda. 

O  con- 
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1 1. 

O  conforti  nel  l'armi,  e  nel  dcdo 
Di  foggiogar  le  rubcllanti  mura  t 
Vorreijdice  egIi,accompagnar  col  mio 
De*più  Ì2ggi  li  consìglio  a  tanta  cura. 
A  baftanza  faper  può  foloDio , 
Non  l'errante  quaggiù noftra  natura, 
Doue  tra  grinrelletti  ancor  più  chiari 
Conuien,  che  Tvn  dali* altro  fenno  impari. 

III. 

B  qui  tacque  LVIGl .  E  Bafl'ompicro , 

SciombergOi  e  Guifa,  e  Riccoglì»  da  cui 
Péde  rimprefa,e  fuor  che*!  fommo  impero* 
Ogn'altra  cura  è  trasferita  in  lui . 
Ciafcun  palpfa  il  proprio  fuo  penfiero  9 
E  fen'appaga  più  che  dell'altrui , 
Che  dal  cor  partorito  ogni  configlio 
Vie  più  d*anior>  che  di  ragione  è  figlio  « 

IV. 

II  Signor  di  Beteuma  il  fuo  difegno 
D'afiàlir  la  Cittade  allhor  propone  T 
Valorofo  è  di  man  pronto  d*ingegno 
D'ogni  più  celebrato  al  paragone  . 
Vide  coftuijche  Tvno  all'altro  legno 
Hauea  congiunto  l'ingegner  Targone, 
*  £  fra  fé  difie  i  a  quella  fua  fembianti  > 
Altre  ii  polTon  far  moli  notanti . 

B    $  Con 
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V. 

Con  differenza  elle  non  retti  auuima  '<  O 

Su*l  curuo  lido  ogn'altra  mote  ncfJra, 
Ma  dai  ritegni  icactnata»ercima 
Muouanla  i  remi  a  gloriofa  gicftra . 
E  (ìa  da  loro  ò  raflfircnaca>  ò  Ipinta^ 
Come  re(pericnza,€  l'arce  ipoftra  . 
NelTarpeito  r eal  EttìLma  affifiTe 
La  fronte  humile,  e  riuculIo,e  diffc  . 

VU 

Io  fommo  Ré  di  quattro  naui,  «  Tei 
Concatenando  le  ferrate. punte  y 
A  guila  di  piramide  mourei 
Nel  porto  auuerlo  a  penetra- congiunte.' 
E  jdi  canapijc  tram  in.tcffer«.i 
Le  poppe  loro,  oue  fiati  più  difgtunte> 
Lafìricando  a  lor  Copra  vn  pauimeaio 
Duauole  cofparre  a  cento  a  cento . 

VIU 

E  colmerei  loftabilito  fuolo 
Di  fuoco>e  d'^armi,  ed  altre  nauì  ìnfìcme 
Porterebber  congiunte  vn'altro  ftuolo  i 
Quàdo  il  v€to  lè  fecódcVl  mar  dò  freme» 
E  s'è j  (i  turba,  e  ne '1  predice  il  polo> 
Onde  mormorali  bofcoje il  lito geme  » 
Sciorrantì  i  gruppi »e  l'ancore  potranno   * 
li  berar  noi  dal  cempeOofo  affanno . 

Eqtù 
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E  qui  fi  tace  il  giouane  fcmente, 
E  dubiofo  nel  cor  grafpetti  guarà  . 
Il  Rè  benigno  al  Tuo  parer  confente» 
E'I  modo  approua  a  rra^itrar  l'armata  * 
Ma  l'efecucione  a  più  prudente 
Sperienza  nauale  è  desinata  . 
Valenfio/ia  ,  che  fopra  Tonde  amare 
Solo  a  Nerunoinferior  campare . 

IX. 

Pargolettoc-o(!ui  nuHapIùtardi 
Del  caminar  per  terra  apprefe  il  nuoto» 
Sdegnò  rhabirar  cafe,  e  fra  i  bugiardi 
Flutti  U  proprio  albergo  vn  legno  voto» 
E  i  rai  del  Sole  o  primaticci,  o  tardi 
Mirando»  iiidouinò  Volturnco  Noto» 
E  i  fiati  lor,  come  aratore  il  bue 
Somroefle  al  giogo  delle  vele  Aie . 

X. 

Valenfjoalcennodi  LVI6I  prende 
L'imprefa,e  più  di  quel  che  /ì  propone  t 
D'efequir  iì  confida,  e  vilipende 
Ciò  c|ie  fi  mife  a  fabricar  Targone . 
Cuopre  Topera  (uà,  ne  la  comprende 
Dell'auBerfa  Città  muro,©  baftióne, 
C^,irgUardan  da  terra,e  per  lor  pare 
Senza  foipettion  libero  il  mare . 

B    4  Va- 
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XI. 

Valenfìo  a  foggia  d*ifole  notanti' 
Per  la  conneffion,  che  rìncatena , 
Muoue,e  fen?,bran  per  Tonde  i  remigtanti 
Spinger  la  terra  ad  affrontar  Tarena  . 
E  ciafcuna  ifolerca  è  à\  cotanti  • 
Bronzi, e  d'orrende  machine  ripiena» 
Che  tanti  Mongibellì  in  mar  direfti 
Aprir  d'orrido  inferno  antri  funefti . 

X  I  !• 

E  quando  intorbidò  la  norre  ofcura 
Tutti  i  colori,  e  gli  raccrlfe  in  vno> 
Che  le  valli  agguagliò  con  la  pianura 
Il  fuo  manto  dell'ombre  vmido,e  bruno» 
L'Ifole  armate  alle  contefe  mura 
Vengon  via  via  fenza  rumore  alcuno^ 
E  pria  che  difcopcrte,  it\  vn  momento 
ficco  Scoppiar  cento  bombarde^e  ceaico* 

XIII. 

E  da'rerreni  fulmini  percofTo 

Perde  già  la  Rocella  il  primo  cinto  > 
Che  fii  collante  a  merauiglia,e  groffo. 
Tanto  fotterra  quanto  al  Ciel  fofpmto. 
Non  riempie  al  cader  vallo  ne  foffo  % 
Che  fol  dair Oceano  intorno  è  cinto» 
E'I  mar  congiunto  alla  tremenda  notte 
Valce  rouine  rifonando  inghiocce . 

Da 
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XIV. 

Da  quattro  bande  il  fuo  notturu©  afTalto 
Stringe  Valenfio,  e  già  tremanti,  e  trifti, 
Fuggon  del  muro  il  precipitio,  e*l  falto 
Spauentati,econfufii  Caluinifti . 
Riforge  il  mar  su  le  rouine  in  alto  » 
Ne  ricaggion  co  i  faffi  i  flutti  mifti . 
Cuopre  i  rifchi  la  notte,e  Tatra  polue 
Le  ingroffa  il  baione  le  rouine  inuolue  • 

XV. 

E  fé  non  era  deirincifo  bofco 

U  difpogliato  habiratore  Endrfco  » 
Che  in  prò  dcll'herefia  difFufe  il  torco> 
Souerchiamente  a  i  Rocellefi  amico  5 
Trahea  vittori  ofc  alfaer  fofco> 
Valenfio  incatenato  ogni  nemico  > 
E  fiaiua  vna  notte  i  lunghi  affanni, 
Ch'a  tanta  impreia  ha  confumati  gl'anni  » 

xvr. 

Ma  l'adirato  fplritoclie  fente 
Con  note  fparfe  di  dolore,e  d'ira 
Scridcrrafnitta,e  sbigottita  geme  9 
Che  trabocca,  o  fi  fugge>o  ft  ririra. 
Aih ,  riibnò  con  vn  fofpiro  ardente, 
Sparfo  del  cieco  ardor> ch'egli  refpiraj 
Non  fiamai  ver,ch*a  sì  gran  vopo  io  deggfa 
Abbandonar  la  mia  deuota  greggia  ' 
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xVif. 

So  che  nel  fato  a  éit  di  cozzo  io  vegitaj 
Ma  così  fìajfe  non  fi  vince,  almeno 
Si  pu«;ni,  e  fi  diffónda  altodildegnò» 
Se  nulla  gioua  il  voamar  veleno . 
E  così  detto  entrò']  ceruleo  regno. 
Rapido  pie  che  folgore,  o  baleiiò  > 
Tuffò  ferteflbje  nube  ofcura,  e  denfa 
Ne  fpinle  fuor  di  mille  lampi  accenfa» 

XVIM. 

Scguon  Torride  tenebre,  e  i  balenf 
Spatio  non  danno  al  cominciar  de'tucm  > 
Ma  l'vno  entra  nelTalrro, onde  fon  pieni 
I  campi  alle  Inp'erne  regioni . 
Sébra  eheil  Cielo  otideggi ,  e'I  mar  balcnfy 
E  de'termtni  fòoi  fi^difprigiorri  , 
Tanto  oltre  s'alza,e  i  turbini  difTerra 
tìhtiiefuperbia  cranghiottir  la  terra. 

XIX. 

Ma.  non  frena  però  Valenffo  audace 
L'artigfièriajChe  fpauentofa  fcoppla^ 
Ne  il  Ciel  teme  nemico,  e'I  mar  voracci^ 
Che  iivetce  Tacqtja  a  dànofuo  raddoppia* 
Vrta  Tonda, vrta  l'Èuro  il  pertinace 
Contro  la  forza  lor  congiunta,  e  doppia» 
g  quatcro  volte,  e  fei  fpinge  le  Tue 
Prore  amoiofe  a  viocergli  amendue. 

Coi' 
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Co22a  il  fumo  con  rombra,  vna  tempeff* 
Vita  ueiraltra,e fenza luce  alcuna, 
Se  nò  di  fiama,  infra  quell'ombra,  e  que(l3 
Si  raggiran  due  notti  in  grembo  ad  vna,* 
Alle  nuuole  il  mar  la  pioggia  preda  » 
Ami  pie  forge  ;feinhumidir  la  Luna> 
Qnde  potca  con  Torrida  procella        da» 
Purgar  iue  macchie,  e  btac  heggiar  più  bel- 

XXI. 

L'acqua  fpezzata  a  foruolare  apprende 
Dall'Aquilonce  delle  nubi  il  velo 
P^rinezzo  i  flu -ti  a  gorgogliar  difcende 
È  tra  l'arene  a  feppellirfi  il  Cielo^ 
^fcoii  le  fere. delle  tane  orrende  > 
D'onde  le  caccia  il  teropeftofo  gielo» 
£  in  v^elor  tra  le  remote  felue 
Nuotanoi  pffciyOiiegiaceaDle  beluc'. 

XX  IL 

L'ofcura  notte»c  la  paura»  e'I  vento 
Confondono  %\i  vfEci .  11  Caualiero 
Corre  al  timone,  e  in  mezzo  allo  fgomcnto 
Di  njano  ihoglieal  pallido noccliiero. 
Corron  trai  rematori  a  cento  a  centa 
Gl'armati,  elorpjerturbano  il  melhcroj 
Eia  ciurma  anbelarKe,e  sbigottita 
Ne  ricette  fcoroptgljo,c  non  aita  . 

B    é  Qjiio- 
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XXIII. 

Quindi  non  pur  fi  fciolgono  le  naui 
L*vna  dairaltra,e  feparati  i  nodi 
Di  qua  dì  là  con  le  difciolrc  traui 
Caggion  Taffe  dilperfce  fueJti  i  chiodi. 
Ma  Tvna  l'altra  impetuofe,e  grani 
Vrcan  le  prore  in  troppo  acerbi  modi» 
E  fcompongono  i  fianchi>onde  trapafTà 
Il  mar  nemico,  e  dentro  fé  gl'abbafla . 

XXIV. 

Ma  pur  Valendo,  il  cui  fembiante  appare 
Tra  i  baleni  talhor,doue  la  voce 
Cuoprono  i  tuoni,  e  la  traporra  il  mare  » 
Col  cenno  impera  intrepido,  e  feroce. 
Sforza  la  voga,e  in  mezzo  all'onde  amare» 
Vrta,e  -trapafla  alla  prefifTa  foce , 
Tal  ch*ei  l'alua  Tarmata,  c'i  mar  grinuola 
Fra  tanta  ilrage  vna  canna  fola . 

XXV. 

Vna  carina,a  cui  la  poppa  aurata 
Hauea  dipinto  Endimion  gentile 
Nato  su  l'Arno,  oue  la  fponda  ornata: 
Sempre  di  nuoui  fior  conlerua  Aprile. 
Vinta  riman  dalai,  non  imitata 
Natura,e'i  vero  fuo  cede  al  fimile> 
Tanto  ch'ai  paragon  l'opre  dipinte 
Spiraa  viuaci»e  fon  le  viue  eftio^e. 

Ma 
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XXVI. 

Ma  non  haueua  Endimfon  fornita 
La  bella  iftoria,ou*ci  moftrar  volea 
Tico  a  Gieruralemme,e  troppo  ardita 
Kell'efterminio  Tuo  Ja  gente  Hcbrea  * 
La  cui  dura  cerulee  il  Cielo  irrita 
Pur  feguitando  oftination  sì  rea , 
E  pur  volendo  con  perfidie  infane 
Lungamente  irritar  Tarmi  Romane  • 

XXVIL 

Chiufa  è  Gierufalem  d'orribii  cinto, 
Eie  fourafta  la  trincea  fuperba, 
E'IferrOjc'l  foco,  a  rouinarla  accinto 
Sforzan  la  morte  alla  vendetta  acerba  J 
Già  deirvlcimo  gielo  afperlce  tinto 
Trema  Ifrael,  fi  come  al  venco  Therba, 
E  pur  sé  fteflo,e  Toftinate  mura 
Perucrfamente  a  lor  gaftigo  indura. 

XXVIIt. 

Difpcrato  dolor  coftanti ,  e  mute 

Ferma  le  facce,e  non  piegar  fon  \Wfi 
E  non  pregar,che  quello  Dio  Taiuie, 
Ch*alla  fof  2a  de*preghi  non  refifte . 
E  pur  le  genti  milere,  e  perdute 
Voglion  morire  abbandonatele  trifte  » 
E  lor  diftruijge  va  morir  atpro,  e  lento 
A  poco  a  poco  a  <;encomiUje  cento . 

Pa- 
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Pafcon  le  gcpitric^  i  propri  figli . 

Poichx?  ildigiun  rhumanitade.  abbatte, 
E  quai  ferini ,  e  dirpietati  artigli 
Toijfian  l'opre  a  disfar^cheglihanflafàttei 
I  pargoJetfci  ceneri,  e  vernìigU    . .    , ,  y  i 
Pagan  (;q\  fangue  il  troppo  autariojatce»: 
E'I  mcck^mo  lèn,  che  gli  nutrifcc-, 
Trij&  vi^"(fe,r«  lue  gli  fepeikkeL* 

XXX. 

Ma  prima  ancor  che  dal  pittor  Tofoanot 
Rinnouator  delle  memorie  antiche > 
Si^.d^a  ali'ppraiua  rvirima;mano> 
fi'l  .yiuer  confertnaro-aìle  fàticbe  ,       ..; 
L'in^idiolb,  e  tQrbido  Oceano  ,   ',  .•:>    n 
Lejiando  incontro,  a  lui  l'onde  ntmì<^ 
Con  vn  colpo  di.mac  di  sù-laj^oitda    y 
Dall'opra  il  togliere  Io  coniegaa  aJronda» 

XXXI. 

Corron  funi  al  foccorfo,  e'I  popol  tirai 
Iu^>verf"o  1 1  Iegno>  e  eoa  pietà  coftante 
Ciajcuno  amico  vnitamente  aipira» 
A  ritpr  cara  preda, al  mar  fonafltc .  .  ; 
Ma  (tolto  in  amar^'u»,  fé  non  rimira , 
Poco  di  le  guardiogo,e  troppo  amante. 
Piega  la  naue,e  già  il  finiftro  lato 
Bee'coB  l'orlo  foiamerio  ilmar  turbato.- 

yauuc* 
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XttU, 

L'auueduttì  nòcchiér  eon  rauca  voce 
Richiama  il  pondo  àlb  contraria  parte  » 
Ma  la  rùrba  ùoti  pnò'  rahto  veloce 
Sorger  tra  ì  remile  rintricatè  farte  v 
E  TAuftro  intanto  ràpido,  é  feroce       (te> 
Vinte  ogrti  Ochermo^,  Ogni  refugio,ogn'àr- 
E  trabocca  la  naiìeì  è  ladiftendc   ; 
Volta  iózz'oprSinfnìe  fpumc  orrènde^ 

XXJCfir. 

E  di  lei  vincitore  il  mar  fonante 
La  fepellì  nella  Tua  cupa  notte , 
Ne  mai  pìttor  ne  Tua  reliquia  auantÉ 
Piùrapp^atitràTacque  orrende, e  rotte ^ 
Queltà  nane  perì  rolià  rrà  quante  .^ 

N*hauca  Valenfio  al  fiero  afìTalto  addotte  ^ 
Il  rimanente  a  riftórarfiei  tragge 
Su  i  ferti  adunchi  alle  fidate  fpiagge . 

XXXIV. 

Ncirauuerfe  fortune  iimmoBi!  vòlto  ,       , 
Serba  LVtGI,  e'I' cor  mantiene  ejtu^fejk 
Behche  di  pèn/ìèr'aìti  yn^riutó^^  ' 

Turbi  rintcrna  amenità  féaleV  .    . 
Temeiin  prò  degnimi  ci  il  Ciel'  riuolfQ  j^' 
E  pugnar  contro  a  se  forza  (mmortate,'; 
E  che  per  tante  riceuute  ofltfe 
Dio  punir  voglia  il  popolo  FRANCESE: 

Ut' 
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XXXV  . 

Et  ecco  a  perturbar  Teccelfa  mente 
Ombra  nouella  di  nouel  timore  . 
Giunge  dalle  contrade  d'Occidente 
Vn  meira<?f:ier  del  proprio  Ambafciadore. 
Il  Rè  prej^go  allontanò  la  gente 
,  I>a  gl'annijntìj  d*a(fanno»  e  di  dolore» 
E  d-!  lui  Col  fotro  filentio  afcolta 
Deli'Iaghiherra  incootro  alui  riuolta^ 

XXXVL 

Parla  II  mefla^^io .  Ogni  fùa  forza  accoglie 
La  gran  Brettaena,  e  cento  vele,e  cento 
Già  dalle  riue  fue  Tarmata  fcioglie, 
Fauoreuole  è  it  raar,propitio  il  vento. 
Vuolfi  che  tu  nelle  tue  proprie  foglie 
Kegni  inquierovC  pauentofo,  e  lento  ^  ^-^ 
E  tnen  Tempre  deuoto  il  popol  Franco  :f 
Riefca  a  te  con  rhcreffa  nel  fianco  • 

XXXVIL 

Sparfo  rutto  d'antenne  è  l'Oceano» 
Suentolan  su  le  cime  i  Leopardi , 
E  faranno  a  i  tuoi  danni  a  mano  a  mano 
lolite  animofi  lor  fieri  ftcndardi . 
Dell'efcrcito  è  Duce  il  Bocchfngano» 
Nauiga  il  fior  dé'Gaualier  gagliardi, 
Sablfla  e  feco,  e  di  morire  arditi 
Giurano»  o  fcacciar  ce  da  quefti  liei . 

Egul 


Canto  Seconda .  41 

XXXVIII. 

E  qui  tacendo  il  meflfaggier, comanda 
Il  Rè  chiamar  fi  il  più  fedcl  coniglia» 
Schiera  piccola  sì ,  ma  veneranda, 
A  cui  fi  fcopre  ogni  nouel  perielio  . 
Ma  ricorda  il  filcntio,  e'I  raccomanda,* 
per  non  rattiepidir  l'aura  del  GIGLIO . 
Che  vie  più  della  mano  il  cor  combatte, 
E  lo  fgomento  oltre  ogni  ferro  abbatte  • 

XXXIX. 

Baflbmpiero,Angolem,Ghifa,  e  Gomberto, 
Sciombergo  il  gradce'l  valorofo  Armado> 
Lume  d'honor  merauigliofo,  e  certo» 
Che  la  porpora  fua  tinge  col  brando , 
Conuengon  foli;e  bensì  chiaro  è  il  mertOj 
Che  non  fa  nota  a  chi  rìmang  a  in  bancioj 
Tacciono  alquanto  al  Rè  d*incorno,e  Ghi.a 
Primo  incominciale  parla  in  cotal  guiia. 

X  L. 

Mai  non  proferirò,  che  ne  conuenga 
Della  Rocella  abbandonar  l*impref3> 
Ch*c  la  più  gencrofa,e  la  più  degna* 
Che  proponefler  mai  Francia,e  la  Chiefa^ 
E  ftimerei  quefta  mia  vita  indegna  > 
S*clla  non  fuffeo  con  fumata,  o  Ipefa, 
Doue  pugnando  qui  compra,chi  muore  Ì 
Col  Taogue  li  Cìqìq,  e  col  iudor  Thooore. 

Ma 


Ma s'eglfi.vcr,ch*ogni  gran  fotro p^&rta         1 
/irvtiie  fourano  CjEjual  periglio,  (ta> 

Quefto  quaco  é maggi or,quàro  più  impor- 
Chiede  maturità  brama  confìglio  . 
Sempre  non  èrhumana  voglia  accorra» 
Quàcio  ella  è  (»itfta,  e  però  sépre  ì\  Giglio 
NondeVoltr  c:ò  che  rapon  gli  detta, 
Ma  iua  ftaglone  qgni  prudeiaa  alpetta  * 

XLir. 

Vee^iamo  hornoi  che  1  abbaffar  lafcure» 
Del  valor  franco  ad  iafrangibil  cote» 
E^  t^uallare  il  (uo  tagIio,in  su  le  dure 
P.efiftenzejche  indarno  eilapercote. 
E'I  noftroRè  frìj'anime  fìcure 
Ser.2^  ikun  dubio  annojj.erjr  (ì  puote» 
Ma  vorrei  più,  t^a  le  fagacitc  douc 
l.'a,ccorgimemQ,e  non  l'ardir  ne  muoue. 

XLIir. 

Ben'è  gran  Capitano,anzi  guerriero 
Il  noftro  Ré  la  cui  prefence  mano 
Può  Cloche  vuole,e  gl'apre  ogni  femicro» 
Qijanrunque  duro,  il  fuo  valor  fourano. 
Ma  V4I  più  molco  aconferiiarrimperoi 
For?a.è  pur  dirjlD>il  variare  huniauo^'i 
E  qu^il  Camaleonte  apparir  fuor  e      -  Ci 
Sempre  CGufoime  al  più  vicin  colore^»  J  . 
^  So» 
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Sonfgratidii^^^  ymanon  fero  già  meno 
Soggetti  al  variar  detla^fortima. 
Che  rafpetto  pacifico  j  e  fereno 
SpeiTo  cangiando  in  vn  momento  imbruna  ^ 
E  faggio  è  più  chi  fi  commette  meno  > 
I>ouenonèftabilita<feàlcuna>  '      . 

E  men  trabocca  rournandó  al  baffo 
Chi  men  fopra  i  perigli  allarga  il  paflo^ 

Non jfappaga  giamar l'timiafiaVogffi ,  ^ - f'  * 
Ch'affai  piti  ferue  m^Her'ofo  petto  5 
Deirvn  vagodefioi^alti^o  germoglia  ,    • 
E  fuccede  il  fecóndo  al  primo  aftetro. 
Tronchifiadunc^ue,  e  non  fi  lafci  in  dogtla 
PafìTar  l'imaginato  fuo  diletto^  f  co 

Ch*egli  ha  piume  alfugafrce  Z6ppt>,e  16- 
Ciuiigeljoue  men  crede,i]  pcntiftiemo .  ' 

XLVI. 

Son  difpofli  lafsù  gl'affari  huftiani, 
E  chi  fegue  fra  noi  quanto  il  Ciel  vuole , 
Veggonfì  riufcir  foaai ,  e  piani 
I  baificuenti  alla  te rrefìi  prole  . 
Ma  refluendo  ai  non  cortiprefì  arcani , 
Spargerfi  al  ventò  ij  faticar  fìfuole, 
E  chi  s'auuedce  non  s*arrende  al  fato  ;'    f 
Serrattceincomiiidò^fegu^oititìato.     '   ' 

Hot 
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Hot  qui  mi  par,  che  il  confumar  vn  Regno 
Sopra  vn'aflTcdioie  tanto  fangue,  franto 
Teforo  addirizzare  a  picco!  fegno» 
Sia  comprar  troppo  caro  angufto  vanto . 
£  fiamen  fcmpre  il  ritirarli  indegno  > 
Quanto  men  tardi.  Alla  codanza  a  canto 
Siede  roft!narione,e  con  la  pace 
Regna  fole  il  dominio  i  e  qui  /i  tace . 

XLVIII. 

Allhor  LVIGI.  E  voi  Scfombergo/ &  effo 
Con  fronte,  oue  non  dubio  \\  cor  fi  legge  % 
Reuerì  prima,  e  forridcndo  apprefTo, 
Tai  detti  efprime  ,  e  tai  ragioni  elegge. 
Signor,non  che  la  Francia,  il  mondo  (leiTo 
Su  la  riputation  tutto  fi  xzggt  > 
E  di  lui  vacillando  il  fondamento , 
Ogni  imprefa  morta]  difperdc  iì  vento . 

XJLIX* 

Rota  l'Euro  la  piuma,e  la  leggiera 
Fronda  che  inaridì  la  bruma  algente, 
Wa  non  la  quercia,  alle  tempefte  intera 
Cent'anni,e  cento  immobile, e  fremente.' 
Tale  effer  dee  chi  faggiamenre  impera, 
E  non  cedere  a  i  maji  imi-atienre  » 
Quel  pili  viljchepiù  lofftce  fol  s'auanza 
Lavi^cùper  la  via  della  coitauza.   . 

-.VI  s= 
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L. 

Se  fufle  ancora  a  incominciar  la  guerra  ^ 
Direi,  penfiamo  a  mifurar  1  ardire. 
Ma  il  principio  è  già  corfo>ondefol  erra 
Vana  inftabilità  col  non  finire .  (ra 

X)iie  volte  hi  il  Bocchinganoe  l'Inghilcer- 
Armate  incontro  a  noi  le  forze,  e  Tire, 
E  perche  dubitar  ch'anco  la  terza 
Non  dia  le  fpalle  alla  medefma  sferza  ? 

L  I. 

Al  dubìo  poi,  che  repugnando  forfi 

Il  Ciel  s*opponga,e  la  durezza  il  proui  » 
RirponòeròjChc  pur  fouente  opporfi 
VuoregIi,a  fin  che'l  fuperar  ne  gioui. 
Non  fuol  trionfo  gloriofo  efporfi , 
Senza  che  il  faticar  fuoi  vanti  approui  » 
E'I  medefìmo  Dio  fui  duro  legno 
Copro  col  proprio  sàgue  il  proprio  regno. 

LII. 

E  fc  deirauuenir  Ghifa  pauenta. 
Teme  quel  ch*ei  non  sài  s*io  ne  confido, 
Spero  quel  ch'io  non  so ,  pur  chi  s'accenta* 
Di  più  nobile  affetto  il  cor  fi  nido. 
Laiciar  fua  fama  incenerita,  e  fpenta. 
Marcir  neirotio,e  non  tentarne  il  grido» 
E' d'animo  plebeo  cura  sì  baflTa  , 
Ch'ogni  fpirto  gentil  l'aborre,  e  pafla . 

E  fé 
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L  III. 

E  fé  il  mare  è  contrario  à  i  noftri  Iegni> 
Perche  per  terra  ad  aflalir  le  mura  > 
Non  drizziam  noi  del  noftro  campo  i  fegni 
A  cui  ciafcuna  palma  épurficura-^ 
Sorte  è  quella  de'ventf,  onde  la  fdegnì 
Chi  nel  proprio  valor  Ci  rafficura  > 
E  Dio  con  le  procelle  hoggi  dimoftra 
Voler  tutta  per  noi  la  gloria  noltra  * 

LIV. 

Su  su  breuc  periglio, e  breue  danno 
^ia  poca  ftilla  in  alta  fiamma  accefa» 
Solo  vn  momento  di  fugace  affanno 
Stabilirà  raflfaticata  imprefa . 
Andiamo  hor  hora.  e  giungerà  il  Brittaono 
Tardi  all'imaginaca  Tua  difela  . 
Già  tanto  tempo  [a  così  lenta  moftra 
Hauer  coni'untoi  è  ben  vergogna  noiìra- 

LV. 

E  Tarbore  intaccato,  anai  cadente  , 
L'impeto  Col  dVna  percola  atterra  > 
Trema  omai  rauuerfario>e  già  languente 
L'vitima  Tua  fperanza  è  Tlnghilcerra  . 
Quefta  fi  cronchi,  e  come  fuol  fouent^ 
L'ardir  confumi  ogni  più  dura  guerra  . 
Dorma  il  pigro,  e  no  pugnije  qui  fi  tacque, 
Moftrado  il  Rè>che  il  fuo  còfigho  piacque. 

Ma 
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LVI. 

JMa  pur  trà^^è con  tento  dubr/tf  cento 
La  Tua  mente  real  s'auiioigé  ♦  e  le^a; 
Che  fi  paga  col  fangue  ogn*ardfmenco  , 
E  dalla  morte  la  virtù  fi  piega. 
E  la  fortuna  ilvario  crine  al  vento 
Senza ftabilità  rauuolc^ce  fpiegaj 
E  (enza  riguardar  pregio, ne  merro, 
Fa  Tempre  il  fin  d*ogni  battaglia  incerto; 

IVI!. 

Scioglie  il con/ìglio  , e  preiTo  lui  rimane 
Queiracro Heroe,che  con  la fpada  hofròra 
J-e  gIorioìeporporeR<)mane,  ' 

li  còti  Toftro  déuoto  il  GIGLIO  infiora.^ 
E  diuifan  tra  loro  i  o  redimane  '^ 

Maouan  rafTalroalla-  forgente'aurorji': 
Od  attendan  ancor,  che  da  fé  fteffe 
Cag^fan  le  mura  acerbamente  opprefTe. 

Lvniv 

Doppo  ifijtób'otìdeggiarjcomc'couuictrff  ^ 
A\Vo{c\xto  veder  tfbgni  mortale  >•         -[ 
Ambo'V^goT^irìaf>io,di  fpeme  accen/?,  *; 
D'impetrardila'ftii  lume  immortale  .  '^ 

>    VolàtTO  i  préghf/e'  da  gli  humaiìi  fenfì 
Airempirea  Magfón  difpiegan  Tale  , 
Hìtì'vn  iriflantèjoUe  èHtiìUoue  il  zelo, 
Moffi  -da' terrà  han^enetrsto  il  Cielo    ■ 
■■^'■-  Così 
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Lix. 

Cosi  raggio  di  Sol,  quando  riflette 
Dal  pauimento,  oue  alcun  vetro  giace  i 
Subito  rinuifibili  fae/te-j 
Son  giunte  al  palesa  illumìpiar  la  face  ." 
Ma  neiraer  però  ,  che  fi  frammette 
Segno  non  laffa  il  folgorar  fìigace  . 
Vedi  ben  donde  ei  parte,  e  doue  ei  giunge. 
Ma  non  la  via*  che  Jo  fplendor  congiunge. 

L  X. 

Del  Rè  fuperno  al  tribunal  falite 
Le  volanti  preghiere,  ai^euolmente 
Ottengono  da  Dio  d'efferVdite , 
Che  voleptieri  al  dimandar  conferite 
Ma  per  determinar  la  dubia  lite 
Delia  Reale  irrefoluta  mente  , 
Due  Angeli  contrari  al  diuin  piede 
Muouono  a  far  parole  all'aurea  Sede . 

L  X  I. 

I.* Angelo  protettor  àoX  Franco  Regno  7 

Spirando  foco  in  quefto  dir  faueJla . 
Se  porelfe  nel  Ciel  capire  fdegno , 
E  l'aita  region  farfi  mcn  bella , 
Si  vederebbe  qui  su  per  tutto  ì[  itgno 
Dell'oflination  della  Rocella, 
E  s'vdrebbeognì  fpirto,  ogn'alma  elee  ca 
Alia  giu(liti2  cua,  gridar, vendetta  • 
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LXII. 

Ond*fo  però,  the  deJ  Francefe  impero 
la  cura  tutelar  n^antengo  in  terra  , 
Favellerò  per  la  ragione,  e'I  vero. 
Ch'ornai  fimica  a  fauor  fuo  Ja  guerra. 
E  con  efrempioorr;bile,e  leuero 
Impari  colapg:ù,  chi  non  s'atterra 
Al  nome  tuojche  fé  benigno  fei , 
Non  men  fei  giufto  a  ca/ligar  i  rei . 

IXIII. 

Che  la  giuftitia  il  fuo  flagel  fofpetida 
VuoJii  tal  hor,  quando  al  fallir  fi  [pera 
Proffima  penitenza, e  con  l'emenda 
Che  raniina,qxial  fu, torni -/incera . 
Ma  qual  hor  tanto  oftinatione  orrenda 
La  fa  rubella,e*l  mar  oprar  l'infiera. 
Che  fperanza  di  lei  più  non  rimane  9 
Che  piaga  infiftolita  vnqua  rifane  > 

LXIV. 

E'I  ferro,  e'I  foco  H  buon  chirurgo  adopra 
Per  conferuar  Ja  non  corrotta  parte  > 
Et  è  crudcljfe  la  pietà  dell'opra 
Dalla  pietofa  crudeltà  Io  parte. 
Ma  voi  Signore,  a  cui  conu!en,che  fcopra 
Ciafcun  difetto,  e  la  natura,e  l'arce, 
Vedete  ben  fé  difperato  è  il  male 
Della  Città,cui  LVDOVICO  affale . 

C  Eia- 
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LX  V. 

E  lafciarla  così  baldanza  accrefce 
A  qualunque  altro  il  nome  tuo  difprez2a> 
Lunga  benignità  fcherno  riefce  , 
E  i  malopranti  al  vilipendio  auezza. 
Se  della  Chiefa  tua  dunque  t'increfce  , 
Le  corna  alTherefia  rinfrangì,  e  fpezza, 
Vinci,regna,e'l  dimoftra,  e  p roui  Dio 
Vendicator^chi  lo ricufa  pio. 

LXVL 

E  qui  TAngel  de  Gallile  tace,  e  freme, 
Di  fanco  accefce  generofo  (dc^not 
E  di  vendetta,  ed'innocenzainfieme 
Folgo-^i  Ipande  entro  l'empireo  regnò 
Ma  quel  che  regge  il  tralignante feme 
Della  Rocella.e ììa  quantùnque  indegno  » 
E  fin  dal  primo  folco  /lebbe  la  cura 
Di  cuftodir  quelle  infelici  mura . 

LXVII. 

Con  atto  humiliche  dell'errante  ftuolo     :  1 
Riconofce  la  colpa,  e  non  la  fcura> 
Quafì  tremante>c  con  dimeflb  volo 
L*error  dcYuoi  fenza  adombrarlo,  accufa  , 

'  Ma  doue  il  mondo  in  contumacia,e'n  dol(» 
Tua  pietà  riconofce, e  non  l'abufa  ? 
Pur  grau'  i  falli  mai  tanto  non  fono» 
Che  non  poffui  da  tè  fpcrar  perdono. 

Gic- 


Capito  Scf  ondo  ^         fi 
ixviri. 

Gicrufalem,  che  rinnocente  Figlio 
Ti  crocifiiTe,  hebbe  da  lui  mirata 
Lagrime  di  piefà>ne  fu  dal  ciglio. 
Che  disfar  la'poceorpiir  dameggiafa. 
-E  por  che  e|)à  driui  tinfeiti  vermiglio 
La  carneingiuflameme  lacerata , 
Qudrant'amii  aacndè  che*l  pentir  fofl*e, 
I^erfortrarjleiaalie  mortai  percome,  j 

ixrx. 

Se  non  ha  penitenza  altro  che  morte 
Termiiicjche  rekluda,è  viuo  ancora 

'  ^  QHetnMt)  popolo  erranie,a  lui  le  porte 
^rran$  di  pietà,  quand'egli  mora . 
Ne  ie^dimore  fue  reftin  più  corte, 
Ne  de} caitig^o anticipata  l'hora , 
E  qua!  tempo  e  mai  lungoj  oue  Tinferno 
Succede  poi  con  le  lue  pene  eterno  / 

LXX. 

Nube  non  e  n^lh  ftagion  efìiua 
Che  non  difciolaa  a  brcue  andare  il  velo» 
E  non  s'apra  alla  lucere  Taria  viua 
Non  laici  a  tergo,  eferenaco  il  Ciclo. 
Così  nella  ftagion,che  Ci  rauuiua 
Dal  fanguc  tuo  fui  dolorofo  «eio , 
Qualunque  macchia  di  commefib  errore 
Tofto  fi  rafferena,c  tofto  muore. 

C    a  Equi 
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LXXI. 

E  qui  tacendo  innanzi  a  Dio  raccoglie 
L*alatameffaggi€r  l'eterne  piume, 
E  le  mifcrie  pur  monrai  e  le  doglie 
De'RocelIefi  al  fempiterno  Nume  . 
Et  effo  all'bor  gli  arcani  fuoi  difcioglic  > 
Spargendo  il  Ciel  di  più  fereoolume» 
Vinca  pietade.e  del  peccar  remenda 
Quanto  attender  fìdeejtantos'actendt* 

Lxxir, 

Ch'og  n  ì  fu^  tardità  btn  ricompenHi 
L'indugiato  caftigoi  e  qui  fi  tace 
E  quinci,  e  quindi  in  più.  fplendore  aCCenfa 
Gli  applaude  intorno  o^ni  fupernaface» 
Indi  con  quella  man,ch*a  noi  difpcnfa 
Noftre  auuenture,immobjFe,  e  verace»': 
La  Reuelation  col  cenno  inuia  • 

Su  la  ROCELLA  alla  militia pia  l 

LXXI  II. 

Indi  appella  Michele,e  dice  a  lui . 
E  ttj  diiceiìdi  a  dircacciaie  Endrico i 
Che  notte^e  dì  con  gli  artifici  fui 
Si  dimonflra  a  i  Francell  afpro  nemico. 
Legalo  infragrorrori  etemiie  bui , 
Si  chQ  più  nonmolefti  il  campo  amico; 
E  Michel  quinci.e  la  Rcuelarione 
Quindi  veloce  ad  eH'eguir  fi  pone  . 

Il  fine  dei  Secondo  Ca>%tQ*         jiR" 


Sì 


Re/pint»  h'ndfie(f  a  i  regni  della  merte  > 
Del  Rè  il  ViUor ,  delU  RocelU  cinta 
La  famcie  dt  Ropina  il  vanto  forte 
Kacconta^  e  il  duolo, onde  la  madre  è  vinta» 
Le  rie  colf  e  eonuoea  entro  le  porte 
J>* duerno  AlettOi  e  contro  al  Franco  accinta 
Vanne  Megera  alVUerefia^  che  pende 
9^ entità  forma,  il  Bocchingatìo  accende  • 

CANTO     T  E  R  Z  a: 


PER  vbbidire al fempfterno Nume 
X' Arcangelo  Michel  dal  Ciel  difcemle 
Con  ali  àx  defio  più  che  di  piume.  ' 
Cnd'ei pafla le  fpcre,e  non  le  fende . i.^ 
E  giunto  airOceanojOue  ogni  fiume» 
Anzi  ogni  mare  il  fuo  tributo  rende» 
,  Del  falato  elemento  alle  profonde 
Vifcer e  il  puro  fpirito  s*infonde . 
i-i  e    3       ■       Etra- 
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I  I. 


Etrouò  colaggiìi  tra  Tonde  amare 

EndnCo  infufojouc  piangendo  accrefcc 
Con  Tuo  trifto  dolor  Tareneal  mare, 
.  E  co  i  ToPpir  le  rfconfondc,  e  mefce  , 
Fupge  il  demonioiondé  Michele  appare, 
Che*l  diuino  fplendor  troppo  gl'incrcfcC) 
E  da  lui  fopraggiiintOjallc  profonde 
Parti  deirac^ue  il  fuo  timor  Tafcoade  • 

MI. 

Come  vide  il  dolente  a  fé  riuolto 
l'Angelo  imperiofo,al  cupo  limo  » 
Come  rana,  abbafsò  l'immondo  voIto> 
E*l  fango  intorbidò  tremante,  &imo . 
E  crede  efler  da  I  ui  fìcuro  i  e  tolto* 
Celando  il  capo  inarcocchiato,  e  fimo» 
O  forfè  il  fà>che  riguardar  non  puotc 
Chi  lo  fcacciò  dalle  fuperne  ro:c. 

I  V. 

E  così  pur  ri nauùcdutò  Augello ,  JT 

Ch*allemenrepiù  ricche  faàFafo  efpotf)] 
Par,che'non  tema  pià^dardo,  o  qUadrelIòT 
Se*l  capo  verde  ha  per  timor  nafcofto .' 
Ma  l'Angelo  fedel  giuntò  al  inbello, 
Così  ranìpogna  il  Tuo  veneno  oppofto; 
Empiojtu  contrari  GIGUO>  il  Popol  mio 
Trauagliar  tu  contri  Michele,  e  Dio  f 

Tu 


i 
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V. 

Tu  fai  pur  mifcredentc,  cgni  nemico. 
Che  non  abbaflerà  l'altiera  fronte. 
Fatto  Icabeilo  al  pie  di  LODOVICO, 
Douer  riraafticar  l'ingiurie»  e  Tonte. 
E  le  g\à  dcflinatc  h<J  il  Cielo  amico 
Le  fue  vittorie  mdubirare,e  conte. 
Che  vuoi  tiì  più /voltare  il  Cielo  a  dietro? 
£  ne'diamami  rico^ear  col  vetro  ^ 

V  L 

Ma flin,  che  quafì  polu  ere  leggiera 
Scuoti  le  battiture,hor  non  rammenti 
Quàdo  io  ti  rpròlbadai  con  Tempia  ichiera 
De*malcdcttì  fpìriti  nocenti  ? 
Tu  fai  pur,  che  quel  Diosche  folo  impera» 
Fulmina,come  fuoIe,e  pur  Io  tenti  s 
Kotte«  e  dì  trifto  iì  proprio  pianto  bcui, 
E*i  cranio  fcorticato  ancor  roUeui  ? 

vn. 

Vattene,  va  fri  gli  offinati,  doue 
La  pertinacia  al  ptoprio  ferro  è  lima. 
Laggiù  t*affanna/e  non  porr'orma  altroue» 
E  col  toffico  tuo  ti  ftruggi,  e  lima . 
Ma  veggendo  ancor  lui, else  non  dmuouet 
O  malitia,o  timor  fìa,che  Topprima, 
Soggiungej  hor  vìa,di  repugnanti  voglie  ' 
Qiiefti  fiaoQ  i  trofei,  quelle  le  fpoglie. 

C    4  CdU 
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VIH. 

E  dicendo  così  vibra  lo  ftrale, 
De'rubelli  di  Dio  fulmine  eterno , 
E  fendendo  con  lui  l'vmido  Tale  , 
Fa  dell'empio  Demonio  afpro  gouerno^ 
£*i  tormenta  così  l'afta  fatale,  *  ^ 

Ch'egli  a  refugio  fuo  chiama  rinfenio  > 

'  '  i  Volgefì  per  difdegnoje  l'afta  prende ,  ^ 
£  fé  fteffo  j  e  non  lei  mordace  offendei  ^ 

IX. 

L'Angelo  allhora  il  dardo  a  fé  ritira  > 
E  lopra  Ixji  fra  le  ramofe  Coma 
Corv  le  mani  a  mendue  tré  colpi  tira  > 
E'I  quarto,e'l  quinto  a  radoppiar  ritornai 

t "Oode  per  ifcampar  le  bufle, e  Tira 
Celefte,  il  moftro  reo  più  non  foggiornaj 
Ma  con  Torrido  capo  a  premer  viene 
Del  profondo  dei  mar  rvlcitne  arene. 

X. 

£  con  la  coda  in  sìj,ch'ègli  rauuolta 
Con  follecita  fretta, il  capo  fora 

«     L'vmido  letto,  e  già  l'arena  ha  fciolta 
E  cori  gli  vltirai  guizzi  a  pena  èfuora. 

!  '  Etuttauialaffontefualepolta 
Punge  ogni  reftftenza,e  la  diuora  » 
E  qual  fucchió  ritorto  affé  penetra> 
Ne  concendono  a  lui  ranb>  ne  pietraJ 

^    -  E  già 
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XI. 

E  già  Tacqaaje  l'arena  il  pafTo  chiude» 
Ch'haueua  Endrico  alla  Tua  fugaaperto> 
E  dal  filo  tergo  il  percuflbre  eiclude  , 
Che  dal  mar  /I  folleua  al  Ciclo  aperto. 
E'I  nwftro  arriuaallc  fpogliace»  e  nude 
Ombre  di  luce*  ou'ogni  paflò  è  incerto> 
E  doue  orma  non  è  ,  che  non  decline 
Per  entro  i  precipiti;,  e  le  rouine^ 

XII. 

Con  £icce  orrende  i  punitor  de'morti    .  '^t 
Corrono  a  dimandar ,  che  cofa  ei  vuofe, 
O  qual  nouella  addolorata: ei  porti 
Dalle  prouincie,oue  riluce  il  Sole. 
Ec  ci^riuolto  a  f  pallidi  conforti, 
A  formar  cominciò  quefte  parole , 
Non  per  mia  volontade  al  buio  orrenda 
Deirinfernali  tenebre  difcendo.. 

XIII. 

Ch'io  mi  viuea  nella  Saatonia  all'ombra 
EKantichì  faggi,  e  LODOVICO  il  CMol 
(hor za,  è  pur  ch'io'l  còfeffi)il  nido  sgóbra,. 
E.  rende  il  mar  su  la  Rocella  angufto . 
MICHEL  poi  dhfualuce  i  lidi  ingombra, 
E  mi  Ipinge  dall'acqua  al  regno  ^uftoi 
Ma  più  mi  duoi,  che  perderan  l'impero 
N-oItre  men2ogne>  e  Ipegneralie  il  vero. 
C    s  Di 
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XIV. 

Di  Caiulnoi  e  Lutero  infieme  accolto 
Dalle  fciolte  Prouinck.e  dall' eftrcme  » 
Da  i  RocelleCe  cuftoditOtC  colto 
Era  deirHerefìa  lo  fparfo  femc 
Ethor  LVIGI  a  difertar  s'è  volto'» 
Dell'infidelità  IVltima  fpenie  * 
E  che  farà  dì  noi,  fé  la  pierade 
Riforge  in  FRAN  CI  A ,  e  la  Rocclla  cade  ^ 

XV. 

Scopeto  allhorai  a  cui  Pluton  cotnmifc 
Di  vigilante  efplorator  la  cura  » 
Amaramente  in  verfo  lui  Torri  fé  % 
Con  far  manto  detHra  alla  paura . 
Vedrai  femore  fallir  con  nuoueguife 
L'antica  infermità  della  natura , 
E  s'vna  parte  la  virtìi  racconcia 
Al  mondo»  in  cétoei  fi  corrompc,e  fcociai 

xvr. 

Wa  più  diftintamente  a  noi  pale  fa  ' 

Con  qual  ferma  coftanza  il  Rè  de'GALLI 
A  fauor  de'Chriftiani,  e  della  Chiefa 
Ferma  fui  curuo  lido  armi,  e  caualli . 
Et  a  qual  porto  è  la  Tua  dubbia  imprefa» 
Cone  fianchiufì  alla  Brettagna  i  Calli , 
Come  affligga  la  fame,e  come  altrond: 
Manchi  il  foccorfo  i  ^  ei  cosi  rjfponde. 

Vi 
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XVII. 

Di  baftionùe  di  torri  vn'ampio  cinto 
Ferma  LVIGI  alla  Rocella  intorno  » 
Stabile  sì,  che  vicn  da  lui  refpinto 
Chi  tenta  il  varco>  e  ne  riporta  fcorno. 
Stà;il  campo  Frane o,a  fuperarJa  accinto. 
Di  ferro.e  fuoco  orribilmente  adorno, 
E  quinci, e  quindi  ad  affondar  le  vele 
Tuona  da  i  ini  fuoi  fìamma  crudele  • 

XVIII. 

Il  Rocellefe  a  guìfa  di  Leone  > 

Che  per  diporto  é  nel  teatro  <?fpol!o  > 
Toruo ,  e  fuperbo  adafpettar  fi  pone 
Ciò  che  mai  venga  a  fua  fierezza  efpofto. 
Batte  il  fianco  la  coda, e  Tempio  agone 
Sollecita  sferzando  a  ferir  tofto  » 
E  d'ira  intanto,  e  di  digiuno  interne 
Eroffrcndo,  e  ruggcndo,arrabbia,e  freme  * 
XIX. 

Ma  il  Rè  di  Francia  ad  affah'r  non  muouc 
L'a/fediata  Città  Guerrieri  audaci  » 
Per  vincer  lei  con  più  /ìcurcprouc, 
E  non  opporre  a  fuoi  ferro,ne  faci , 
Ma  con  battaglie  adhor  adhor  più  nuoac 
La  fame  arruota  i  denti  fuoi  voraci  > 
E'I  Santonio  vigor,cui  non  riftora 
Tefca^il  proprio  calor  ftrugge,^  dittora, 
C    é  Pai* 


So        ^cel/a  e/pugnata^ 

XX 

Pallidi  i  volti  del  celato  fuoco  , 
Che  fi  riuoJge  a  confumar  sé  fVeflb , 
Han  le  cenere  in  fronte,  e*l  trifto  loco 
Bagnan  le  ciglia  al  pie  cremante  apprcflb* 
L'aer  per  turba  amareggiato>  e  fiòco 
Del  refpirare  il  fofpirar  più  fpefiTo , 
E  di  lor  freddé,e  terminate  forti 
Portano i  naalviuenti  inuidia  a*morti. 

xxr. 

Non  penfate  viuande  alle  diftrutte 
VifcereJorneceflltaprefenta  , 
Le  cuolajarmi  del  piè,cojicie>e  rafciutte» 
L'acerba  fame  a  Tuo  reftigio  tenta  . 
Di  carte  antiche,  onde  le  genti  inftrutte 
Furono  vn  tempo.ofjni  memoria  è  fpenta, 
Che  per  se  rammollite  vfurpa  il  petto 
Le  menfe  apparecchiate  airintelletta. 

XXIT. 

Scorre  ìz  morte,  e  i  vacillanti  alberghi 
Delle  vite  mortali  entro  alle  mura 
Per  tutto  abbarteje  i  caui  petti  a  i  terghi 
Stringe  in  fembianza  rpauentora,e  fcura. 
Viuo  fpirto  non  è,  cui  non  s'atterghi 
Lo  fgomento,  o  la  febbre, o  la  paura> 
E  come  al  vento  lemarure  frutta  , 
'  '  Cade  ogni  vita  atconita^e  diitructa^ 
^'^'  Man- 
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xxiii.   ' 

Mancati  le  tombe  a  i  lor  defonti,  manca^ 
A  gli  egri  il  fuol,  nò  che  la  piunìa,e'l  retto, 
E'I  gielo  eftremo  a  gli  a  (Tediati  imbianca 
D'orrenda  nube  ogni  languente  afpetco . 
Sola  non  s'abbandona, e  non  fi  fianca 
Colei,che  fino  ad  hor  Taffedio  ha  retto, 
Donna ,  che  per  età  le  chiome  ha  piene. 
D'antico-gieloje  di  vigor  le  vene . 

XXIV. 

Madama  di  Roano;ella  rorgogho 

Mantiene  ancora  tra  gli  egri,e  tra  i  dolctiV 
Ch'habitan  feco  l'affediato  foglio , 
E  Tempion  di  querele,e  di  lamenti . 
Ella  tra  lor,  qual  combattuto  fcoglio 
Dal  mar,  che  freme  >  e  da'rabbioìi  venti. 
Sta  pur  coftante^e  par  che  fcher2i,e  rida. 
Tanto  è  Sicura,  e  i  di fperati  aifìda . 

XXV. 

Ella  parlò  fra  la  fua  gente  mefta  j 
E  più  fiflTo  guardando  i  fuoì  piiì  cari . 
Pria  che  lafciar  della  Città  funefta 
U  freno,  e  cangiar  forte  a  i  noftri  altari, 
Diuoriamcirvn  raltro,amfci,e  in  quefta 
Carne,comincin prima i  morfi  amari. 
Beata  io  (limerò  Tafpra  mia  forte 
Mantenendo  la  Patria  in  vita»  e  ìb  morte  1 

Deh 


^ 
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XXVK 

Deh  potefs^iotrà  rarmi,e  tra  i  perigli 
Me  fteffa  effercirar,men  graue  d'anni  ) 
Come  ficura  io  ron,che  i  propri  figli 
Sudan  per  noi  ne  martiali  affanni . 
E  fé  cadelle  pur  freddi,e  vermigli, 
Non  fia,  ch'io  vi  fofpirijO  me  n'affanni, 
O  SubifTajO  Roano  j  oue  cattiua 
La  Patria /ja>lagrimerò  chi  viua  . 

XXVII. 

E  fé  d'esercitar  rafta,e  Io  feudo 
Dal'a  canirie  a  quefia  mano  è  tolto  » 
Ve(li<  d^ilt  mie  carni  il  ferro  ignudo 
Hani'4  ben  forza,  incojitro  a  me  riuoltoj 
E  di  mofirarui  il  colpo  acerbojC  crudo, 
•Che  lacoftaoza  mia  non  ffnge  il  volto  . 
Si  sì  franga/i  U  petto,  ti  cor  mi  vegga 
La  Pasria  4p€fto>e  ìz  mia  fé  vi  legga. 

JCXVHI. 

£  cosi  detto  la  fuperba  prende 
Pugnale  ignudo  a  lacerare  il  fcno . 
Ma  la  turba  il  ricufa,e  le  contende 
l'atto  crudel,  non  confumato  a  pieno. 
Quinci  i  fopiti  fpiriti  raccende  , 
E  purga  lor  di  gelido  veleno  i 
Epiiì  ivltima  figlia)  ancor  pulzella. 
Magnanima  di  cor»  d'afpetto  beila. 
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XXIX. 

Kofana  è  detta.e  in  lei  natura  pone 
Rore,eIiguftria  colorarleil  viro> 
E  sì  foauememe  gli  compone , 
Che  Io  fpario  color  forge  indiuifo. 
Ma  trapaffan  le  neui  o^ni  ragione 
Di  lor  concordia,e  nTl  vermiglio  vccifojt 
Hor  che  vince  la  fame,  e'I  color  langue  » 
Ma  non  già  la  beltà  fugge  col  fangue. 

XXX. 

Quando  Rofana  inanimir  le  genti 
Vide  la  difperata genitrice  » 
Su  le  giniocchia  ad  aguzzar  gli  accenti 
Cader  fi  lafcia  al  pie  matcrno>  e  dice. 
Chiederui  vn  dono  (bl»  che  mi  contenti» 
,  S'io  vi  fon  pur  figliola,  a  me  ben  lice* 
I  patemi  quei  pugna^jnull'altra  dote 
I  Al  maritaggio  mio  vò,  che  fi  note  • 

XXXf. 

E  vi  prometti^  adoperarlo  in  gmCa  t 
Che  non  ffa  mai  poderjche  renda  tantOo 
Il  Ré  di  Francia»  e  me  medefma  vccifa  > 
Cader  vedrete  al  $[ran  nemico  acanto  • 
Non  di  giouanc  cuor  voglia  improuifa 
M*accende  nò,  so  di  qual  pefo  è1  vanta» 
Ma  so  quanta  pofifanza  habbia  vn  ardire! 
D'animo  rifoluco  di  morire  • 

Se 


^ 
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XXX  ir. 

Se  riportò  la  vedouettaHebrea 
Del  fuperbo  Oloferne  il  capo  fciotto ,' 
Perch'io  non  troncherò  tefta  più  rea 
Verfo  la  Patriaje  piìì  fpietata  molto  ? 
E  faprò  ben  anch*io,com'ella  fea, 
Render  nell'aureo  crin  piìì  va^o  il  volto;; 
Ne  vergine  bellezza  a  g^li  occhi  piace 
Men  deÙa  vedouilej  e  qui  fi  tace. 

XXXI  II. 

Madama  allhor  delle  materne  ciglia 
Fidando  il  .guardo  immobile, e  pietofo> 
Pliche  più  fofferir  non  può  la  figlia 
D'animo  sì  coftante,e  generofa  , 
Di  ritorcere  il  pie  ^  riconfìglia 
A  sfogare  in  difparte  itcor  dogliofa, 
E  tutta  muta,  e  lagrimofa  altronde 
Stimola  il  paffo  antico,  e  non  rifponde-^ 

XXXIV. 

Crefce  in  tanto  la  fame,  e*l  cibo  manca  > 
Gelido  fcorre  in  ogni  vena  il  fangue , 
l'arida  pelle  a  poco  a  poco  imbianca , 
Ogni  vigor  s'intepidifce,  c-langue  . 
L'aura  dell'alitar  s'affrettale  ftanca, 
E  prima  al  morir  fua, la  turba  efangue 
Moltra,che  i  volti  pallidi,e  fmarriti 
Tornino  à  f  efpirar  diffepeliitf . 

Geo- 
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XXXV  . 

O  come  la^rimeuok.e  funefta 
La  famelica  gente,  eiraiido, ondeggia» 
Lo  fteffo pianto  il  lagrimar  Parefta  , 
Fa  lo  ftcilo  dolor,  ch'aI^n  noi  véggi  a.' 
Che  fepellito  immobilmente  rè(ta\' -'  ^ 
PrefTo airimernaalBdcràtà feggiXV'    -^ • 
E'I  cuor  dal  duolo, ;e  dati  tligìuno  «ppréfro 
Non  ha  più  forza  a  folleuar  fé  ftèffcK    ^ 

XXX  Vi. 

l'ifpìde  chiome  in  su  refangiji  fronti 
Fanno  irca  fìepe,è  fon  le  ciglia  irfute 
Alle  pallide  luci  orHdi  pomi , 
Che  entro  airofcurità  fuggon  perdute^., 
eli  offi  ancpr  tra  la  pelle  aperti,e  conth 

^  Fan  di  lor  rtùditadi  afpre  vedute , 
E  ftampa  il  vacillar  del  pie  tremante,' 
Alla  canna  appoggiato, orma  incoftantc- 

XXXV  IL 

E  qui  tace/I  Endrit:ó,a  cui  foggiunge 
Scopeto^  e  qual  cagione  anco  ritiene 
La  Brittannica  armata,onde  non  giunge 
A  dar  foccorfo  ali*  afifediate  arene  ? 
Replica  il  Bofcareccioj  ancor  da  lunge 
Il  neghittofo  Capitan  la  tiene  > 
Perche  Totio  impigrito  in  tanto  crefce  > 
Che  indegna  infingardaggine  riefce. 


^6        Hoc  fi  la  tffugrtAtA 
XXXVItK 

L'ot'o  nemico  alla  fortuna,  all'ombra 

Compagnoje  chi  à\  lei  s*ammanra>e  copre» 
Dell'oblio  padre,il  cui  (iquailor  radon)bra> 
Seruo  del  fonila,  &  vecifor  deiropre. 
L'otio  lento  veIeo,che  i  petti  ingombra 
Di  viua  morrete  la  viltà  difcoprc, 
L'otio  d'ogni  bel  verde  vggia  funefta, 
l.*arinata,e*i  Duce  alla  Brettagna  arrcfta  * 

XXXIX. 

O  forfè  afìcor  che  tuttauia  li  duole 
La  percoira  crudel  che  giunfeal  viuo 
Nell'IfoIa  de  Rei,però  non  vuole 
Ritentar  rarm!,e  n'^  lontano,  e  fcbiuo» 
Pur  come  il  Can  della  fredd'acqua  (uole> 
Che  per  feruido  humordel  pelo  e  priuo, 
Ma  voi  che  fate  o  neghettoii,e  doue 
Fia  nido  eguale  a  voìilri  inganni  alcroue  / 

X  L. 

Quando  perduta  fia  piazza  si  forte , 
Che  pur  fi  perderà,  fé  non  s'aita, 
Doue  i  regni  deirombre,e  della  morte 
Hauran  più  forza  a  difcacciar  la  vita  f 
E  quale  Ilrada  alle  tartaree  porte 
Condurrà  mai  stcalpeftata,  e  trita» 
O  ide  i  lubrici  pa0ì,onde  i  veftigi 
Sdì  ucci oleran  si  pronti  a  gli  antri  St)g!> 

Equi 


XLl. 

E  qui  tsccj  e  fofplra.  Aletto  allhora  -6*1^ 
Delle  vipere  Tue  rciiotendo  i  velli  ' 
Sorta  ne!  mezzo  airvna,e  l'altra  fuora  9 
Vuoi  che  Tinferno  a  coofigliar  s'appelliA 
Dalle  trombe  d'abiffo  iì  fumo  fuora  ) 
Efce colfuono , e  gli infernal cancelli  / 
Sparge  fremendo  il  dolorofo  canto  >  / 
Di  ftillc  inconfolabili  di  pianto .       x     1 

XLIL 

J.*atre  pedi  dell'erebcc  eia  (cuna  ^ 

Colpa  difcolorara^a  cui  fu  madre  \ 

L*Ignoran2a,e  la  Notte  orrènda,  e  bruna, 
E'I  Peccato  deforme  iniquo  padre ,  > 

I?*ÌGtorno  al  trifto  fìURl-  hov  fi  Vl7'.l'21l. 

Corron  le  Cure  -impatienti, «  ladre 
DeTonni,e  fon  dairAuaritia  inftrurre  i 

Gran  parte,e  come  lei  macrc,e  diftrutte.       ^ 

L'impatieate  Infirmi tà  ne  viene 
Conia  Vecchiezza ,  e  con  la  Morte  al  hto, 
LaDifcordiacruiel,  ch*ergc,  e  fofìjene 
La  Guerra,  e  di  furor  lo  Sdegno  arniato. 
Lo  ftoico  Luffoja  cui  feguir  conuiene 
Pouertà  nudale  Pentimento  ingrato, 
Co  I  pie  tremanti  il  Timor  freddo,efi»co, 
E'I  cieco  Ardir  con  l'alitar  di  foco . 

Aletco 


fi 


^S       RonUaè/^gnata 

Aletto  orrenda,  oue  la  turba  giace 
D'intorno  affifa  in  fui  funebre  fuolo  ì- 
Così  fauella,  e  la  vii  torma  tace 
Con  le  lagrime  al  voitcal  petto  il  duolo» 
t  Dunque  non  fìa  per  noi  ferro,  ne  face  ?  ' 
)  $en2*armi,e  fenza  ardir  l'inferno  folo? 
Orchce  Balene  ha'lmar  Grifi  ,  e  Falconi 
X'Aria,e  l'arida  Terra,Of/ì>e  Leoni  •    ' 

XLV. 

A  che  lo  zolfo  al  fotterraneo  trono 
Arder  d'intorno,  e  non  leuar  mai  vatnpaf 
A  che  roflche,e  tridenti,inutil  dono      > 
,  Dì  Marre,  a  noi  qua  giù  l'arene  ftampft| 
f  Se  le  vipere  mie  crude  non  fono» 
[  ÌJQ  lafcian  di  venen  liuore,o  ftampa , 

Più  non  mi  leccheran^efae  ad  vna  ad  vnai 
/  le  lueg^Iierò  dalla  cerulee  bruna>. 

XLVI. 

Se']  fiato  mio,  ch'a  graui  fcofle.  io  tiro 
Dal  piagato  polmon,  pcfte  non  ména> 
lurerò  queftie  fauci,  onde  al  martiro 
S'aggiunga  ancor  dello  fcoppiar  la  pena. 
Se  no  può'l  j.  aardo  mio,douunque  io  miro> 
Arder  laterra,e  incenerir  l'arena , 
Con  quefte  dita,  al  mio  caftigo  pronte, 
CU  ccchimiei  proprij  io  mi  crarrò  di  frote^ 

Ahi 


XLVII. 

Ahi  non  bafta  la  moTte,onde  marciTca 
Qua  giù  rinfernojC  vorrem  Totio  ancora? 
E  lafciarem,che'lRè  de  GALLI  ardifca 
Spegner  qualunque  il  noftro  nome  honora> 
Sa  pure  il  Genitor  come  fenTca 
Ferro  infedelcje  la  virtù  ne  mora  . 
$ù  su  fieri  conforti,  orrenda  prole. 
Alla  FRANCIA,  alla  luce,al  mòdo,aI  Sole; 

XLVIII. 

iSù  su  ferocijc  la  for gente  pianta 
\     Per  noi  fiilerpi,  e  non  lafciam  del  Giglio 
Ombra  ma%  refiorir  piecofa^e  fanraj 
Che  porti  alle  noftr'onibre  onta,e  periglio* 
Tar^i  fofSa  Aquilon,  s'ei  nonifchianta 
L*arbor  dapprima,  e'I  prcuido  confìglro 
Le  pcrcofTe  an-tiuede  ,  e  non  arpe.tta;^  " 
Su  la.radkeil  declinar  l'accecra .     ..  > 

X^LIX. 

Seguite  mejche  hor  hor  dall'ombre  al  giorno 
j  Volando  forgo  a  intorbidar  la  luce, 
E  la  morte,e'i  venen  fpargendo  intorno, 
Iniparate-  a  ferir  dal  voftro  Duce .   .  _^ 
L'alia  (colorerò,  de'fiumi  il  corno  «r;'! 
Ritorcere  nel P?n,che  gli  producci;'  > 
Quato  il  mar  bagna, il  fuoi  roftience  quato 
Feconda  il  Sol, macererò  col  pianto,  i 

E  qui 


<jp^        Roccia  s/pugfidta 

E  qui  rapidamente  aprendo  Tale, 
Batte  l'alte  caligini,  e  riluona 
Dal  Tuo  fiero  furor  Tantro  infernale, 
E  la  turba  a  feguir  fé  ftcffa  fprona . 
Ma  l'orrenda  Megera,a  cui  più  cale 
L'orc»iro  honor  deirinfernal  coronai 
iì  sa  per  proua,a  datino  fuo  maeftra ,  ^ 

2lc  Come  tuoni  di  Dio  Tirata  delira  * 

LI. 

Fcrmate,vd!te,incomit!CÌò,  di  Cagna,         • 
Rapida  a  parturir,cieca  è  la  prole . 
Precipite  fallir  tardt  fi  hgna 
Poi  con  querele  intempdliue,  e  fole. 
Contro'l  Franco  valor, fé  la  Brettagna 
Nonbaftafola, accumular  fi\fuole 
Altri  Scettri,alrri  Regni,e  ài  più  corde 
Canapo  più  tenace  vnir  concorde. 

LI  I. 

E  di  Fiandra,e  di  Frifìa.e  di  Zelanda  ,        ^• 
Di  Germania  in  più  Regnile de'Barbanti, 
E  dairilole  gelide  d'Olanda 
Correranno  a  fauor  Caualli,e  Fanti . 
Popoli  approderan  per  ogni  banda, 
Che  infinita  è  la  turba  de  grerranti, 
E  l'incredulità  per  ogni  clima 
Parche  s'ellolla>e  fue  radici  imprima^ 

Na. 
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LUI. 

Nafcer  per  o^ni  parte  il  granc,e'l  loglio 
Di  varie  fette,e  gernrogliar  fi  vede, 
E  con  Torme  dcì  Tenlo,  o  dell'orgoglio 
Scorrer  per  tutto  il  vacillar  del  pi£de.  ' 
Che  s'adunino  infreme  adtinque  io  vaglio 
Tutti  i  nemici  alla  Chrilliana  Fede, 
E  d'incredulità  corrano  addotte 
Ombre  su  Tombrce  su  la  notte  notte. 

LIV. 

Stà*I  Franco  Rè,come  ficuro  ponte, 

Che'!  fiàco  appoggia  airvno,e  Taltro  latOj 
E  foileuande  la  fuperba  fronte  , 
Abballa  il  pie  d'alto  fperone  armato . 
E  nulla  teme  alle  perco/Te  all'onte 
Dal  ricche  Ci  conuerte  in  mar  turbato» 
Anzi  all'vrtar  nella  cofiante  afprezzat 
L*irapcto  affronrator  se  (teflb  fpezza . 

LV. 

Noi  dico  giàjperche  fpauento  affreni        ^^ 
Noi  dairiniprefaje  non  fi  turbi  il  Regn^^ 
Francefe,  e  che  LVIGI  in  porto  meni 
Della  fua  volontà  fìcuro  il  legno . 
Anzi  arrotar  vogl'io  rire,e  i  veleni , 
E  infiammar  contro  lui  rarmi,e  lo  fdegno, 
Ma  in  guifa  taljche  non  Ci  prenda  a  fcherno 
Da  fua  cottanza  il  vilipefo  inferno . 

Eco- 
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LVI. 

E  come  ciò  ch*io  pcrfuadoauuenga» 
Vdìte  il  parlar  mio  .  Fiero  ftromento 
Per  noi  viue  nel  mondo  ,  e  per  noi  regna» 
Talché  in  più  lochi  il  Chriftianefmo  ha 
Alla  furia  crude!, che  n'è  bé  degna   (fpcco. 
Vo  che  fi  raccomandi  il  noftro  intento  , 
Diftruggerlapietàjfpegnerla  Fede*  » 
E  declinar  dalla  Romana  Sede .       '»0 

LVII.  I 

Dairfncoftanteinfedeltade  ènata  ^ 

JL'otrìbil  proleje  per  lo  mondo  aperto 
Scorrendo  infra  la  gente  battezzata , 
IVioftra  a  i  dubiofi  alciui  fentiero  incerto . 
Dal  popol  fido  è  l'herefia  chiamata , 
lama,  che  porta  il  Tuo  venen coperto 
Tantojche  fotto  alle  fembianze  infide 
Gli  animi  attragge,e  i  Ju/ìngaci-vccidé* 

•LVIII. 

refce  poi  fiera»e  tiranneggia,&  ar/ì 

fcia  i  tempi>e  gli  altari,  e  le  Mefchice 
Innalza,  e  fa  da  i  popoli  adorarfi 
Con  leggi  niioue,  a  loro  inganni  ordite» 
E  fon  tutti  i  remedij  infermi,  e  fcarfi 
Contro  Topinioni  infignorite  > 
E  Tignoranza  all'alta  fua  durezza 
Quafi  fcoglio  percoffo  accrcfce  afprezza. 

Mct- 


^ 
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Lix. 

Mette  al  fin  Tali  il  fiero  verme,e  vola 
Di  Cittade  in  Cittàsdi  Regno  in  Regno,  , 
E  trahe,douunque  aIberga,airempiafcofa 
Con  vari  oggetti  alcun  leggiero  ingegno .' 
Voglia  impudica,  infatiabil  gola, 
Dannofa libertà,  cupo  difdegno  » 
Son  gli  ami  efcatijonde  ella  prendcjeoieaa 
Il  popolo  Teruil  di  pena  in  pena . 

'IX. 

E  qui  tace  Megera ,  e  Tcfifone 
Suoi  detti  approa3,e  non  repu^naAlcttO» 
E  già  fenza  interpor  nuoua  ftagione 
Muoue  la  furia  al  deftinato  effetto  . 
E4eirorrcnda>  e  pallida  magioHC     , 
Abbauonando  il  lagrimofo  tetto , 
Dite  a  tergo  fi  lafcia,  e  batte  Tali 
Fuor  dell'alte  caligini  immortali . 

L  X  I- 

Tf  ouafi  in  FRANCIA  in  sii  l'eftremo  Iitd 
Occidentale  vn'antro,  orrida  tomba 
Di  (piriti  maluagi,e quindi  vdito 
Da  i  pacfani,aIto  rumor  rimbomba*        -. 
Pallido  il  viandante)  e  sbigottito , 
Senza  attender  ài  là  faetta,  o  fromba  » 
Fugge  la  foglia  pallida,  e  corrente 
Seguir  da  cergo  empio  cerror  fi  fente . 
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LXII. 

(. 

J'  Da  quefto  varco,oue  s'adira. e  rugge 
U      L'ombra  d'AbifToja  prefentarfi  al  fole 
Sorge  ]V5egera,e  di  dolor  fi  ftrugge, 
Portando  inuidia  alla  terrena  mole. 
E  ripenlimdo  allo  ("quali or  deli'vgge, 
Doue  affannofa  efercitar  fi  fuole , 
;  ;_  :I^*a(>io  la  rode,  e  con  la  notte  ilverno 
Si  porta  appxeflToa  e  con  l'orror  l'Inferno. 

Lxiir. 

E  dalla  Francia  oue  più'!  mare  è  breue,   -■. 
Verfo  il  Tamigi  in  Inghilterra  pafTa 
Fin  doue  la  Sabrina  il  popol  beue  > 
E  l'vltima  Calésda tergo lafìTa.  > 

Quiui  poi  raffi  enando  il  correr  lieuè>i. 
AirHerefìa  le  ftanche  penne  abbaflav . 
Ck'erk  fopra  vn  fenrier.che  fi  diuide  ^ 
In  cento  vie  precipitoie,€  infide . 

LXIV, 

Ella  a  ftà  col  manco  pie  fofpefo , 

Non  rapendo  a  qual  fin  conduca  il  calle  « 
E  torna  fpefib  dal  camin  già  prefo  » 
Poiché  la  via  precipitando  falle. 
Megera  a  lei  di  se  medefma  il  pefo 
Depone,e'l  fuo  defir  palefe  falleé 
E  l'Hercfia  con  riuerirla,  io  fono 
Voftra,rirponde,enon  ho  proprio  dono . 

Voi 
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5LXV. 

Voi  dell'inferno  a  rifcaldarmì  al  foco 
Degna  mi  fate,&  io  contrafto  al  vero 
Sola  in  vodrTvinù,  ned  altri  inuoco 
Numi,  che  quei  del  fotterraneo  impero.' 
Ciò  che  fi  perde,il  fepclliEO  loco 
La  giù  conferua  in  antro  occulto,  e  nero» 
SoÌ3,e  rpenra  mercè,ch'al  volgo  inetto 
Io  de'feguaci  miei  larga  promette 

LXVI. 

Si  che  le  voftre  voglie  efìTer  ben  denno 
Legge  alle  miejche  non  hauranno  mai 
Altro  arbitrio  maggior  del  voliro  cenno» 
O  Diua  eterna  de  gli  eterni  guai  . 
Subitamence  a  quel  ch'io  foio  accenno 
Mille  veloci  efìecutoc  vedrai , 
Cbe'i  popolo  da  me  corretto  pende,  (de. 
Vuoi  ciò,  ch'io  voglio,e'l  mio  defir  l'ajccc- 

LXVIL 

E  fenza  indugio  a  folleuar  mVnuio  , 
Come  bramate  voi,gli  animi  Inglefi , 
E  tutti  fian  col  voltr  voftro,  e  mio 
Velocemente  al  gran  foccorfo  intefi. 
EliberatalaRocella  ,eD,o 
Trouerà  per  fuo  culto  altri  pae/I , 
Qyefti  fon  noftri,  i  pofTeflornon  toglie 
Zefiro  a  guifa  di  cadenti  foglie  • 

D    1  Se 
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LXvm . 

Se  non  potè  contro  di  noi  la  Chicfa 
Spegnerne  al  cominciar  i  poi  che  Lutero 
Hannoje  Caluino  immenft  fiamma  accefa» 
E  dilatato  il  rubcllante  Impero  > 
La  menzogna  atterrar  fia  vana  imprefa, 
E  perderà  Te  le  contende  il  vero» 
Tacque,ciò  detroj  e  colorò  repente 
Di  bianca  neue  il  crin  lungo>e  cadente. 

LXIX. 

E  fimulando,e  ThabicceM  fembiante 
D^antico  veglio,  a  cui  d'Eufonia  é  dato 
L'alto  gouerno,  &  é  non  meno  amante 
Del  proprio  Ré,che  da  gli  Inglefi  amato. 
ri  /ìmulacro  al  Bocchingano  auante 
Moftra  in  feruido  cuor  lenfo  affannato. 
Che  fi  tarda,dice  ei,due  volte  dona 
Chi*l  tempo  afffetta,e*i  beneficio  fprona» 

LXX. 

E  chi  tardi  acconfente,  ou'altri  prega, 

Moftra,ch'al  cominciar  gli  habbia  difdetto. 
E  meno  ingrato  è  chi  la  gratia  nega 
Di  chi  la  ferba  a  confumar  nel  petto. 
Sollecica  Signor,la  fune  slega^ 
Frangi, e  tra/corri  ornai  Tvmido  lerto,  ^ 
Cbe*l  tempo  è  corfo,  e  fé  più  nulla  tardi> 

*  Fieno  i  cuoi  legni  incempefliuiie  tardi. 

Sii 
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IXXI. 

Sa  via»che  per  Io  mar  non  fa  v\2g%iO% 
Chn  proprio  vento  alla  fila  vela  attcndCé 
E  sì  breue»  &  ageuole  è'I  viaggio , 
Che  vile  è  ben,cUi  ficurtà  non  prende. 
Troppo  è  timido  vn  cuor  ^  ch'è  tropo  fag- 
E  per  troppo  faperdubiofo  pende,      (gioì 
Vuol  fortuna  ardimentose  chi  pauenta» 
Quando  muoue  airimprefe»  il  fato  tenta* 

LXXII. 

E  dicendo  cosi,  come /i  folue 
Airappreflar  di  piccola  fauilla 
Sopra  vna  cote  la  fulfurea  polac, 
Che*l  fanciul  vago  ?  fuo  diporto  vtìiHa  • 
Spargefì,  e  in  piccol  fumo  /ì  rifolue 
Il  Simulacro  in  rapida  icincilla» 
E*l  Bocchingano  all'apparenze  ignot^ 
Scupido  reità  vn  infeniìbil  cote . 

LXXIII. 

E  con  humil  ginocchio,  e  riuercnre 
Doue  fparl  l'imagine,  s'inchina , 
Con  riuoltar  nella  confufa  mente 
Com'ei  vide>  &  vdì  co(a  diuina . 
E  corre  al  Tanto  Nume  obbediente 
L'opre  a  follecitar  della  marina, 
Chiama  i  nocchier  éi  quella  naue,e  quefta» 
E  quanto  è  d'vopo  alla  partenza  apprefta . 


h 
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A  tip  Q  Ai  E  N  T  O. 

S^ apparecchia  VajfaltOi  e  lofofpende 
La  Reuelation  ,  eh* al  Re  ffiuella, 
h^uffuica  il  Brit^nno^e  a  formar  prendo 
Nauilio  immenfo  in  prl  della  Rocella. 
Vanne  a  Subijfa,  el  Bocchtngano  accendo 
Acce  fa.  di  Samon  Rojana  bdla^ 
E  lui  muotte  a  partir  con  le  Ct*' f^ìuadre^ 
Idoffa  dall' Herefia  fin^a  fua  madre  . 

CANTO   OVARIO. 
1. 

INqueflo  mentre  dall -eterna  luce 
Non  circorcritta,  ma  da  Dio  ripiena. 
Che  ogni  beatitudine  produce , 
Doue  la  regione  è  piiì  ferena , 
Scende  su  l'ali  airvno,e  Taltro  duce 
Deìl'Ocean  su  l'oppugnata  "arena 
la  Reuelation,  che*l  Cielo  inuia 
Per  Aio  conforco  alla  militia  pia. 

Come 


Caffto  ^arto.         79 
I  r. 

Come  doppo  la  neue  il  verno  fuole , 
D'onde  il  freddo  Apennino  Italia  parte  > 

*  Fiato  fpirar  l'incandidara  mole  » 
Percuifuggon  le  nubi  erranti,e  fparte. 
E  fuor  de'nembi  è  richiamato  il  Sole 
Sul  mondo  algente,  e  riftorato  in  parte 
Dall'acuto  rigor,  che  l'herba  ftrugge, 
E  frena  all'alto  rio  Tonda,  che  fugge, 

HI. 

Tale  i  1  Ciel  più  fereno  apre,  e  rifchiara. 
Vna  ftrifcìa  di  lucido  diamante ,  ; 
E  per  la.ftrada  luminofa,  e  chiara 
Scende  vna  Diua  a  gli  Oratori  auante 
Con  gentil  aria»  e  in  fronte  humile)e  cara» 
Con  ali  d'oro  alle  purpuree  piante  ; 
Apre  vn  libro  vna  mano,vn  altra  a  bocca 
Si  poa  la  tromba^e'l  chiaro  fuon  ne  fcocca» 

I  V. 

Due  voIte,e  tre  con  iterati  accenti 
Dapoi  ch'eirhebbe  al  padiglion  reale 

.   Percoffi  i  cori,  e  rifuegliati  i  venti , 
DifciolfealRè  quefto  fermone,o  tale. 
Angela  io  fon,ch'alle  fuperne  menti, 

•  Più  ch'all'inferma  humanità  mortale» 
Sciolgo  di  Dio grarcani,e la  fua  voglia 
Per  me  fi  moftr^iOue  fcoprirla  ei  voglia. 

D     4  Pàuf 
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V. 

Mandami  a  voi,perche  la  GALLIA  intendi» 
Ch'vrrar  nò  deggiaiC  infanguinar  le  mura» 
E  breue  fpatio  il  ferro  fuo  lofpenda. 
Con  ferbarlo  innocente  a  mcglior  cura  . 
Torto  auuerrà,  ch'ai  fuo  valor  s*arrenda 
L'empia  proteruicà,che  i  petti  indura  • 
E  vuole  Dio,  che  la  fuperbia  oppreifa 
Da  fé  trabocchi  a  rouinar  fé  (te/fa. 

V  I. 

Kon  di  Targone,  e  non  l'acuto  ingegno 
Ti  guarderà  del  fucccflbre  Eurardo , 
Ma  Dio,che  già  dal  fempitcrno  regno 
Volge  benigno  a  tuo  fdooreilguardo." 
Ei  (olleua  la  pietra,  e  fonda  il  legno 
l^el  mare,  è'I  furor  f"?  fa  Icnroje  tardo.' 
Egli  rifola  tua  difende,  &  effo 
Ti  fa  coflante  all'empie  mura  apprcffo . 

VII. 

Serba  la  fpada  a  rintuzzar  le  vele , 
Che  d'Inghilterra  a  danni  tuoi  verranno. 
Due  volte  omai  dal  ferro  tuo  fedele 
Fuggì  refpinto  il  Capitan  Britanno  . 
Alla  terza  cadrà  ,  fpada  infedele 
Fia  che  l'vccida  con  fallace  wgsnno. 
E  morto  lui  contro  il  valor  FRANCESE 
Houeràindarno  ogni  nauiiio  Inglefe. 

Ca- 
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Vili. 

Cadrà  Tvltima  voltale  quinci  al  mondo 
Giuftitia,e  pace,e  libertà  fia  refa. 
Con  reco  il  CicI  fi  volgerà  fecondo 
A  i  trionfi  di  Chrifto,e  della  Chicfa. 
I*Here(ìa  fpenta,  e*l  Aio  veneno  immondoi 
La  CATTOLICA  FÉ*  ferbata  tllefa,* 
E  all'ombra  tua  da  i  Sericani  a  Tile 
Fia  con  vn  PASf  OR  folo  vn  folo  ouilc .' 

IX. 

Fia  la  Terra  comune,e  fénza  il  freno 
Di  confine  odiofo  arata>  e  colta  . 
Piouerà  manna  il  borco,e*l  Ciel  fereno 
Nebbia  non  ombrerà  noeente,e  folta. 
Fior  non  caduchi  produrrà'l  terreno 
Frutta  ogni  pianta  incuftoditaje  incoIC3j 
E  le  rugrade  al  Sol  ferme,  e  coftanti 
Indureran  sii  Therbe  i  lor  diamanti  • 

X 

Airhor  LVlGFj  e  qual  fon  io,  che  tante 
Gratie  il  benigno  Ciclo  a  me  deriua  > 
Nò  nien  d'ogni  altro  in  quefta  valle  errate» 
Colmi  di  duolo,e  di  conforto  priua? 
Airiior  più  lumiuofa,  e  folgorante 
A  lui  nlponde  la  cdtUs  Diua  i 
Cagione  in  Dio  tìi  ricercar  non  piioi  > 
Cupo  è  i*;^>i(ro  de'configli  fuoi  • 
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Taci  dunque,  e  ringratiai  yPcir  deironda 
Non  tenti  il  pefce,e  di  l'uà  cecitade 
L'huom  fi  raccolga  alla  preKritta  fponda    ^j 
Deirangufta  terréna  humaoicade.  p' 

Ma  le  brami  cu  pur,che  io  ti  rifponda 
A  confolation  dell'humilrade , 
Non  gradifce  il  gran  Dio  m  rto  maggiore 
Del  buon  voler  d'vn'abbalTato  cuore» 

X  l  I. 

Etùcon  queftoin  otiofepiume  ^ 

Pigro  non  giaci,  e  con  la  fece  apprendi 
A  far  dolce  per  te  l'acqua  del  fiume. 
Che  nell'elmo  arenofa  a  berti  prendi. 
Spiaceti  l'ombra  d'ogni  reo  coìtume, 
E*l  douer  folo  iti  giufta  lanòe^ppendi  » 
Non  gradirci  teforjnon  curi  ibto 
Pago  di  quanto  il  Ciel  t'ha  difpenfato. 

XIII. 

Solleuar  gli  innocenti,e  punir  gli  empi, 
E  null'alcro  temer, che  i  propri  ecce/5. 
Render  al  vero  culto  altari,  e  tempi, 
Farti  ammirar  da'tuoi  nemici  fteffi , 
Sparger  d*alta  pietà  coftanti  efempi , 
Soccorrer  gli  egri,e  riftorargli  oppreffij 
Cosi  fa  Dio,  Jied  operar  tra  vui 
Meglio  fi  può,per  foroisliarfi  a  lui . 

Equi 
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XIV. 

E  qui  forride,  e  la  fua  bella  imago 
L*aerjche  la  formòiiTua(la>c  confonde, 
Elafcia  infìeme,efiupefarto,c  pago 
li  gran  LVIGI  alle  munire  iponde. 
E'I  (acro  Eroe,ch'ambicioro,e  vago 
DiTegnar  di  valor  la  terra,e  Tonde, 
Col  diuino  voler,qua/ì  con  leg^e 
Di  proprio  amor,  fua  volontà  correggCt 

XV. 

Ma  già  dairHerefìa  gli  animi  Ingleff, 

E  pili  d'ogn*alrro  il  Bocchinaan  s'accende. 
La  Santonia  a  fgóbrar  d'armi  FRANCESI, 
E  sbaragliar  TalTediatrici  tende  . 
Pendon  già  dall'antenne  i  lini  fte/ì , 
E'I  guardo  acuto  ogni  nocchiero  intende 
Tra  i  confini  dei  m3r,re  l'aria  moffa 
Nulla  intorbida  i'onda,o'l  Ciel  n'arro/Ta, 

XVI. 

Corrono  in  tanto  di  recifi  abeti 
Salme  ramofe  a. le  falate  arene, 
E  volta  a  caminar  l'onda  di  Teti 
Ogni  felua  récifa  al  lito  viene . 
Ne  Colo  i  leni  fuoi  cupi  ,  e  fecreti 
Empie  Plemurre,  e'n  grembo  iuo  gli  tiene» 
Ma  d'ogni  intorno  alle  faflofe  fponde 
Spargefi  il  boico,  e  Tepelifce  ronde . 

De  An- 
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xvir. 

Anco  di  fuor  delle  fafTofe  corna 

Mira  il  gran  porco  oallccraiar  le  traui  > 
Che  fan  la  Tpiaggia  orribìlrrencc  adorna» 
Dal  fabricar  delle  fòrgcnri  naui . 
Crefce  in  mar  la  Bi  etcagoa,e  nò  fbggiorna» 
Per  chiamare  al  Tuo  cerio- aure  foaui , 
Ch'ha  i  venti  alcherno,eIe  procelle,epare 
Che  fignoreggijc  non  Toggiaccia  al  mare. 

XVIH. 

Ma  per  grauar  d'arrigHerfa  tonarne 
GÌ.'  aperti  lini  in  fui  volubii  flutto  » 
Forma  naue  non  già, ma  con  fembiante 
Di  naiie,vn  monte  a  nauigare  iftrutto. 
Di  cento  ,  e  cento  bofchi  il  frondeggiante 
Honore  acompor  lei  giacque  diftrutto>. 
£  di  cento  palagi  i  tetti  inuola 

•    Con  mille  traui  voa  cariaa  loia  » 

XIX. 

Pauido  il  marjche  sìj'I  ceruleo  dorfo 
Vede  apprertar  la  fmifurata  mole  , 
libra  le  forze  fue?  brama  foccorfo  » 
Che  si  gran  pondo  ei  ioftener  non  fuole. 
Cosi  fi  turba,  e  fa  cootrafto  al  corfo 
Dc*nauiganti,e  fi  corrucciate  duole  * 
Che  fua  lubricità  non  fia  baflame 
A  Toftenere  vna  Città  noiance  » 

rai- 
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XX. 

t'altera  naue,onde  clafcuna  attende  » 
Quafi  da  iua  Regina, ordine,  e  inoto, 
Dal  Bocchingano  \  proprio  nomeprendr^ 
Nome  in  Brettagna,e  in  rutto  il  mòdo  noto. 
Nobile.sì,nia  in  maggior  grado  afcende. 
Per  dimoftrarfì  al  Tuo  gran  Rè deuoto » 
E  con  arte  d'amor  Taltero  piede 
1.1  pone  in  fr once,-e  foura  il  cor  gli  fiedc,»" 

XXI. 

Giouinetto  coftui  con  poco  argento 
Comprò  la  coppa  del  Signor  Brictanno 
Sola  vna  volta,  e  fu  di  lui  contento 
Poi  fin  che  viiTe  il  tumido  Tiranno . 
E  fucctdè  quando  rimafe  fpcnto  , 
Servendo  il  figlio,  e  con  Ibaue  inganno 
Cotteggiando,  e  feruendo,egli  f?  feo 
Coppieco  eguale  al  garzoncello  Ideo. 

XXII. 

JI  Bocchingano  i  fabricanri  affretta 
La  fua  naue  a  finir  ruperba,e  grande  f 
Che  tuona  oltr*ogni  fulminee  faccia» 
Mentre  i  fumi, e  le  fiamme  auuema.e  fpadc. 
Ma  pure  ai  delìr  iuoi  lenta  è  la  ftettaj 
Bench'egh  adhor  adhor  prema,  e  coroadc* 
L*opera  i  dì  confuma,  e*l  Capitano 
^  notti  aggiunge  a  (limolarla  in  vano. 

Ma 
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Ma  pili  d'ogni  alrro  ogni  martello  oo[n*arcia 
Sprona  il  Duce  Subifia,  a  cui  la  madre 
Chiufa  riman  tra  la  dolente  ambafcia 
Della  Rocella  in  pene  acerbe,  &  adre, 
i\rbor  non  laicia  il  Duce  fier,  nonlafcra 
Poppa  ne  prua,  che  fi  polilca,e  fquadrca 
f  t  al  fuoco  medefimo  non  lece 
Spatio  impetrar  da  liquefar  la  pece. 

XXIV. 

Figlio  della  magnanima  tutrice 
Delle  mura  aflediate ,  e  dì  Roano 
Per  sague,e  per  vaIor,la  FRANCIA  il  dice. 
Compagno  inuitto,  e  pugnator  germano. 
Tremar  fa  con  le  vele  ogni  pendice  , 
Douunque  franea  il  tumido  Oceano  , 
E  contro  a  i  GIGLI  d  oro,e  LODOVICO 
Giunge  i  nuoui  di(dt%m  airodio  antico  • 

XXV. 

£t  ecco  aH'hor  che  il  frettolofo  Duce 
Tenta  ogni  via  d'accelerar  Tantenne  , 
Quando  cadea  neirOcean  la  luce, 
Vn  guerrier  peregrino  a  lui  peruenne  . 
Preme  vn  deftr:er,cui  Napol^produce, 
Ch'ai  dorfo  ha  le  pruine, al  pie  le  penne  > 
Freme,  anitiiicce  non  sa  ftare a  loco, 
Vardir  nel  pecco  »  e  nelle  vene  ìid^'ì  io^o. 

Il 
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XXVI. 

Il  giouane  guerricr  di  refe,  e  neue 

Tinge  il  bel  volto, e  le  cofparge  il  Cielo 
Soauemcnce,  e  in  dolce  campojC  breue 
Fa  comparir  la  Primauera>  e'I  gielo. 
Efce  dell'elmo  il  crin  volante,  e  lieiic 
.A  (tringer  Taure  in  pretiofo  velo> 
E  i  due  begli  occhi,oni'ogni  cor  s'abbatte. 
Pupille  han  di  Iacinto  in  puro  latte . 

X.XVII. 

Nel  giouanettò  il  tenero  agiimento' 
Crefce  poh  la  yirtÌ4,che  lieta  Tor^e  $ 
E  tuti;o  fiori  innamorando  il  vento, 
L'albco  della  vita  aprir  fi  fcorge  . 
Auaro  fol  de'fuoi  teìbri  il  mento^  ^  "^ 
Le  fila  d*oro,a riguardar  non  porge, 
Specchiafi  il  Sol  neirarmi,e'i  vanto  cedc. 
Che  meli  bello  di  lui  rerteflTo  ei  vede. 

xxviir. 

Giunto  il  guerriero  al  Capitan  FRANCESE^ 
Di  cui  notitia  hauer  moftra  al  fembiante, 
Raccolfe  il  freno,  e  dell'arcion  dircefc,  ' 
E  l'honorò  con  ritirar  le  piante  , 
SubifTa  in  ini  con  le  fue  ciglia  intefe 
Penfa  pur,  fé  mai  più  fe'l  videauante; 
Equei  jchè'l  giufto  dubitar  comprende  i 
la  notitia  di  fc  fcipglie,e  diftetnle . 

U 
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XXIX. 

Il  vedermi  crcfciuta,  e  veftir  armi 
Di  gonna  in  vece  in  region  lontana. 
Forfè  contende  a  voi  raffigurarmi , 
Ch'io  fon  voftra  forella,  e  fon  Rofana. 
I-a  genitrice  a  graffediati  marmi 
Fin  qui  mi  tenne,a  me  foucrchio  humana, 
Stringendo  an.'n^o  ardiro,oue  rimbomba 
D'intorno  il  fuon  della  Francefca  tromba  . 

XXX. 

O  romean-gufto  e  di  donzella  il  vanto. 
Meco  dicea)  torcer  fu*l  ferro  il  crine  , 
Sparger  d'arabo  odor  monile,  o  manto» 
E  muouer  qua/i  a  calpeftrar  le  fpine. 
Poi  freno  ai  guardo»  e  la  vergogna  a  canta 
Portar  per  ogni  lubrico  confine» 
£  nonviuergia  mai  cara,o  negletta^ 
Se  non  lerua  deli*huom,fe  nonfoggetta» 

.x^xxr. 

E  penfando  così>  ben  ch'io  ni'haueffi 
Spìriti  di  mia  forte  impatienti, 
Gli  affienai  fanciulletta,e  gli  riprcflif 
Mìa  madie  canuta  obbedienti . 
Quelli  poi  con  l'età  quanto  ripreflì 
Crebber  pii.  vigorofi,  e  più  feruenti, 
Ond'io  ipeffo  ne  fremo,e  fpcf^o  chieggfo» 
5occrarf e  ii  pie  dal  oeghitcofo  Teggio. 

M'im* 
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XXXII. 

M'impon  filentic'e  quattro  voltc,e  fci 
La  genicriccc  mi  foggiunge  alfine. 
Che  ne  pur,confentendo,vfcir  potrei,^ 
Che  ne  chiude  il  RE^FR  ANCO  ogni  cofine. 
Et  io  fra  me,fenza  rifpofta  a  lei . 
Punta  nel  cuor  d*imp3tienti  Ipme  5 
D'ogni  difficoltà  troua  l^fcita. 
Chi  fol  cura  rimprefa,e  non  la  vita. 

XXXIII. 

E  in  vece  Tua  di  ritentare  io  prono 
Lafedel Cameriera,  eia difpon-^o, 
Tanto  le  mie  ragion  feco  rinnaouo  , 
E  non  pouero  premio  in  man  le  pongo  , 
Ch'ella  ordifce  la  fuga  .  Habito  nuoiio 
M'apprefta,  a  mezza  notte  vicir  propongo. 
Ella  il  crine  m'acconcia,  ella  mi  fé 
Faretre!  tutto  vn  Parigin  Lacchè . 

XXXIV. 

Villo  fcìolta  cafaccaje  fan  Tapcrtc 
Maniche  vn  doppio  mito  al  petto,aI  tergo. 
Tutti  di  naftri  volatori  infene  , 
E'lbultoin(ìeme,io  ricoloro.e  vergo. 
Lafcio le  chiome  mie  premer  copcite 
Da  largo  feItro,e  lui  di  polue  afperi^r.. 
Stringe  vn  lacero  cuoio  il  pièrauuoko. 
Tingo  al  f^mola  roan,la  gola,  eU  volto. 

£coa 
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E  con  lettere  inffnxe  ,  onde  MARIA 
Regina  Madre,  ainnclito  LVIGI 
Parxh'elJa  rcriua,e  la  iua  carta  inuù  . 
Verfo  il  Poitiì  dalla  Real  PARIGI , 
Me  n'efco,  onde  non  vitto  il  muro  apria 
Furtiuo  calle  a  i  taciti  vefiigi , 
E  quàdo  ha  maggior  l'ombra  il  fuo  ripofo> 
Pance  porto  con  Toro  il  ferro  afcolb  . 

XXXVI. 

Vien  poi  la  luce,e'l  mio  mentito  foglio 
Meftier  non  fu,  che  Thabito  negletto 
Mi  fé  fìcura,  e  d'vno  in  altro  foglio 
Libera  entrai  col  mio  parer  valletco. 
Ma  ben  dapoi  quando  partir  mi  voglioi 
Di  timor  piena  il  palpitante  petto. 
Mi  tengo  morta,  iofuifcoperta,epurc 
Si  trouan  tra  i  nemici  anco  vencur&. 

xxxyii. 

Samon  del  Rè  IVIGI  amato  paggio  > 
Che  di  me  prima  hauea  notitia,in  vifo_ 
Mi  guarda, &  io  l'elplorator  fuo  raggio 
Temendo,e'l  mirar  fuo  coftante,e  fifo, 
Le  ciglia  abbaflfo.  All'hor  pietofo,e  faggio, 
Senza  precipitar  moro  improuifo , 
Mi  s'accofta  cortefe,indi  per  mano 
Mi  préde,e  a  dirmi  incominciò  pian  piano . 

Ro- 
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XXXVIII. 

Rofana  efci  à\  qui,  s'altro  non  tenti , 
Che  la  tua  fuga,io  ti  farò  la  fcorta. 
Io  tremai  turca,  e  s'ammutir  gli  accenti , 
E  non  rimafì  all'hor  vi ua,ne morta  . 
Etei  con  atti  placidi,  e  clementi 
Pur  m'affida  benigno, e  mi  conforta  . 
Che  farò  lafiTa  ?  afconder  più  non  deggio» 
te  frodi  mie,che  già  fcoperce  io  veggio- 

xxxrx. 

Ricorro  alla  mercè,  porgo  a  Samone 
Caro  gioiello,e  prego  lui, che  taccia» 
Ei  ricufa  le  genime,e'I  dito  pon.e 
Sul  labro,  e  muoue  a  fìcurarla  traccia. 
E  libera  mi  trahe  fra  le  perfone 
Nemiche,  e  de'ripari  al  fin  mi  caccia, 
E  per  lui  che  mi  fcorge,  alla  remota 
Campagna  efternaio  mi  conduco  ignot:^. 

M'accompagna  il  cortefe  vno,o  due  migli  1, 
Poi  mi  lafcia  in  ficuró,  e  ch'io  men  vada* 
Sofpettofaje  guardinga  mi  configli  a, 
Cercando  i  bofchi>e  la  furtiua  (Irada. 
E  moftra  a  me  con  le  piecofe  ciglia 
De(ìo,che  alcun  (iniftro  non  m'accadn  . 
Oroanch'ei  m'ofFe.rifce  ,  io  negli  rendo 
Gratili  e  tenuta  a  jyij  congedo  prei  do. 

Da 
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XLI. 

Da  sì  benigno  Caualier  confufa 

Parco  per  cupe  vie  non  menjche  lieta, 
Stupidajchemi  fcopre,  e  non  m'accura> 
la  mia  fuga  difcernc,  e  non  la  vieta, 
Tra  folto  bofco  io  mi  rimango  chiula 
Fin  che  non  cade  in  mar  l'aureo  pianeta» 
Corro  poi  lunghe  vie  la  notte  bruna 
Tra  gli  amici  filentij  della  luna* 

XLIL 

Venuta  al  fine  oue  è  piij  ftretto  il  mare , 
r?.(io  in  Brettagna,  e  da  guerrier  mi  veflot 
Indi  it^eruengo,  oue  Tarmata  appare 
Il  voi  ritrouo  al  gran  foccorfo  predo. 
li  dÌ!nando  ancor'io,  ricomperare 
Col  i'angue  il  nido  attorniato,e  mcfto» 
Varrà  poco  io  mei  sò,ma  pur  fi  conta 
Valore  fcarfo,  oue  la  voglia  è  pronta. -' 

XLIIK 

Ter  sì  bella  cagione  i  paflì  miei  ^'^ 

Dunque  fur  molTi ,  e  Tinclita  RoccIIa 
Se  m'ha  prodotto,di  morir  per  lei 
Non  mi  dee  raffrenar  Teffer  donzella  • 
Siepe  fa  ciafcun  pruno,  e  buoni,  o  rei 
Tutti  alla  chiufa  il  giardinier  gli  appella. 
E  bench'io  nò  fiamafchio,hòroano,ecore 
Pa  rpendcf  vitale  comperarmi  honore. 

fife 


1 
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XLIV. 

E  fé  femfna  io  fon,  del  voftro  fangue 
Sono,o  SubifTa,  e  come  tal  prometto 
Di  ripiancr  fopra  quell'orma  efangue  , 
Doue  io  /la  pofta,  e  iti  grauar  col  petto. 
Se'l  cuor  muoue  la  deftra,e'l  cuor  nólague,' 
Spero  ia  me,  ch'egli  adempia  ogni  difetto, 
E  dare  a  diueder,come  conceffo 
HàU  Cicl  virtude  airvno,e  l'altro  fcflb. 

XLV. 

SubifTa  all'hori  ciò  che  virtù  promuoua 
Non  ^\  difpr^zziiil  non  curar  la  vita 
D'anima  grande  é  manifefta  proua. 
Ma  l'honellà  da  voi  fia  cuftodita , 
Che  vie  più  molto  a  bella  donna  gioua  ♦ 
Che  il  dimoftrarfi  infra  i  guerrieri  ardita  > 
E  refpofta  bekàjch'a  moki  piace, 
Mal  guardata  d  ferba;  e  qui  Ci  tace. 

XLVI. 

Ma  ài  Subiffa  alla  forella  il  guardo . 

La  turba  intende,e  ne  trahe  l'alma  accefa» 
Poiché  l'habiro  fuo  fintole  bugiardo 
E  lei  nobil  donzella,  è  già  comprela. 
Amor  diffonde  in  mille  parti  iì  dardo, 
E  fparge  ad  ambe  man  la  fiamma  accefa» 
E  Ipera  ,e  brama  ii  vago  cuor,bench'cIla 
Rigida  appaia  akrui^  non  mea  che  bella. 
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XLVII. 

Rij^lda  appare,e  più  che  cera  molle  « 
Liquefarfi  nel  petto  il  cor  fifenre 
Da  quel  punto  fataLch'ella  ^\  tolle 
Dal  caro  fuo  liberator  clemente  . 
Torfe  il  paffo  tré  volte,  e  tornar  volle 
A  chi  TafFi ettajc'l  Tuo  partir  confcnte. 
Et  altre  tante  il  folitario  calle 
Voltar  le  fece  al  Tuo  defiolefpalle. 

XLVIII. 

E  co  i  fòfpiri  accompagnando  i  pafll  ' 

Dicea  tra  sé  j  tij  :e  ne  vaijRofana, 
Libera  il  corpose  imprigionata  laffi 
L'anima, onde  la  fpoglià  s'allontana. 
Mifera/cheda  tè  cercando  vaflì 
La  libertade  in  region  lontana , 
E  non  t'auuedi>  che  rimane  il  core 
Incatenato  in  leruitù  d'amore  . 

XLIX. 

Di  si  Patti  penfìeri  ella  nutrifce 

Le  dolci  fiamme,  e  ben  dimoftrail  vifo. 
Con  atto  di  piecijChe'i  cor  languifce. 
Quantunque  il  copra  fìmularoauuifo. 
Ma  la  piaga  d'amor  s'incrudelifce  / 
Quanto  men  l'appalefa  il  petto  incifo» 
E  i  negati  forpir  tornano  in  dentro 
"  Deirarfo  core  a  ribollirne!  centro  . 

Aman 
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L. 

Aman  lei  molti,  eBocchiìigano  il  Duce 
MajTgior  n'nuampa,  e  dal  bel  volto  pende, 
E  la  veIa,e*J  nocchjer,che  lo  conduce, 
Son  due  begli  occhi,e'l  cenno  lor  s*attéde, 
Ma  rHerefia,che  da  sì  bella  luce 
Abbarbagliato  il  Capitan  comprende , 
Vuol  per  mezzo  di  lei ,  che  paion  troppe 
Le  fue  dimore,  accelerar  le  p óppc . 

II. 

E  poi  che  la  piramide  dell'ombra , 
Onde  rauuiua  i  minor  lumi  il  Cielo  » 
Di  più  alto  filentio  i  petti  ingombra, 
E  della  notte  inacutiice  il  gielo  , 
Di  Rofana  i  begli  occhi  il  fonno  adombri 
Con  Tuo  tranquillo, e  ripoiao  veloi 
E'I  moftro  ecco  la  fueglia,  e  su  l*c  quetc 
Ciglia  ralciàga  a  lei  l'onda  d'i  lete .  ' 

LI  I. 

E  tra  defta,  e^dórmendo>ou*anco  in  lèi 

Nò  hà'l  fo'nnojo'l  vegghiar  liberoimpcro> 
Così  parlò  con  anhelanti  omei 
Della  madre  in  lembianza  il  mof!ro  fero. 
O  neghittofa,  o  quattro  volte,e  Tei 
Pigra  figliola,  Kabbia  licentia  il  vero ,  ' 
Che  fii  ?che  badi'?  oim'e  tii  dormi  »&^ìo 
Veggio  ftrugger  la  patria,  e'I  Regnò  mio. 

Per 
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L  HI. 

Fcr  langufr  dunque  in  otiofc  piume 
Da  me  rù  fuggi  ?  e  dal  niaterno  fianco 
Già  non  ti  feparò  virii  coftume , 
Ke  in  fcminili  membra  animo  franco . 
Che  fanciulla  egualméte  all'ombra  al  lume 
Giace  il  pouero  cuor  confufo,  e  ftanco  > 
E  nolmuoue  il  perigIio,e  non  lo  defta 
Sul  patrio  tetto  la  mortai  tempera  • 

LIV. 

Già  confunto  ogni  cibo,  acerba  fame  \ 

le  mura  abbatte  del  munito  loco. 
Cede  a  i  vitroriofi  ogni  ferrame, 
Mercè  chiedendo  il  popol  vinto,e  fioco* 
E*l  vincitor  con  difpieiate  brame 
Ciò,che*l  ferro  non  hà,concede  al  foco^ 
Leuatii  e  mirerai  come  ogni  (Iella 
Nafconda  i\  fumo  già  della  Rocclla .  j 

LV. 

B  tu  dormi.e  rjpofi  ?  e  in  piuma  attendi 
Gloria  ài  Marte  f  alla  conocchia  all'ago 
Torna,torna  più  tofto,e'l  nWlier  prendi» 
Che  fi  conuienc  a  chi  delPotio  è  vago  # 
Bfuor  del  ciglio  fulminando  incendi» 
Più  che  maligno»  e  venenofo  drago  y 
Rugge,auuampa,e  rparirce,e  non  rimane 
Otnbra  delle  feaibiaaze  orreaée^e  vane. 

l'at- 
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LVI. 

L*attpnica  donzella  alza  repeate 
^Il-capo  d'or  djiUe  pr^niuce  piume, 
libera  i  fen/ì  ornai  >iVioIta  la  mente 
D^^ireddo  humo^sdeU'Gbliofo  fiume* 
Emuouefì  a  veder»  (è  l'Oriente 
Si  ffurga  ancor  ^el  /nafucino  Jume, 
E  dogni  intorno  ogni  notturna  lampa 
y^d^  #liyp4jr,,c|b^  fcincilla^dp  auuampa. 

Ma  la  giAem^raimpatiente  otTiai  > 
Cbe,  non ^opipar  la  neghittoù  aurora  » 
Sì  véO-c|,é~^'3rm'a,  e  va  chiamando  i  rai 
Dcìn^ofJo  dì,  che  non  C\  icorg-  ancora. 
Parte  il. cuor  torna  a  gli  amorofì  guai , 
Che /)onif,  laici  an  uai  libera  vn  hor^, 
Pa t(;e,alla,  vifi^on», che  la  pere ote        j, 
C^;^iaroì(upu^^  •    - 

tyui, 

Bdiui,ratràsèifeÌeconae«ga       ;,  . 
Andare  ella  medeima  al  primo  Duce  > 
E  dmioftrar  come  a  fpronarla  venga 
Tra  i  ripoiì  notturni  infauita  luce . 
O  Ic'l  proprio  dcfìo  rintuzzi,  e  Ipenga, 
Cui  non  fempre  a  ragione  il  con  produce  > 
Vò>dicc,o  ilo  ?  la  giouentùs'auuezza 
AUobediie^al  cooSgbar  fiiprezza . 
ri  E  Ma 
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LIX. 

Ma  fé  per  la  mia  Patria  anco  la  vita     . 
Spender  fon  pronta,a  che  f'crbar  le  note? 
Forfè  io  farò  dal  Bocchinoanovdira^ 
Forfè  otterrò  quairo  ottener  fi  puoref. 
M'^tc  parlar  di giouen^^ù  gradita 
Srringe  tarhor  con  violenze  ignote  . 
Echi  sa,  s'io  li  piaccio /«che  mi  noce, 
Purch'ei  non  piac  eia  a  me,rpender  la  voce? 

^^-     .  j 

SeM  veftirmi d'acciar  toglie amè  fteffa'  | 

iV-fìTer  don  zeli  a, e  me  ne  fa  guerriero» 
DelTvfa  o  rin.or  IVuma  in  piefTa 
Ornai  (i  fpoobj  e  f  renda  habito altero. 
Quella  condirion,thé  m^éconccfla, 
Vtar  debb-io,dal  marciale  impero. 
Sì  sì  vanne,  R  ofana  5  e'I  ferro  Cinge 
Su*i  manco  Iato,&  alla  via  s'accinge»  ' 

>lira  nel  vetro,  e  fé  n*adìra,  alquanto 
Di  pal'or  mattutino  a/pcrfo  il  volto. 
Preme  il  crine  con  re!roo,e  non  g'à  taijto». 
C\ìt  non  !a(ci  il  più  lieue  errar  difcolto.* 
Vede  d*oro>  e  di  fior  contcfto  il  manto, 
Non  fai  ben  dir  fé  effigiato,©  fcolto. 
Tal  sTnnafpra  il  velluto  -.  il  cui  lauoro 
B''l  più  che  for^e,e*I  men  che  giace  è  Toro. 

Cai- 
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LXII. 

iCalza  d'argento  il  fuo  leggiadro  piede ,    ; 
Cincre  il  coturno  vn  indoraco  velo  , 
A  CUI  d'iUtorno  tremolar  fi  vede  , 
Quafi  brina  d'argento. ,  vn  niobil  gielo. 
Sopra  relmertoixnperiofofìede 
Bunco  Alerone,  e  fi  iolleua  al  Cielo, 
Guerreggiando  co  i  venti,  e  1  aer  lieuc 
Batte  cSn  punte  d  agitata  neue. 

Così  guernita,  vna^ued^tp  paggio 
La  viale  rcoige  entro  i  notturni  orrori, 
Che  non  ben*anco  il  defiato  raggio 
^parae  luKìanf  e  i  mattutini  albori .     ^ 
-^^on'ic^cefo.e  non  lungo  e  1  lue  viaggio 
Spura  la  fponda  deTalari.numoii  5 
E  lieta  caldeggia  ogni  anco-  ata  prora 
.^Ico^^arìr  delia  ter^fiia  aurora  •    ; 

SuM  denro,corno,  onde  fi  frange  il  vento   ' 
Dairampio  porto,  e  fa  ti  anquiDa  1  onda, 
Sor<^e rherbacolliio,^: freddo,  e  lento 
I  fuo  beUerdevnfiun^icello  inonda. 
Quiui  al  cader  del  maggior  lume  fpento 
$ù  la  fuperba  ,e  rileuata  fponda 
ehiudefi  il  Bocchingano,  €  deli  ofcura 
Nolte  i tardi  rìpofi  al  volgo  fura . 

E    2  E  qitt 
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LX  V. 

E  qui  giunge  Rofana  >e'l  Cameriero , 
Che'l  pafTo  a  tal  beltà  non  fi  contende  j 
Ammette  leijCheU  Cielo  anco  è  sincro. 
Che  ne  i  primi  colori  al  monte  rende  . 
Era  defto  già'l  Duce,  e  quel  penfiero, 
Che'l  bel  vifo  di  lei  nel  cor  gli  accende  > 
Tra  sé  rincorre,ed  opportuna  ardua 
L'Amazzone  leggiadra  intempèftiua. 

Al  cui  lieto  a^^aHr,come  tal  hort 
Dalle  ceneri  fue  carbon  celato , 
Se  lo  I  ifue'glia  il  ventilar  delfora 
.  Da  Tuoi  ripofìjin cui  s'afconde  ombratOi 
•  Gli  incendi  Tuoi  fubbitamen:e fuora 
Splerrlon  feruenti  alfìrritar  del  fino* 
Efpaf  (e  intorno  le  fue  morte  bende , 
Scincilh,&  ardce  Taer  fréddo  accende* 

•  jLxvn. 

Tal  fì  rauuiua  il  Capitano  Inglefe 
All'apparir  del  Tuo  noturno  Sole  i 
E  jfà  precorfo  il  falurar  cortefe , 
Ella  à  lui  replicò  quefte  parole . 
Nauiga  S'gnor  mio,  nau!ga>  e  fpefe 
Non  San  tante  fariche,e  tante  mole 
Senza  alcuff  prr>,come  auuerrà,  fé  priba 
Del  tuo  foccorfo  il  Rè  la  patria  opprima. 

La 
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LXVIII. 

La  Madre  mia  non  già  fognando  ho  vìfto. 
Ma  viua  ombra  inCepolta  a  tè.  chiamarmi*. 
Tuttauia  Thò  da  tergo ,  e']  parlar  mifto 
Col  piato  afcolto  in  mezzo  al  €or  fonarmi. 
Ncn  piùjìion  più,  che  vincitore  è  Chrifto, 
Ajla  vela,allavela:airarmi,a|]'armi  3 
Mon  foccorre  chi  indugia ,  e  -chi  fifprona 
A  veloce  donar,due  volte  dpna . 

LXIX. 

E  qui  tronca  gracccnti ,  e  nel  feroce 
Silciitio  anCoF  tacendo  ha  sferza,e  fprone^ 
Che  l'ira  in  lei  continuò  la  voce. 
Poiché  la  bella  bocca  il  fren  le  pone . 
Ma  vagheggiando  il  Bocchingan,  fi  cuoce 
Nel  fianco,  e  ftringe  più  Talpra  prigione 
Ella  d*amor  con  fagitata face 
\,Q  sfida  a  mortcei  li  dimanda  pace . 

LXX. 

Poco  badando  il  Capitano  Inglefe 
A  i  dolci  fdegni ,  il  fuo  diietto  foco 
Per  la  man  manca  accortamente  prefc,' 
E  con  fenfo  d*amor  la ftrinfe  vn  poco. 
Indi  conforme  alle  fue  fiamme  accefe 
A  parlar  cominciò  tremante,e  fioco, 
E  con  tronchi  fofpir,  mentre  ci  confonde 
i'incoftantc  parlar,  così  rifpondc. 

B    )  Ben- 


loi         RocelhefpugnatA 
LXXI. 

Benché  le  Ciprie  C3nne,e  i  faui  HibleJ 
Vincano  i  detti  vottrf,  alma  guerriera, 
Pjù  del  fuori  della  voccja  i  defir  miei 
Souraflà  i^ cigliceli  dolce fguardo  impera* 
Core  in  afpr  Alpco  fcoglio  in  mar  farei, 
Opiocella  d*orror, quando  è  più  nera, 
S*io  non  acf  onfentiffì ,  oue  m'inuita 
Sì  leggiadra  bellezza,  e  sì  gradita. 

LXXII. 

E  fé  del  voler  mia  vittori ofc 
Non  fulfer  o\i  voftre  ragioni  a  pieno» 
Vinca  la  bella  bocca^e  le  due  role, 
E*l  guardo amabtliffimoie  fereno  . 
L'armata  mia  co,  che  Rofana  impofc. 
Faccia,  e  s'allenti  alte  mie  prore  il  freno. 
Efìa  danno,©  fia  prò,  iolo  tribafta, 
Ch'^a  tirannia  d'amor  non  (ì  concraHa* 

LXXI  II. 

Indi  la  man  Hnifira  il  Caual/ero 
Giunta  alla  deftra,a  se  tirarla  intende  , 
Quando  ella  la  atto  rigido,e  guerriero» 
Ritirandoil  pie  deftro,il  ferro  prende  , 
E  dice  j  ad  ogni  illecito  pensiero 
Quefta ,  fé  tiì  noi  fai,ben  mi  difende . 
Sola  non  verrei  qui j fé  io  non  fapeflì, 
Difciormi  à  pieo  dagli  impudichi  amplefiì» 

Och« 
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LXXIV. 

O  che  fuiTe  honeftà,che  ftringe  il  fieno 
Con  nodo  di  diamante  in  nobil  cuore  > 
O  f ufTe  pur,  che*l  Tuo  virgineo  feno 
Serba  con  altro  oggetto  imprelTo  amore  i 
E  come  iuolc  all*vn  l'altro  veleno 
Efier  remediojC  Tvno  all'altro  ardore. 
Ella  refìfte  imperiofa,^  effo 
Riman  di  gielo  alla  repulfa  impreco. 

LXXV. 

Riman  ramaflte  airltto  acerbo,  e  ftrano  , 
Qua!  femplicc  fanciul  che  in  verde  prato 
Ad  vn  candido  fior  ftendc  la  mano, 
Per  trar  da  sì  bel  fregio  il  peuo  ornato  > 
E  troua  al  piede  fuo  nel  verde  piano 
Afpido  errar,  d'alpro  veneno  armato, 
Che'l  pie  ritira,  e  con  rafpetro  efanguc 
Riman  cremando  al  fibilar  dell'Angue  . 

LXXVL 

Sue  brame  arrefta  il  Caualiero  amante  9 
E  fuggiungele  fol^per  mia  conforte 
Ben  VI  dimandereJ,fe  ftretto  auante 
Già  non  fufs'io  d'acerbo  nodo,  e  forte. 
Et  ella  afferenandoil  bel  fembiante , 
Modra  ch*vn  tal  defio  la  riconforte, 
Che  deiracto  impudico  odio  non  ferba> 
Ma  Col  per  honeftà  fi  moftra  acerba  . 

E    4  Par. 
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LXXVII. 

Parte  Tsltcra  VGrgmtt-t  rimane 
Dàlia  repulfa  il  Ducefuofmarrito, 
E  pur  dalle  fperanzé  anco  lontane 
•Il  ino  dolce  dcfjo  Tefba  nutritoli 
Suonn  il  fegno  la  tromba  e  (.er  dimane 
Partenza  indice,  e  nenn^bomba  il  lito* 
E  chi  fpicca  l'armata,  e  chi  l'inuola 
Dal  porro  Inglerc;èlagnemera  fola . 

llfinf  dei^arto  Canto  » 
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la  fHfl.4'd6tia  UBocchingxnccnuita  y 
lEt  a  p'xrtir  col  nuouo  giorno  è  in  puntò  » 
JB  con  Europa  vergine  tradita 
Canta  il  dolce  AmicUo  Ctcuc  congiunte* 
Ode  Rcfana,  ch'a  narrarla  inuitai 
VdClfoU  de' Rei  tifloria  a,  puntn  , 
e'/  fhiello  mortai ,  che  cptiui  fijfi 
Tra  i  Morgandt  fratellij  ^  i  Tcrrajjt , 

CANTO      QVrNTO. 


PER  ra22urra.  pendice  in  tanto  hauea 
Spinti  Febo  i  deftrier ,  ch^han  l'orme  d* 
E  con  lucida  mano  egli  fcorea      (oro, 
Flagello  ardente  in  su  le  groppe  loro  . 
E  l'ombra  impiccolita  a  sé  trahea 
L'ArciprefTo  odorato» e'I'cafto  Alloro  > 
E  rimanean  de'matturini  honori 
Pcucre  rherbe^  e  diromati  i  fiori. 

fi    5  P«r 
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Perla  partenza  il  BoGchingano  ordifccj 
E  più  per  honor^r  e  olei>  ch*adora> 
Cena  lieta ,  e  fupcrba»  e  rarrichifce 
D^ogni  cibo  mi^lior,che  s'affapora  • 
L'ordina  il  Sinifcako  ,  oue  finifce 
V  on  da  j  e  forge  delFacque  il  lido  fuora* 
Qiiiui  a  felicitar  la  fua  partita 
1  maggior  Duci,e  la  Guerriera  inuita* 

...  ri  I. 

Tenda  reale  il  Bocchingan  diffonde  , 

Che'!  di  dentro  ha  di  feta,  e  i  lembi  d*oro> 
E  fan  corona  alle  fuperbe  fpondc 
Sedie  d'incomparabile  lauoro  . 
Cento  doppier  con  viuefaci>e  bionde 
Coftriogon  Tombre  a  dileguar  da  loro» 
E  su  i  candidi  lini  a  dentò  a  cento 
Sorgon  le  maffe  del  Britanno  argento* 

IV. 

Le  mani  afperfe  i  cenuiuanti,ìn  tanto 
A  fuo  loco  ordinato  ogn'vn  fi  pone  . 
Siede  SubifTaal  Bocchingano  a  canto, 
A  sé  Rorana,a  lui  Milorro  oppone, 
Gli  altri  di  m'nor  pregio,e  minor  vanto 
Seggon  più  baffi,  Arnolfoje  Tcfifone, 
Glauco,  OiindojGherniero,  e  Golimberto 
Guglielmo;  e  Salmone  Protone>e  Giuberto. 

Po- 
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V. 

?otea  la  quarta  fedfa  effer  pretefa 

Dal  biondo  Alfredi»il  cui  lignaggio  fccndc 
Da*Bri tannici  Rè  »  ma  più  gli  pefa 
Pafcer  la  fiamm3,che'I  lue  petto  accende» 
Serue  Rofana  ad  altre  cure  intefa, 
Che  per  nettare  a  lui  tormento  rende , 
E  quante  volte  per  Tua  man  riceuc 
Lo  ipumance  Falerno>  il  cor  gli  beue. 

V  I. 

Ne  gli  aperti  cri/lalli  il  vino  eletto 
Spegne,e  raccende  il  feruido  palato» 
Cento  paggi  a  feruìr  con  vago  afpetto 
Fan  di  vma  bellezza  il  loco  ornato . 
Et  ecco  al  fin  con  la  fua  cetra  al  petto 
Giunge  Aniicleo.thesù'l  Tamigi  è  natOj 
E  sa  fermar  coi  dilettofi  accenti 
Nel  più  ratto  volar  le  penne  a  i  venti. 

VIL 

Chiede  in  atto  dimeflb  al  Capitano 
Coftui  nobilfoggctto  a  i  propri  carmi  > 
O  pietofo  il  pur  vogIia;od'inhumaao , 
O  gli  piaccia  afcokar  d'amori,o  d'armi. 
D*imorfubito  elegge  il  Bocchingano, 
Che  più  confortre  alla  letitia  parmi  > 
i.  fia  data  da  noi  fua  propria  parte 
Scalerà  a  Cicherea>dimane  a  Marce . 

&    6  E  quel 


io$      Rocella  iffugnattt 

Vili. 

E  quel  dapoi  che  preparò  rvdico 
Gón  attento  fìlenrio  alle  parole, 
E  fer  le  corde  ai  moniofo  inuito 
Col  percuoter  l'orecchie  alquanto  fole>- 
Pur  come  augel>  che  fcote  l'ali  ardito, 
Pria  che  dal  m<lo  Aio  rapido  vole  , 
Spiegale  pofcia,e  così  poi  che  alquanto^- 
€olui  tacque,e  fonò^difciogiic  il  cafico. 

IX. 

Col  primo  Sole  \n  vn  ridènte  prato 
Molle  la  bella  Europa  a  coglier  fiorì  » 
E  le  fide  compagne  a  ciafcun  lato  ^ 
Venian  contente  deTecondi  honori , 
l'herbe  /coteadeirOccidente  il  fiato  > 
Spogliando  lor  deVugiado/ì  humori , 
E  viui  erano  i  fior  dall'aura  moffi 
BÌ2nchi,gialli,tanè,njrchini,e  roffi  .- 

X. 

Con  le  braccia  di  nene  ATgaurOj&  Hellc 
Portan  k  zane  di  vincigli  in  tefte , 
E  l'empion  di  Ginepri,e  di  Mortelle     (ftc,. 
Colte,  e  rifcclte  in  quelle  piagge,  e  in  que^ 
Mifte  di  Violetre,enon  men  belle , 
Benché  più  fcolorate,  e  piti  modefte, 
Efi  fpargontrà  loro  i  bei  Giacimi, 
Pi  precQÌaa?emoria  ancor  dipinti  • 

Tra 
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XI. 

Tra  le  faCce  di  latte  i  G^lfomini 

Chiuggonfì  in  gremba  Todorate  neUi, 
E  i  Topati)  fiammeggiante i  Rubini 
Sìj  la  turba  de'fiorminuù,  e  lieui^.  ^ 
L'herbe  fan  di  Smeraldotlor  confini , 
Larghi  nel  prato,  hor  più  raccoIti,e  breui. 
Tra  loro  arde  il  Garofano,e  con  effo 
L'Apio>e  la  Saluia  incenerata  apprefìTo, 

xir. 

Parca  che  ftudiofa  ogni  doniella: 
'  Qual  cogliefle  di  lor  più  beili  i  fiorì ,. 
Tra  le  compagne  fue  fufiè  più  bella  » 
E  però  degna  de^più  degni  honori . 
Ma  come  il  Sole  ogni  minore  Stella 
Naicoade  in  Cielo,e  non  appar  poi  fìiori, 
Tal  con  vanto  d'amore,e  di  natura 
La  bella  Europa  ogni  bellezza  ofcura  . 

XIIL 

Ogni  donzella  a  ìmpouerir  s*aita:  ^. 

La  fiepe,e*l  pratose  fr etcolora,e  fcorta 
Di  bianchi  marmi  alla  magion  veftita 
L'odorifera  preda  in  fronte  porta  . 
Là  doue  poi  da'caui  piombi  ordita 
Lunga  adunanza  a  diftillargli  è  fcortai 
Erodor,che  da  i  fiori  il  foco  prende  , 
Nel  chiaro  vmor  io  cndodifce^e  rende  J 

y  "    "  ^       Fu- 
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XIV. 

Fumano  i  fiori  at  temperato  foco , 
Ma  dal  concauo  piombo  il  fumo  ÌDfranto> 
Per  lo  di 'degno  dell'angufto  loco 
L*vmido  fuor  vapor  conuerte  in  pianto, 
E'I  pianger  ifiterrotto  a  poco  a  poco 
Di  qua  fcende,  e  di  làjper  ogni  canto, 
Sin  che  il  vetro  pfetofo  alle  fue  doglie 
-  Quell'odorate  lagrime  raccoglie  . 

XV. 

Mir^  la  sii  dal  fuo  tonante  velo 
le  giouinette  il  curiofo  Gioue 
Piacele  Europa  5  e  dal  luo  fefìo  Cield 
A  vagheggiar  tanta  bekà  ti  muoue  • 
Indi  fcotendo  il  mattutino  giefo 
Di  sii  l'herbetre  tenerellérc  nuouc  , 
Se  leaccofta,e  la  mira-.e  su  le  ITelIè 

,    G}ura,cKe  non  fur  mai  forme  sì  belle  * 

XVI. 

Von  vifto  ci  guata  ,  e  dsl  Tuo  volto  pendc^ 
Segarla  accefoje  non  ne  perde'  vn  orma. 
Di  feoprirTele  poi  partito  prende  . 
EdVn  bel  Tauro  i  luci  deffri  informa. 
Tauro,  che  giouinerto  ancor  non  fende 
Le  dure  i^'tbe,  &  ha  mirabii  forma  3 
Con  altera  humi Ita  ruggtr  canoro  , 
fi  eon petto  ài  neUe  hi  istV^  d*oro . 

Di 
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XVII. 

Di  qua}  di  là  nel  biondo  capo  adorno 
Di  lane  molli  attordgliate,e  care 
Sorgendo  il  bianco,  e  manfueto  corno  > 
Arco  di  pace  allerrator  compare  • 
CintÌ3Così,poiche  è  partito  il  giorno  » 
La  quarta  notte  in  éiel  fereno  appare  > 
E  con  lucido  afpetto  a  i  nauf ganci 
Ferma  tranquillità  promette  auanti . 

XVII I. 

Tra  le  pure  donzelle  il  manfueto 
Tauro,  da  cui  trafpar  benigno  Groue,  ' 
Così  dolce  s*apprefla,e  così  lieto 
Spirando  humaniti  lento  d  muoue , 
Ch'ogn'vnafente  vn  fuo  defir  fecreto 
Difailoamicojecondiuerfeproue     (Ccay 
Qual  herba  ,  o  fior  gli  porgere  qual  s'arri- 
Sinché  l'omero  a  lui  h  man  puliica  * 

XIX. 

Ma  fé  non  toruo,e  difdegnofo,  a  loro 
Si  dimoftra  egli,e  rinitente,c  fcliiuo> 
E  fol  tra  tante  del  virgìneocoro 
Corre  ad  Europa  a  carolar  lafciuo  • 
A  lei  baciala  man,ehe  il  vello  d'oro 
Preme,  e  pulifce  al  trasformato  Diuo, 
A  lei  s'inchina,  e  con  pietofi  vezzi 
Gode  Tol,  che  ella  il  tratti,e  TaccarerzK 

t  con 
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E  con  fommeffo  morrooriójche  fubna 

^  Tf  4  le  voci  iiidiftinto,  e  tra  muggiti  ' 
L'araororo  defìó  p^rlajC  ragiona  >  . 
Con  vari  p^elH  arfettuofi  inuiti . 
C^itafi al.tÌQ.sù  l'he^rbaye. .s'abbandoni 
E  p5r,.ch2  europa  a  caualcarlo  inuitiV 
Eia  ironré  lunataja.leifiuolra.»  '', 
Spira  la  fiamma  in  biondo  pélo  afecofta- 

.    rxi. 

Spo/ge  ^lì  omeri  pòi,  morbido  Ietto 
Con  folca  piumate  verfo  lei  i'efpone» 
E  le  ludnga  il  giouenil  diletto  o 
A  cui  (Vrana  vaghezza  é  dolce  fprone  ► 
Timida  Europa,  e  con  di uer Io  affetto 
Pungon  i  delìr  faoi  renfo^e  ragione , 
S';ippoggia  vn  poco,e  poi  rirugge,e  ricdc 
Quindi  a  falir  su  l'appreftata  lede . 

XX  n. 

Scejidene  poi  predpitoniì,e  ride  ,* 
Del  teraer  ino,  ma  Tafficura  Gioue 
Con  dinvoftranze  ad  fior  ad  hor  più  fide. 
Con  accogUenze  ad  hor  ad  hor  più  nuoue. 
Tanto  che  la  faiiciulla  al  fin  s'a/Iide 
Sul  dorib  amantCje  [jercotendp  ilmuOUC; 
Et  ti  foaue  a  foileuar  fi  viene  , 
E  il  pie  f  iuolge  àlie  faUce  arene . 

Su 
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xxiM. 

Sii  Io  ftfanÌQ  deftner  gode  fuperba 
Del  genero Ib  Agenore  la  ì\^\[z , 
E  vojgeiòue  fedean  tutae  su  fherba. 
Al  'e  corrpagne  le  ricfenti  cibila ,    . 
Ma  G'oiìe  inuolator  fede  non  ierba: 
A  lei, e  he*!  fio  cammin  torce,e  ripiglia; 
Ne]  mar  s'immerge,efcolora''a,e  morra 
La  iuii  fiamma gencil  per  Tonde  porta. 

Spiana,e  tranquilì^  a!  fo^  germano  intorna 
LVmiito  regfìatór  Tonde  d'argento  , 
E  nellcigrotte,  a  cui  non  s'apre  ì\  giornea 
Eolo  racchiude  ogni  alitar  àx  vento . 
Di  qua,  di  là  lo  ftrepitofo  corno  - 
Gl'habitator  delTvmido  elemento- 
Fan  rifonar  per  le  propinque  fponde,  ' 
Radéoppiano  i  Delfìni  archi  per  Tonde. 

XXV. 

l'auido  notator  col  predo  piede  » 
Remò  de  gTamor  fuoi,diuide  il  mare 
A  trafportar  le  (uè  dilette  prede , 
Do'ue  lontano  vn'akro  lido  appare» 
Corre  la  viua  naue  a  ftrania  fede , 
Graue  di  merci  pretioie,  e  care> 
S'attiene  Europa  al  deftra  c<>rat>,  e  \t\  tanto 
Gon  la  feiiftra  mjfn  folkua  il  manco. 

Cri- 
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XXVI. 

Gridano  per  timor ,  che  il  cor  le  pungc> 
le  (uè  compagne  ali*arenGrerpoode> 
Troppo  oime  troppo, tu  ne  vai  da  lungc» 
Gettati  Europa  ornai  >  gettati  all'onde.    . 
Ma  lo  fteflTo  timor  la  ricongiunge 
Sul  Tauro  notaror,  che  non  l'infonde, 
E'I  periglio  prefenie  aflTaì  più  teme  t 
Che  di  lalute  abbandonar  la  fpeme» 

XXYIL 

Ma  poi  che  tanto  il  notator  furtiao 
Dentro  all'vmido  Tale  oltre  fi  è  fpinto  • 
Che  riroan  della  terra  il  guardo  priuo» 
E  lo  fperar  della  donzella  eftinto . 
Ella  gridòi  S'^inuolator  lafciuo 
Fors'alcun  Dio  di  quefto  Tauro  è  cinto» 
Pofimi  in  qualche  fcogIio,oue  Timmond» 
Sua  voglia  adépia>e  nò  m'inghiqtu ronda* 

xxviir. 

A  qucfti  detti  il  Tonator  fbrridc  » 
E  volgendofi  a  lei  cangia  in  parole 
Quel  fuomuggirjch'alle  fembianze  infide 
Accordar  fioco»  e  mal  didimo  eì  fuòlév 
E  dice  y  hor  non  temer  che'l  Ciel  t*arridc 
Vie  più  che'l  mare»  anzi  bear  ti  vuole. 
Giouefon'iojmafijlmini  non  porto 
Se  nò  d'atnor,poiche  ti  tuo  yiJLo  ho  fcorto. 

Re- 
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XXIX. 

Refpira  Europa,  apparir  vedi  il  lido 
Non  lungi  ornai  d^ila  vinofa  Creta» 
Là  nel  fuo  v<frde>e  fonanaco  nido 
Godrai  tu  meco,  auuenturofa,  e  lieta» 
Madre  d'Eroi  di  cosi  chiaro  grido  , 
Che  fia  jI  monda  per  loroangufta  meta, 
E  faran  degnamente  Serridei 
Pcrfangucoiifio  ituoi  figliuoli>e  mlci^ 

XXX. 

E  così  pur  ciò  ch'ci  ftuella  ami  iene  » 
Creta  s'apprefra,e'i  caro  peio  efpone 
L'innamorato  in  su  rafciurtc  arene , 
E  in  miglior  forma  a  i  fuoi  piacer  fi  P3t^ 
Di  fiori,e  d'herbe  in  quelle  piagge  aTie^^ 
Freic-OjC  morbiidf>  letto  amor  compo  ì?  j 
E  feruendo  a  gii  amanti,aureo  ouincijf^ 
Fa  Ipr  con  la  faretra,  ombra  con  l'ajc*  \ 

X  X  XI  ^ 

E  qui  tace  Amideo,  fegue  il  cpnuico 
A  motteggiar  del  traòformato  Gioue . 
Tale  è,  dice  Rofanajogni marito» 
Che  lafcia  il  nido,  e  cerca  pafto  altroue. 
Ma  poi  che*l  rifo  è  dal  penlar  (opico 
Che  meglio  èUfauellar  coiachegioue 
DeirHola  de  Re*  la  chiara  imprefa 
Pende  Rofana  ad  afcolcafrofpera.      . 

Efhi- 
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XXXII. 

S  rhif^c  ria  addi  manda  ^  A  tairìchiefta» 
Ccmepube  tal  hor  d'atra  palude 
Serge  la  breU'hora,  e  rcGlorata,e  meftrf'  -• 
L'apparenze  interdice  e'I  {>iòfnò  chiude»^ 
Cosi  rimabe  ilBocchingano  aquefta 
Dimanda,  e'I  cor  dalla  allegrezza  efcludc, 
Eierirpcnde»  Oimé  che  cicatrice 
Non  falda  è  ritoccar  force  infelice. 

XXXIII. 

i*ur  non  fia,  eh -io  vel  nieghi,ancor  che  Ceod  5 
Nel  piìj  alto  fìlentio'^mai  fopiti . 
Gli  human i  pettine  %ià  nel  Ciel  fereno 
II  cader  delie  ftelle  al  fonno  inulti . 
E  mi  conforterà  raffanno  almeno , 
Che  fé  noi  vinti  abbandonammo  i  lltiy 
fu  il  Francefe  valor,  che  ne  refpinfe, 
E  chi  mai -noti  perdè,Brectagna  vinfe. 

X  X  X  I  V  . 

Per  maefira  airardfre,  airarmì  fcola, 
Ond*egli^pprefe  a  fog^iogare  il  mondo» 
Cefare  adoperò  la  FRANCIA  fola  , 
Cefar,chelafciaogni  valor  fecondo  . 
Cefare  adunque  ilperder  mio  confoIa> 
E  mi  fa  fopportar  piti  U,eue  il  pondo 
Di  rinouar  le  mie  vergognce'!  vero 
Non  fia  però)  ch'io  non  difcopra  intero  . 

Vn 
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XXXV. 

Vn  anno  è  già ,  che  con  fìniftri  auguri 
Spiegammo  noi  per  l'Gcean  le  velq. 
Per  difcacciar  dalli  afTediar i  muri 
Troppo  LVIGr  a  danno  lor  crudele. 

r   Airilola  de  Rei  sbarcar  fìcuri 
Credemmo  in  fno  libero>e  fedclei 
Ma  iltrouaromo  ripien  dal  R&'de'Galli 
D'Aragliene, di  Fantije  di  Caualli^  \ 

X  XX  V  I . 

Non  vuole  il  Rè,che  1  opportuna  arena-    i 
Sia  ricetto  a  gli  Inglefì,e  la  difende  j 
E  la  tien  contro  a  noi  d'armi  ripiena  , 
E'I  propinquo  Jcfugio  altrui  contende  . 
Io  combatto  lo  sbarco,  e  1  -poffo  a  pena 
F^r.  «Tardi  ottener  con  p  ù  conceie,  orrende  j 
E  fu  mertier,  che  il  peniziìof©  loco   ■ 
.A  forza  di  cannon  m'aprifie  itfoco  »i 

XXXVII. 

Da  più  bande  m'affai  Torfaflo  il: fiero. 
Segue  il  conflittO)io  le  mie  fquadre  eforto. 
Meco  èBlancarte>  e  confembiante  aitero 
Porge  a  i  Franchi  rpauento,a  miei  cóforto. 
Ma  il  veggio,(e  della  armata  è  condottiero)' 
D' vna  fioccata  a  ipiè  cadérmi  n^ortQ , 
Caggion  altri  ben  cento,  e  con  le  vene 
Coinpran  da  i  Franchi  le  difefe  arene  . 

"Ma 
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XXXVIII.  ' 

Ma  la  Brettagna  accelerando  itlfanto 
A  d^fgrauar  delle  noftr  armi  il  mare. 
Già  reffercitomìo  crelciutoétanro  » 
EM  numero  ma|<>ior  sì  folto  appare ,  J 

Che  da  queflo  incomincia,  e  da  quel  canto' 
le  bandiere  ì\  nemico  a  ritirare , 
B  lafcia  al  fin  lenza  neffuno  inciampo 
A  i  Leo-pardi  miei  libero  il  campo . 

XXXIX. 

Dentro  vrìa  mezza  luna  alle  dife fé  1 

Della  Rocca  inulncibile  (ì  pone 
Il  ritirato  effercito  f RANCESE , 
Dal  fico  aiTìcurato.c  dal  cannone. 
E  quindi  frrcontro  a  miei  folgori  accefe 
Scoppiano,onde  la  terr^,  e'I  Ciel  rintrone, 
Et  io  non  meno  incontro  a  \ot dirizzo 
Mie  colubrine,e  le  lor  Hamme  attizzo . 

X  L. 

E  come  all'hor  che  da  due  bande  i  1  'Ci*elo<  l 
Condenfa  i  nembi, e  quà,e  la  tonanti  ' 
Aran  di  foco  il  lor  contrario  velo 
Grauide  nubi  di  tempefte«rranti , 
E  la  pioggia  lafsfi  conuerfa  in  gielo, . 
^Diiizzaindiflolubili  diamanti. 
Frà'l  contraftar  dell'orride  procelle. 
Cui  Ranno  ol'cure  a  riguardar  le  ilelle. 
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XLI. 

Tale  al  contrade  delle  fiamme  auucrfa 
Scoppiano  i  globi  feruidi,  e  mortair» .  : 
Rorao/i  l'armi  a  quel  furor  difperfe  » 
Frangono  le  ditele,  inferrae,e  frali  . 
Quando  Nembrott e  alzò  rorgogIio,&  crfc 
Le  corna  a  ricozzar  l'armi  imraortalij' 
S*ei  contro  al  lonator  volger  fapea 
L'orrenda  arciglieria,  .Giou^perdea««:- 

X LI  r 

I  Hor  io  veggendoiche  la  fiamiìiaaccefa 
. .  Gonluma i  miei, ne  v'è contraUoal  foco» 
Due  giorni,e  tré  b  batteria  fofpeia  $ 
Trinciero  il  campo  in  più  iìcuco  loco. 
Che  non  vfcir  con  improuifa  ofFefa 
<j)i  audaci  GALLI iiò  dafiJamij  poco» 
B  tra  loro.e  tra  m£  libero  il  vano 
Riman  d'aperto,c  fpatiolo  piano  . 

'XLHI. 

M^  il  FRANCO,  e  notte-e^dKchcnon  ardifce 
Difpcrato  valor,  che  nonprefunie  \) 
Home  turba, hor  n^irr ita. hor  n'aflahfcc 
tgualmcnte  noiofo  all'ombra  al  lume. 
Onde  Tarmata  mi  a,  che  mal  folfrifcc 
Per  generoficade,  eper  .oftun  e 
Mormora,  e  freme  ,  e  con  virtù  Britanna 
Le  nigligen^emie  biaima  >  e  condanna. 

Et 
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XLIV. 

Et  loperòj^he  feinedermo  aiTjmotza  v   Is.*^ 
Racchiufo  ardor,  sti  non  ritioua  vfcica^ 
E  inlan-cuidirce  rociofa  forza , 
E  s'attrira  il  vigor,fe  non  s'irrita, 
A  quel  defìoi  che  mi  circondale  sforza, 
Vengo  a  propor  condidone  ardirà, 
Parte  per  confermar  gli  animi,e  parte 
Per  tenergli  diif  ofti  al  fiero  marce,    j 

XLV. 

Voi  vorrete  (dico  io)l?arpettoiI  dict^  !  -f  J 
''  Far  di  voi  proua,io  ve'J  contendo  a  torto, 
Maloconfenrirò  chegià  non  lice      [ 
Nerbar  tanto  valor  fopito,  e  morto . 
Pur  che'l  voftro  pugnar  metta  radice  > 
•D' comune  victoriaie  dì  conforto,   ,j   ^  | 
Sfidigli  valor  l^RANCO,  e  qtial.tlaipcri 
Perda,  perdan  con  lui  gli  amici  fufti." 

XLVi. 

Sian  tre noftri dame cofHtuiti  .    .\ 

Coa  la  balia  della  Breiragna)e  /ìeno 
I  litigi  da  lor  tronchijC  finiti,  : 
E  i  campi  immori  a  riguardar  (ìftieno.' 
Premio'na  della  guerra,e  degli  ardiri 
Animi  il  poficder  quello  terreno  > 
Parrà  chi  perde,  e  laici  al  vincitore 
La  confìdeaza>  e  riiola»  e  Thonore. 

Tof- 
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XLVir. 

l'offerta  noftra  accetterà.fon  certo  > 
L*auuer/"o  ftuoI,che  alle  radenti  ipadé 
Suoi  appigliarfi  huom  della  vita  incerto. 
Che  in  preda  all'acque  a u ui Iq p pa to.  e ad«. 
Tali  fon  queijcfie  Te  ne  ftan  ^"i/ei co        "' 
Con  sì  penofa  auidità  di  biade  i 
Che  non  han  più  vigor,non  han  più  Iena 
Tra  quei  ripari  a  regger  Tarmi  a  pena. 

XL  Vili. 

Piace  la  mfapropofta^onde  io  Tpedifco 
Subitamente  vn  auueduto  araldo, 
E'I  partito,  e  la  pu^na  proferilco, 
Erei  fa  la  disfida  ardito  ,  e  baldo  . 
Non  rifurano  i  FRANC  HI  i  io  ftabilifco 
La  pugna,  eM  patto  inuioIato,e  laido, 
E  conuerraffi  al  martial  certame 
Tofto  che!  nuouò  dì  l'opre  richiame. 

XLIX. 

Accettato  il  duello  ogni  mia  nane 
Propon  fogaetti  al  martialp  agone , 
Neftun  de'miei  fi  sbigotti/ce,  opaue 
Di  sì  pericoiofo  paragone  . 
Ma  con  tal  ricular,che  non  aggraiic 
D*aIcuno  il  mertoio  la  conditione, 
Furo  i  Morgandi  a  tanta  imprefa  eletti 
Chiari  di  fangue,  e  di  valor  perfetti. 

F  Di 
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L, 

^i  frefca  età  frà'l  quarto  luftro  ,  e'I  iqulnto 
Tutti  e  tré  forti,  e  tutti  e  tre  Britanni, 
D'animo  grande,  e  di  feruenre  iftinto 
Di  luperar  foffrendo  eftremi  affanni . 
Fratelli  fono,  e  non  appar  diftinto 
L'animo  in  lor,non  che  Tarnefco  i  panni, 
Vna  è  la  volontade,  vno  è  il  valore. 
Tre  petti  fono,e  gli  gouerna  vn  core . 

LI. 

Hor  eletti  coftoro  alla  disfida 

Cótro  il  FR  ANCO  valorjciafcun  dimoftra,  i 
Che  nella  fua  virtù  tanto  fi  fida  > 
Che  vittoria  otterrà  la  parte  noftra. 
D'incarnato  color,che  par,che  rida, 
Doue  la  neue,e  i  fuoi  candori  inoftra, 
Con  brauura,e  diletto  alte,e  leggiere 
Suentolan  le  fuperbe  pennacchiere , 

LII. 

Del  medefmo  color  le  foprauefte 
Hanno  d'argento  ogni  viuagno  loro , 
Gli  feudi  azzurri,  e  dal  color  celcfte 
Spirano  morte  i  Leopardi  d'oro 
Dalle  cintole  lordi  perle  inteftc, 
£  ricamate  d'Arabo  lauoro* 
Pendon  graui  le  fpade,  a  i  petti,  a  terghi 
Suona  Tacciar  de'rilucenci  vsberghi. 

Nell'ho- 
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L  HI. 

Neirhora  poi  che  la  forgente  aurora 
Dentro  al  lume  maggior  perde  fé  ftefla  » 
Hfcono  de'ripari  a  moftrar  fuora 
Dal  giorno  piìi  la  Icr  virtute  efpreflra . 
Ne  meno  incontro  alla  medefìma  hora 
La  Francefca. virtù  muoue,  e  s'appreffa  , 
Pur  tré  fratelli,  e'I  volto  è  di  ciafcuno 
3otco  al  dorato  crin  diuerfo,&  vno  • 

LIV. 

Eran  cinque  i  Torraffi,  e  le  fue  chiome 
Di  MitrarEpifcopal  preme  il  piìj  veglio  i 
E  con  l'honor  delle  facrate  Tome 
E'di  vera.pietà purgato  fpeglio  . 
Quell'altro  pob  che  le-  noftr'armi  ha  dome 
Sceife  fra  mille  Eroi  LVIGI  il  meglio, 
A  follener  d'ogni  difefa  il  pondo, 
E  bepe  è  tal,^ch*hà  pochi  pari  U  mondo. 

LV. 

Son  tré  gli  altri  minori,  e  fon  hor  quelli 
Ch'a  i  tre  Morgidi  il  lor  germano  oppone.' 
Giouani  anch'elfi,  e  di  fattezze  belli. 
Anzi  rvltimo  ancor  quafi  è  garzone . 
Fo!gore,che  le  nubiapraje  flagelli 
Per  mezzo  alla  tonante  regione» 
E'I  mondo  empia  d'orrore,e'l  Ciel  di  foCO> 
.Al  fulminar  de  tre  germani  è  poco. 

Fi  Por» 
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LVI. 

Portan  tré  puree  candide  colombe 
Ne'loro  feudi,  e  ne  ("uperbi  volti 
Aprono  altrui  Tirrcparabil  tombe, 
Nel  ciglio  impre(Ie,e  ne  capelli  incolti. 
Gli  precorron  ver  noi  guerriere  trombe» 
E  gli  fcauon  tré  paggi  adorni,e  colti, 
Ch'hanno  in  pugno  le  lance,  e  i  corridori 
Traggon  per  Taureo  freno  a  i  lor  Signori, 

LXVIL 

Taccion  pofcia  le  trombe,e  chi  le  Tuona» 
Cosi  ragionasi  GALLI  miei  Cor  pronti 
A  cauallo,&  a  pie,  ne  s'abbandona 
Qualunque  force  di  animosi  affronti. 

;  RiIpond;am  noi;  che  ben  ancor  H  fprona 
Nella  Brettagna,e  l'auuerfario  monti. 
E  quàjt  là  come  baleni  in  fella 
Sali  veloce» e  queda  parte, e  quella. 

LVIM. 

Con  la  fronte  (Iellata  han  pelo  ofcuro 
I  corridor  de  gli  animofì  GALLI , 
Barton  col  pie  di  corno  il  terren  durav^' 
De  gii  anitriti  lor  fuonan  le  valli .  * 

Leardi  i  noftri,  e  mefcolati  furo 
Di  larghe  rote,  e  non  dirò  Caualli» 
Ma  nefi'arringo  impetuofi  ftrali  » 
Nel  petto  ii  foco»  e  nelle  piante  han  Tali  • 
'  c^  Pria 
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LIX. 

Pria  le  condition  tra  noi  rifixette,        - 
]^  di  lor  fatta  inuiolabil  legge  , 
Precipitan  gli  indugijC  fi  lamette  . 
Spatio  oue  il  Sol  partiramente  ombregge. 
Scelte  fon  da  i  guerrieri  afte  perfette,  . 
Ciafcun  la  fua  più  noderofa  elegge  , 
Suona  a  voto  due  volte,  e  poi  la  trcr.ba 
Suo  ter^ovltimo  fegno  alto  rinibomba . 

LX. 

E  come  fuor  delle  natie  lor  grotte  , 

Sboccano  i  venti  a  turbar  terra>e  marct 
E  su  Tali  di  tenebre^e  di  notte 
Portano  i  lampi >e  le  procelle  amare». 
Di  quà,di  là  quelle  animofefrptte.     > 
Spiccanfì  orribilmente  a  rincontrare*   ,; 
Trema  la  terra>e  Tagìtata  poiue 
S'aggira  intornoje'l  fiero  icontro  inuolue . 

L  X  I . 

Sul  colmo  della  poluere,  che  folta 

Sorge  da  terra,e  in  Cicl  fi  fparge  aperta> 
Corre  fortuna,  e  con  la  chioma  fciolta 
Fa  prima  a  i  noftri  auuenturola  offerta  ♦ 
Prendonla  i  valorofi.e  già  rauuolra 
Non  potea  fuggir piìi  lubricale  incerta, 
E  i  Leopardi  i  lor  pungenti  artigli 
Spiegan  Gcuri  a  disfiorare  i  Gigli . 

F    i  Quat- 
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LXII. 

Quattro  lance  di  feijqnantunqire  acerbe 
Figlie  d'antico  bofco,  in  pezzi  andaro> 
Fino  alle  ftellejecadder  poi  sùrherbe 
Giacendo  apprefTo  al  lof  pungete  acciaro. 
Ma  le  due  più  coftantijC  più  fuperbe 
I  due  Galli  maggior  morti  lalciaro» 
Che  trafiflfer  gli  feudi,  e  poi  gli  vsberghi 
Paffaro  i  petti,e  riufcir  dai  terghi . 

LXIH. 

E  nello  fcontro  i  due  maggior  Torraffi 
GIoria,e  fplendor  de  i  GaualierPranf  e<i, 
Giacquer  di  vita,  e  di  vittoria  caffi, 
Senza  più  rileuarfì  a  terra  ftefi 
Come  il  terzo  a  tal  viltà  all'hot  reftafll , 
Chi  Todcilpenfi;  epurconferua  accefì  " 
Nel  magnanimo  cor  gir  inuitti  ardori, 

'     E  qual  dentro  è  l'ardir  1  atto  è  di  fuori. 

IXIV. 

Guarda  i  nemici,  e  rutti  e  tré  oli  vede 
Dal  germano  colpir  fangue'ftijlanci , 
Mapurciafcun  di  loro  in  fella  fìede, 
Vincitori  in  fembianza,  e  trionfanti  . 
Et  egh'  aldtftrifT  fuo  fiimola  \[  piede^ 
E  con  accelerar  lue  rote  erranti, 
L'vno  dall'altro  ei  leparar  correndo 
$'ingegna>  e  tutti  e  tré  vincer  figgendo. 

E  l'in- 
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iXV. 

E  rinftabile  Dea,  che  dalla  poluc 
Ornai  più  dilTipata  in  fuga  il  mira  » 
Picca  ne  fenteje  verfo  luì  rifolue, 
E  per  lui  tutta  a  Aio  fauor  cofpira. 
Cosi  mentre  fortuna  Ci  riuolue , 
Il  Garzon  fiero  alla  vittoria  afpirS) 
Fugaejira'l  fuggir  fuo  non  è  timore, 
CbeYuggcndoli  il  pièiftabile  è'I  core . 

Lxvr. 

Corrono  infieme  i  Caualier  feruti 
Della  vittoria  à  confumar  Tacquifto  5 
Quafi  moloill  feruidi,  &  irfuti. 
Che  il  Lupo  predator  fuggire  han  vifto  * 
Ma  quantunque  fo letto,  e  degli  aiuti 

^ .  pe'due  germani  i\  giouine  fprouifto  » 
E  non  teme,e  non  cedere  non  sVrend^ 
Pe  tré  germani  alle^minacce  orrende. 

LXVII. 

E  al  Morgando  maggior,  che  gli  guadagna 
Ornai  la  groppa  il  giouine  repente 
Si  volge,  e  con  dolor  della  Brettagna 
Spingeli  al  fianco  il  ferro  fuo  pungente. 
Troppo  il  piano  fcemò  della  campagna  > 
Troppo  ei  raggiunfe  ì\  feritor  pofTcnte  > 
Che  la  fpada  mortai  tra  colia,  e  cofta 
Gli  imprinK,e  pafla  all'altra  paite  oppofta. 
F    4  E  Tal- 
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LXVin. 

E  Talora  infanguinara  i\  colpo  orrendo 
Trahendo  fuor  delle  fue  rotte  fedi  $ 
11  mi  fero  guerrier  cadde  morendo 
Del  corrìdor  tra  i  frettolosi  piedi . 
I*animo<o  deftrier,  che'l  fuono  orrendo 
Sente  dell'armije  de'jucenti  arredi, 
Si  rilancia  a  trauerfo,  e  s'interpone 
Tra  chi*l  feconda,e'l  vincitor  Garzone. 

LXIX. 

E  fdrucciolando  in  fui  frateljf  he  muore» 
Cade  ilCaual/o,  e'i  CauaUer  fecondo» 
Ma  non  bada  al  viluppo  il  vincirore 
Sparfo  Ai  langue  in  fui  rei  reno  immondo. 
Volge  al  terzo  la  fpada,e*l  corridore 
Fulmina  in  lui  del  fiero  braccio  il  pondo» 
E  tratta  fuor  da  vna  percofla  fola 
L'alma  tinca  di  porpora  s'inuola. 

LXX. 

Viuo  rcfta  il  mezzano^e  lui  mirando 
II  vincitore  a  pie  folo,  e  ferito  > 
Senza  opprimerlo  più,dice>  Morgando 
Io  non  v'ofiTenderò  pria  che  falito. 
Rimontate  a  cauallo,  e  fìa  pui^nando 
Tra  noi  del  pari, il  tenzonar  finito  > 
Ch'altro  il  vincer  nò  è  con  fuo  vantaggio» 
'  Che  icoiorar  della  vittoria  il  raggio . 
>  Non 


Non  ri/ppnde  lì  Briranno,  e  non  fa  motto  » 
Ma  prende  il  freno»  e  nell'arcion  riforge, 
E  fei  colpi  tra  lor  corrono  ed  otto,     (gè. 
Nel  peggio  hauerne  il  mio  guerrier  /ifcor- 
Quando  il  nemico  alui  I3  fpada  fotto 
L'afcelia  fpiage,  oue  ù  Tuo  braccio  forge. 
Il  deftrier  i'accomp.àgna,e  ét\  fineftrp 
Lato  fi  ViCde^.c  penetrò  nel  deftro. 

LXXII. 

Quando  mancare  il  Caualier  fi  fente, 
E  porto  é'I  fine  alla  mortai  contefa , 
Sonò  quefte parole  egro,  e  languentej 
Vinci  cu,  vince  Dio,vince  la  Chiefa, 
Forza  mortale  a  fuperar  pofiente 
Non  è  mai  contro  il  Cielo  alcun'imprefa» 
Ceda  adunque  tra  noi  chiimanco  puote  i 
E  feco  al  morir  fuomuoion  le  note  . 

LXXIII. 

Cade  \\  frenO)  e  la  fpada,e'l  corridore 
Sì  fcuote  il  pefo  gelido,e  tremante, 
Cade  dopo  il  guerriero>e  prima  muore, 
E  la  vita  al  valor  finifce  auante  . 
L'anima  fugge,e  gli  riman  l'honore, 
Reftan  le  proue,e  cclebrate,e  piante 
Dall'vn  campo,e  dall'altro,  oue  nel  fuolo 
Riman  tra  i  vinti  il  vincitore  vn  folo . 
F    5  Che 
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che  à'piè  diTcende,e  sii  i  fratelli  eftincì 
Lagrime  il  cor  vitroriofo  erprime  » 
E  laua  il  fangue,  ónde  riniangon  tinti 
Quei>che'l  ferro  trapafla,e  morte  opprime. 
Nel  campo  niio>co^e  fi  fuol  era  i  vintr, 

t3'  Alto  iìlentio  il  graue  cafo  imprime, 
E  eliafTediati  dairanguflo  Mg 
Alzat> di  gaudio,e  di  vittoria  it  grido. 


Fine  del§luintoCanto^^ 


ARGO- 


/ 
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ARGOMENTO. 

Commoue  i  e  mó/lfé^  vincitore  il  vinto- 
Suhijfa  .  Diéifgiun  manca  il  Fr  ance  fé  , 
E  /e  non  ha  foccorfo  il  giorno  quinto 
Patteggia  lafciar  C Ifola  aW Inglefe . 
Clearco  fi  riman  nelTonde  eftinto  , 
Tffytajfo  vna  Balena  ha  sf  corte/e^ 
che  lo  falua  da  i  AioJÌri,e  al  Rè  lo  porta  , 
che  con  foccorfo  tlpopol  fuo  conforta  . 

CANTO   SESTO. 

I. 

SEpelIifcono  in  tanto  i  guerrier  morti  s 
Men  d'vna  canna  di  cauata  terra 
Cuopre  i  lor  vanti ,  e  di  lor  deftrc  forti 
I]  temuto  vigor  chiude  fottcrra. 
Piange  la  fama  le  lor  chiare  morti , 
E  le  lor  proue  alcun  oblio  non  fcrra> 
Sópra  le  tombe  i  gloriofi  carmi 
Serbano  i  nomile  pendon  voce  Taniu. 
F    6  Ma 
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Ma  io,  che  della  fé  ben  mi  rammento  > 
Promeffa  a  i  FRANCHI,ecófermata  ho  lei, 
Appellando  ogni  ftella,  ogni  elemento» 
Per  proua>  e  te(limon,de'pacti  miei. 
Senza  afpetrar,  che  ricomponga  il  vento, 
Serenatore,i  flutti  amari,erci , 
Le  fchiere  aduno,e  fò  di  lor  piiì  graui 
Premer  Nettuno  aU'incauatc  tf  aui . 

III. 

Ma  Subifra(o  Rofana^il  voQro  fagoio  ' 
Fratello,  honor  della  Brettagna,e  mio,       i 
Con  sì  fatto  parlar  noftro  viaggio  I 

Guafla,e  rampogna,e  dice  a  mèj  per  Dio, 
Che  noi  fìam  mentecatti  ,  e  in  quel  parag- 
Che  /igioftrà  pericoloro,e  rio».  (gio. 

Vincemmo  noi,non  gli  auuerfarijC  tocca 
Al  popol  FRANCO  abbandonar  la  Rocca  . 

I  V. 

Vdite  me  j  dall'apparenze  infide 
Non  r\  lafci  inf^annar,  chi  fallo  mira. 
E  non  parla  da  gioco,  e  non  Torri  de, 
Kè  moftra  il  fuon,che  lo  perturbi  Tira. 
O  come  queljche  a  i  defir  noftri  arride. 
Alla  credulità  gli  animi  tira  , 
E'J  fenfo  è  vetro,  onde  (i  porta  appreflb 
t'occhio  il  color,ch'ei  vi  ritroua  imprefToJ 

I  «  :  Se 
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V, 

Se  due  FRANCHI,  di  ce  ei,  giacciono  cftintif 

E'I  terzo  fugge ,  hanno  perduto  i  GALLI» 

E  partir  denno,  e  dichiararfi  viivì, 

E  menarfene  via  TarmiiC  i  caualli , 

Qui  finifce  la  pugna, e  qui  refpinri , 
^  A  lor  conuien  dirgomberarne  i  calli  » 
'  Se  rimangon  due  morti,  ì\  terzo  viuo 

Come  fia  vincicor,  s'è  fugitiuo  / 

V  I. 

Termini  ^abiliti  alle  contefe 

Son  gli  (leccati ,  e  chi  dì  fuor  trapafTa 

Ha  perduta  la  pugna>  ha  Tarmi  refe, 

E  la  vittoria  al  Tuo  nemico  ei  laUa . 

Ma  fé  vinfer  noftr'armi,  e  furo  offefc 
•     poi  doppojja  loro  è  ben  la  vita  cafTa, 

Ma  non  per  noi,che,conquiftammo  prima 

Per  le  lor  mani  ogni  vittoria  opima. 

VII. 

Così  parla  il  facondo,e  come  tira  ;■/ 

Il  mobil  ferro  la  Magnerà  cote  >    .     »    ' 
Ocomeal  ventofìriuólgc.egjra,  . 
Fronde,  che'l  tronco  abbandonando  ff  ote. 
Ogni  cuor  voIge,ogai  dello  ritir^ ,  '^ 
11  dolce  fuon  delle  efficaci  note,  ;  '  \  /■ 
.  Et  io  medefmo  alla  partenza  acciiito  i 

Dalle  ragioni  fue  mi  chiamo  vinto  •  j 
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vili. 

E*!  medefmo  SubìfTa  a  ìFR  ANCHT  maio- 
Per  dimoftrar  la  mia  promefFa  intera , 
Ma  fol  troua  credenza  zi  campo  mi0^ 
E  la  ientenza  Tua  Pparo^  per  vera  . 
E  credendola  voi,  ]a  credo  anch'i-o> 
Odel  fangucfuo  chiaro  alta  guerriera . 
Chi  $*ingeg;na  approuar,  chi  riprouarla,     , 
L'incerto  volgo  in:  varie  gm'fe  parla  . 

IX. 

Ma  io  che  per  me  penfo  ogni  ragione 
Effer  di  verro,oue  f?  rratran  l'armi, 
Nuouo  aflalro  rircnro,e  fò  che  fuonc 
La  tromba  inglefe  i  bellicofì  carmi  . 
Spingo  ogni  Caualiero,  ogni  Pedone, 
Grado,  o  force  non  vò,che  ^\  rifpiarmi. 
E  i  Leopardi  tremolando  a!  vento 
Stiraan  perdita  loro  il  vincer  lento. 

X. 

Ma  per  fedele  fpia  comprendo  in  ranto> 
Che  fenza  ferro  cfifercirar,nc  foco, 
Wnc^  b  fame  i  miei  nemici,c  t anr<J 
Gli  opprime  omaf,ch'han  da  cótédér  poco. 
E  cederan  con  la  vittoria,  e'I  vanto 
Alla  Brettagna,  e  le  difefce'l  loco;. 
Narr3,io  dico  alla  fpia,lo  flato  a  punto 
Poue  la  deocro  il  fìer  nemico-  e  giunto. 
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Et  éi  5  fi  come  a  fogliasa  foglia  il  fiore 
C5de  r  Aborto  in  arido  terreno  , 
Poiché  gli  manca  ii  nutritiuo  vmore , 
E  già  declina  al  tritio  campo  in  feno  » 
iCosi  larigoiifce  il  Gallico  vigore , 
&rvfat3  balìa  così  vien  meno , 
E  la  fame  non  pur,ma  gli  tormenta 
•iJa  lìttQ  ancor  puYfera,e  violenta. 

CauanM  dentro  alFarenofa pietra 
Fer  trouar  l*acquei  e  martellando  a  voto> 
O  che  neflimo  vmor  quinci  penetra , 

^    O  che  ilwefcola  amaro  il  rale,el  loto. 
Chiamano  in  vari  la  pioggia,e  no  Timpetr^ 
Di  lor  credulità  prei^oyne  voto  , 
E*i  Santonico  mar,  che  s'apre,e  ftende 
Con  l'onde  Tue  più  gli  ^r/ì  petti  accende. 

XIII. 

E  qui  fi  tacere  la  mercede  offerta 
Prende  la  rpia,[ne  ài  tornar  procura, 
,  Doue  ogni  vita  è  per  digiuno  incerta» 
Ma  vuol  rrà  i  nodri  rimaner  ficura  . 
Et  io  che  lamiferia  ho  difcoperta 
De'Gallij  e  in  lor  condittion  sì  dura 
Non  vòrifchio  tentar  d'ardite  brame» 
Ma  lafciar  che  per  me  vinca  la  fame  ; . 

Cosi 
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XIV. 

Così  torno  airaffedio.  All'hor  veggendo 
]1  FRANCO  là,che  la  fperanza  fugge 
Pi  riceuer  l'afTaltOje  combattendo, 
Dallo  ftratio  campar,che  lo  diftruggc . 
D'ira  in  vn  tempOsC  è\  dolor  fremendo 
L'impatienza  lor  s'infiammajc  rugge  , 
E  ^\  lamenta  à\  sì  dura  forte  ,. 
Che  non  confente  a  lor  vita,  nemonc» 

XV  . 

Morte  compra  col  ferro,ou'è  la  vita 
Confumara  col  cibo,  e  quale  honore 
Gusadagna(alcun  diceuajanima  ardita , 
Mentre  Ja  Ipoglia  a  poco  a  poco  muore  ? 
Che  vai  cbi  non  l'adopra,  e  non  s'aita 
Hauer  forza,hauer  feniojhauer  valore  ? 
Ahi  vile  è  ben,chi  neghittoio  langue , 
£  non  colora  x\  fuo  morir  col  fangue  . 

XVI. 

Altri  mormora  più  dunque  le  mura 
Stringe  LVIGI  alla  Roce]la,e  in  tanto 
Di  noi  popolo  vii  sì  poco  cura, 
Che  n'abbàdona  in  frà'l  digiuno,e'l  piato  / 
E  d'hor  in  hor  più  s'improterua,e  indura 
Di  confeguire  vn  impollibil  vanto  ? 
Seppe  il  Padre  pur  tanto,e  mai  non  volle 
Temerario  tentar  proua  sì  folle . 

Ma 
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xvll. 

Ma  Con  placide  note  altri  rifponde  ; 
Deh  che  non  giunge  a  lui  la  forte  nortra» 
Ne  fotteirano  qui  le  nau!,e  Tonde , 
Non  Ci  guari fce  il  mal,  che  non  fi  moftra. 
Altri  ripiglia  j  e  le  fperanza  altronde-^ 
Non  può  venire  alla  falute  nòlira  >       *" 
Debbiam  niorirci  ?  vfcir  le  belue  infane 
Vcggion/ì  al  fin  deirafTcdiace  tane.     ^ 

XVIII. 

E  ftracciando  le retijvrtar  gli  fplcdì 
E  con  la  morte  infanguinar  ic  ilefle, 
Altro  rifpondej  ahi  mifero  non  vedi 
Da  fame  rea  le  noftre  forze  opprefTe  > 
Tremar  le  membra  al  vacillar  de*piedi> 
E  cadérne  di  man  le  fpade  iftede  ? 
Ond'é  pur  meglio  vfcir  d'accordo,e  vinti 
Moftrarci  ornai  per  non  giacere  eftinti. 

XIX. 

E  conjquefto  parer  prega  Torraflb 

la  turba  afflitta,e  chiede  a  lui,che  voglia 
Da  i  Britanni  ottener  libero  pafib 
Per  dileggiar  dall'afTediata  foglia . 
E  forma  il  fuon  inordinaco  ,  e  baffo. 
Accenti  di  dolor,ma  non  di  voglia» 
Senfi  il  cui  proferir  turba, e  confonde  - 
Alta  vergognale' l  Capiran  rifponde. 

Deh 
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XX. 

Deh  cari  miei  fapete  pur  fé  fcriue 
Il  Bocchingan  su  le  volanti  arene 
CìòjCheei  promcirce  s'alle  noftre  rinc 
le  condennare  vele  anco  riiiene. 
Ahi  su  le  note  di  coftanza  priue 
Noi  vorrcm  dunque  aflìcurar  lafpeme  ?[ 
E  non  temer  doppo  gli  accordi  fiflì>      ; 
Ch'ci  non  habbia  a  ridir,  così  non  àiffi>, 

XXI. 

la  fedejamicjjè  voluntario  freno 
Per  chi'l  conil*nte,a  chi  da  fé  lo  rcote> 
E'  fìl  d'Aragnce  Io  diftringon  meno 
L'aure  fallaci  ài  volanti  note  . 
Pur  fé  volete  auuenturar  fé  fieno 
D'effetto  ancor  raltreJpromeflTe  vote, 

'  Io  nu  contenterò,  che  chi  ne  sforza 
Prometta; e  fembri  volontà  la  forza. 

XXII. 

n  COSÌ  ftahiliro  efce,  e  dimanda 

Tregua  l'Araldo  infìno  al  giorno  quinto  , 
Poi  fé  non  viene  il  RE'  dì  Francia,  o  manda 
A  fcior  IVifTedio,  onde  il  riparo  è  cinto» 
Per  fin  dall'hora  alla  contraria  banda 
rgii  i'srrende^efi  dichiara  vinto, 
Purché  debbano  vlcir  le  fchiere  armate 
A  bandiere  volubili,e  fpiegate. 

Si 
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xxiir. 

Si  conchiude  raccordo,  e'I  noif  ro  campo 
Alle  condittion  nulla  conrende  . 
E'I  termine  prefiflb  all'altrui  Tcampo 
S'accetta,  e  la  battaglia  fi  lolpende. 
Ma  ben  in  tanto  vn  vergognofo  lampo 
Le  mede  fronti  a  gli  nlTediati  accende  , 
E  quel  già  sì  fuperbo,  hor  sì  dimeno 
Loro  aCpetto  guerrier  non  è  più  deffo. 

XXIV* 

p'ifpide  biade  a  piccioli m f fura 
Partefi  in  tanto  il  ruuido  alimento  , 
E  quanto  ancor  faria  fcaiia  mifura 
Per  dieci  o  venti,é  diipenfaro  a  certo. 
E'I  cupo  incendio  d'afTerara  arfura 
Raccefo  è  più,  che  mitigarojC  fpento 
Dalle  gocciole  torbideje  falate , 
Aireftrema  refugio  ancor  fcrbate . 

XXV. 

Corrono  in  tanto  i  giorni,  e  fembrano  annfj 
£'l  fcrrtier  guafio:Gjie  camina  il  Sole» 
per  l'aCpettare  a  i  Caualfer  Britanni , 
Che/ì  difgorobri  Tairediata  mole. 
Ma  ben  le  rote  fue  mettono  i  vanni 
Per  gli  afTediacije  par  che'l  giorno  volc, 
E  che  finifca  il  lucido  viaggio 
Pria  che'l  cominci  il  m.uutino  raggio . 

Arri- 
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XXVI. 

A;  riua  al  fin  la  desinata  aurora . 
De!  quinto  dì.ch'a  dipartir  gli  appella  i 
E'I  Capitano  a  Tuoi  più  cari  alJ'hora 
S'afFiffa  al  voIto,e  poi  così  fauella  ► 
Vici  rem  puree  ne  vsdrà  pur  fuora 
Fuggiti  il  Domator  della  RoceDa, 
E  potrem  fcftener  con  gli  occhi  noftri,i 
Che'l  Tuo  cenno  Real  ci  additi,  e  moftrr. 

XXVII. 

Queftc  (dirà  di  noi)  fon  quelle  fpade,  ^ 

Che  mi  perdono  vn  Ifo!a>  quand'io 
Di  foggiogar  procuro  vna  Cittade» 
Quelle  efaltan  la  Fede,  e*i  Regno  mio. 
Per  quefte  THere/ìa  trafitta  cade. 
Si  celebra  LVIGI,e  cole  Dio  .  { 

Ahi  Wéì^t  infra  le  Pecchie,  e  fri  le  pure 
Colombe  a  fcorno  lor  Cornici.orcure. 

xxviir. 

Deh  fé  qualchVn  di  voi* valore  apprefe 
Da  me  già  mai  nella  battaglia  orrenda> 
S'acquillò  gloria  in  fingolari  imprefe, 
Mercè  d'vna  ftoccata  al  cor  mi  renda  • 
Ne  mi  Terbi, a  veder  ch'ai  Duce  Inglefe 
Di  LODOVICO  il  capo  hoggi  s'arreada. 
Vecchio,è  vero,  io  non  ron,fe  fìmifura 
CiòiChe  all'humanità  fuol  dar  natura. 

Ma 
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XXIX. 

Ma  rorgere,'e  cader  neirOceano 
Ben  lette  luftri  ì\  Sol  girando  ho  vffto  y 
E  che  voglio  ornai  più  ?  di  opra  di  mano 
Poco  più  oltre  ho  da  fperar  racquifto. 
Meglio  è  dunque  morir,pria  che  Tinfano 
Furor  de'miicredenti  opprima  Chrifta, 
Prima  che  THerefia  col  torto  piede 
Calpefti  il  collo  alla  Romana  Fede  .  , 

XXX. 

Chiuder  gli  occhi  è  pur  meglio,  e  nò  ferbarli 
A  sì  duro  fpettacolo>e  sì  fero , 
Che  troppo  ahi  troppo  è  lagrimofo  vfarli 
Poi  lotto  l'ombra  di  tiranno  impero .     (\u 
Ber  Tacqua  à  prezzo,e  i  bolchi  luci  eóprar- 
E  qui  miferamente  aprendo  intero 
Alle  lagrime  il  varco,  il  caro  lluolo 
Guardale  bagna  piàgédo  ii  pettOjC*!  fuolo  \ 

XXXI. 

Ne  ftilla  maij  che  tiepida  fi  fcìoglie 
D  orrida  gronda  al  più  foaue  fiato 
Così  forala  via,che  fi  raccoglie 
Dal  pigro  gielo  allVno^e  l'altro  lato» 
Come  facean  le  liquefatte  doglie 
Per  entro  i  petti  dello  ftuolo  amato, 
ChVmido  anch'eflb  acconfentir  nò  vuole  > 
Che  le  lagrime  altrui  fi  fpargan  fole. 

Ma 
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XXXII. 

Wa  il  Fratello  minor  conluma  il  pianto 
Pria  che  verfarlo,  e  ncIPinuitto  core. 
Che  non  ha  fuor  dì  sé  pregio,  ne  vanto> 
La  magnanimità  vince  il  dolore  . 
Il  valorofo  al  buon  Clearcoa  canto, 
A  cui  con  la  virtù  lo  ftringe  amore, 
Parton  da  gli  altri,  e  gli  animofi  petti 
Vanno  in  difparce  a  ragionar  (olctti . 

XXXIII. 

Ami  Clcarco  il  giouine;,  e  fcguace 
D'ai  ma  sì  degna,in  cosi  bella  veflc 
-  Vagheggia  \n  lui  ciò,che  alla  mence  piace 
.'iNon  ciòcche  il  guardo  abbaròagliado  arre- 
Et  hor^li  dice;  O  fortunato  audace,    (fta, 
Gui  non  può  raffrenar  prona  faneftai  ;    '- 
Che  farebbe  di  me,  Te  iii  col  fangue 
Fraterno  ancor  ti  rimaneui  elangue/^     - 

XXXIV. 

Io  non  venni  col  pie  ,che  tiVI  negarti, 
E  fpiacqui  a  me  per  adempir  tua  voglia. 
Ma  Tanima  corrente  in  van  frenarti , 
Che  non  rimare  a  ritener  la  fpoglia. 
Et  ei ,  s  òjche  tu  m' ami, e  tanto  barti, 
Che  d\  tal  ficurczza  amor  s'inuoglia, 
E  doue  erter  non  può,che  il  cor  fi  veda» 
Che  indubitatamente  almcn  fi  creda . 

Sa, 
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XXXV. 

So,  che  tu  m'ami,  e  fe'I  mortale  incarco 
Fufle  d'vopo  a  depor,  so  che'I  farefti . 
Ma  fenci  hor  prego, o  fido  mio  Clearco» 
Quai  fpirici  nouelli  ardir  mi  defti , 
O  fìa  Dfojchegli  fpirajin  vn  fol  varco 
Volano  gli  anni  a  diliguarfi  prefti , 
A  che  dunque  gradir  piìi  chel'honorc 
La  vitaM'mmortal  quello,e  quefta  muore, 

XXXVI. 

Non  vieti  foccorfo  alle  nof!r*armi,e  manca 
Il  nutrimento  ornai,  che  le  foftenta, 
E  per  quello  languir  la  virtiì  FRANCA 
Da  noi  fi  vedcjoue  il  vigor  s'allenta. 
Ma  per  null'alrro  ella  s'afflicrge,'e  ftanca, 
E  indegno  calle  a  fuo  refugio  tenta  > 
Che  per  lo  cibo,e  non  é  colpa  quefta 
Forfè  dei  noftro  Rè ,  che  non  Tapprcfla. 

XXXVII. 

Che  non  fapendo  i\  Prouifore,  il  Ginfto 
A  qual  mi  fero  (lato  hoggi  noi  fiamo 
Ridutti,e  in  duro  carcere,  &  angufto 
O  la  vita,  o  Thonor  perder  dobbiamo; 
S'ei  non  prouede,  e  il  popol  fuo  robullo 
Ne  muore,3  che  di  lui  ci  Iamentiamo> 
Che  non  lo  sa  ?  fcM  pouerel  non  chieda 
Non  può  dir,che  fi  nieghi  a  lui  mercede. 

la 
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XXXVIIL 

la  vettouaglia  d'vn  munito  loco 
Sempre  riefce  a  confumar  più  corta» 
Scemafi  il  molto, e  Ci  finifce  il  poco> 
Talché  s'inganna  ogni  prudenza  accorta. 
Fumo  non  fa  del  noftro  male  il  foco. 
Onde,  ne  fia  l'alca  miferia  fcorta , 
E  iol  ne  sbi^ottifce,  e  ne  contrifta 
Il  non  efler  da  lui  faputa,©  vifta . 

XXXIX. 

lo  penò  penfo  jaudace  sì,  ma  vuole 
Eftrcmo  mal  medicamencoeftrerao, 
Aadar  là  done  ei  l'aflediata  mole 
Stringe  col  ferro,  e  del  morir  non  temo. 
&ronde  mi  vedran  tacite, e  fole 
Far  delle  braccia  mie  la  naue,e'l  remo  . 
Hoggi.era  io  morto,  e  forfè  Dio  prolunga 
ia'vita  a  mè,perche  ai  mio  Sire  io  giunga. 

XL. 

Scupido  \\  caro  amico  a  lui  rifpondej 
£d  io  teco  verrò,  ne  l'amor  mio 
Meno  i\  mio  cuor  folleuerà  per  Tonde  » 
Che  te  di  gloria  vn  immortai  de/io  . 
iVla  per  doue  ne  andrem  ?  per  le  profonde  1 
Strade,che  antica  età  fctterra  aprio  ? 
Quefte  fian  le  più  lunghe ,  e  le  più  corte 
£mpic  il  Britanno  iluol  d'armile  di  morte. 

SoC' 
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XLI. 

ìottò  l'altra  fortezza  in  bocca  al  mare 
Ne  conduce  la  via,  che  va  fotterra  > 
Ma  s'alluiTga  il  camin  dell'onde  amare  ; 
E  qui  penfando  il  grane  ciglio  atterra  . 
Ma  il  giouane  Torrado  i  a  me  fol  pare , 
ChVfercici  il  guerrier  calle  di  guerra , 
E  (ìa  corca ,  o  Zìa  lunga,  oue  la  fpada 
Ne  precorre  il  camin  ,  piana  è  la  ftrada  2 

XLIL 

rconfente  Clearco  >  onde  ne  vanno 
Con  (ìcure  proferte  al  maggior  Duce,  (noi 
Ch'ai  Fraco  Rè  per  mezzo  l'acque  andran- 
Timor  non  trahe,  chi  la  virtù  conduce . 
E  lo  (lato  deTuoi  conto  faranno , 
Pria  ch'apparir  la  mattutina  luce . 
Mira  alquanto^  e  (lupifce,  indi  per  mano 
Prende  Torraifo  il  fuo  minor  germana . 

XLIII. 

E  dice ,  hor  va,  che  il  giouenil  vigore 
Gii  non  t'inuidio,  ò  verde  ramo ,  e  vero 
Vi  noilra  pianta,  io  fol  t'inuidio  il  core  > 
Che  tanto  infiamma  il  tuo  nouel  penfiero  # 
Vattene  pur  ,  fé  vuoi,  che  quando  muore 
Si  chiaramente  vn'animo  guerriero  % 
^JcUa comune,  edifperaca  forte 
Vita  non  è  che  agguagli  a  tanta  morte  J 
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XLIV. 

Th  non  t'acqueti,  e  fé  tré  fpadc  illefo 
Ti  lafcian  vincitore  alla  tuifchiera. 
Di  contrailo  legi^ier  ti  chiami  ofFefo , 
E  incontrar  brami  auuerfìci  più  fiera  . 
Poco  ti  pare,  arna^giorproue  intefo, 
La  terra  a  dannp  tuo  ùid  guerriera , 
Che  la  Ji/piez zi,  e  vuoi  di  più  tentare 
Tra  le  procelle  lue  crucci oÌb  il  Mare. 

XLV. 

Vanne,e  quel  Dioiche  dall'aouerfe  fpade 
Ti  guarda  in  campo,  e  quel  Michel  da  cui 
L'Inferno  giù  precipirando  cade, 
E  folleua  la  FRANCIA  ,  e  guarda  nui  > 
Cuftcìdifca  i  tuoi  pafli,  e  la  pietade , 
Che  gli  gouerna  ,  e  tu  ricorri  a  lui . 
E  con  alto  fofpir ,  che  il  core  accende , 
Gli  dà  congedo  e'I  Caualiero  il  prende  » 

XLVI, 

/  Strìnge/!  con  Clearco ,  e  deVipari 

1     Efcono  inileme  a  lunghi  palO,  e  queti , 

Splendei  Ja  Lun3,e  i  raggi  aperti,  e  chiari 
N     Spargean  d'alto  fflentio  i  Tonni  lieti . 
1     E  le  Guardie,  e  i  Soldati ,  e  i  Marinari 
\     Giaccion  su  le  ftamegne,  e  fu  i  taperi , 

Preda  del  tardo  oblio,che  gli  fopifce,  ((ce, 
i    O  gU  ingombra,o  gli  adóbra;0  intormentì* 

Oiiaodo 
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XLVIL 

Quando  fon  tra  glTriglefi  i  due  guerrieri 
Tacitamente  alle  lor  Ipade  volti . 
Chieggon)  che  gli  difìerrino  i  Sentieri, 
Doue  i  nemici  lorgiaccionpiù  folti . 
Et  ecco  a  i  colpi  impatienti ,  e  fieri 
Rotar  lungi  da  i  bu(li  i  capi  iciolti , 
E  la  piuma  a  gii  (lane hi  infra  l'ofcura 
Notte ,  agli  vltimi  fonni  è fepoltura  • 

XLVIIJ. 

Tarhor  guardami  a  tei  go ,  al  Tuo  Clearco 
Chiede  TorrafìTo  ,  e  nella  poppa  manca 
Giorgio  traffigge ,  e  doppo  lui  Plutarco 
Nel  largo  venere  all'appiccar  dell'anca  . 
Rubicondi  doimian  Domi'tio,  e  Marco 
Ma  gli  raffredda  il  crudo  ferro,  e  imbianca, 
E  verfando  amendue  col  fangue  il  vino > 
Prono  vn  bufto  riman,  Taltro  fupino  • 

XLIX, 

Due  giorni,  e  tre  con  lagrimof?  accenti 
li  defunto  Signor  Batillo  ha  pianto  > 
Paggio  amorofo,  e  par  ch'a  lui  diuemì 
Più  candido  i\  bel  vifo  in  negro  manto . 
Clearco  il  punge,  e  fon  recifì ,  e  fpenti 
Al  mifero  fanciul  la  vita,  e'I  pianto  > 
Et  ei  qual  Gelfomino  a  terra  eftinto 
Di  pietade,  e  4'amor  giace  dipinto . 

Q    ^         Vifpo, 
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L. 

^ifpo,  e  Teodoro  hauean  giocato  in/ìeme    . 
•  Lunga  ftagione,  e  lor  vantaggio  fora 
■  Durato  hauer  fin  che  le  parti  cftreme 
:  DeUiel  tornafie  a  colorir  l'Aurora  . 
i  NefTiin  vinie,  o  perde,  ma  poiché  teme 
^  Dcirinequalità  la  torte  ancora  > 
Seaza  the  habbian  da  lei  fauori»  o  torti , 
GU  conrerua  egualmente,  e  viui,  e  morti  » 

LI. 

Come  da'Tvno  all'altro  mortaletto 
Per  lo  nero  lencier  correndo  il  foco 
Lafcia  con[unto  il  lentier  lungo,  e  ftrettO: 
E  dal  fervido  calle  ombrato  il  loco  . 
Così  paflTa  1  quei  due  di  letto  in  letto 
Senza  fai  fi  fentir  molto  ne  poco  , 
Che  non  frangon  le  fpade  elmi»  ne  feudi  > 
Ma  ne  taciti  fonni  i  colli  ignudi . 

LIL 

Rotto  alle  vite  il  difarmato  calle , 
Senza  trarre  appo  lor  fiato>  ne  fuono , 
Giaccion  de'capi  pouere  le  fpalle , 
Quai  con  petto  fupino ,  e  quai  con  prono  l 
Ma  la  notte  ornai  fugge,  e  l'aura  falle 
De'frelchi  fiati  Tuoi  l'vitimo  dono , 
E'I  buon  Clcarco  >  acceleriamo  ornai , 
Dilangue  è'I  ferro  abbeuerato  adai . 

E  con 
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LUI. 

E  con  felice  ardir  giungono  in/ìeme 
Non  difcoperti  airarenofe  fponde , 
E  non  remon  gli  audaci  il  mar  ,che  freme  > 
E  fopra  li  lito  incanutflcon  Tonde  . 
Spogliano  Tarmi a/le  pendici  eftreme, 
Doue  vn  fallo  le  ferba ,  e  le  nafconde , 
Et  amendue  la  notatrice  mano 
Spiegano  a  fuperar  Talco  Oceano  . 

IIV. 

Prende  corruccio  di  cotanto  orgoglio 
Torbida  Tonda  ì  e  tumideggia  orrenda  j 
Batte  co*i  flutti  ogni  odiofo  fcoglio , 
Quafi  da  lor  fua  vadità  s'offenda  . 
Ma  d'affanno  ripieni,  e  di  cordoglio 
Con  afpra,  e  milerabile  vicenda 
Gli  agitati  guerrier  vengono ,  e  vanno 
Dal  lieo  al  mare,  e  fuperar  noi  fanno  . 

LV. 

Pur  tanto  al  fin  le  vigorofe  braccia 
Sforzaron  Tonde  al  contraftante  fuolo  » 
Che  paflfar  dentro  alla  men  fiera  faccia, 
Ma  non  cefTa  però  Taffanno,  e'I  duolo  . 
Che  là  de'i  notator  Tvmida  traccia 
Segue  d'occulti  pefci  auido  fiuolo  , 
E  a  pafcerfi  di  lor,  quafì  a  cadente 
Pafto,  che  porti  il  rio  >  corre  mordente  .^ 
G    3  Pi 
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LVI. 

Di  fulfureo  color  Io  Scombro  corre 
Col  Capodoglio,  e'iMernlo  marino, 
l;'atro  Scorpjon,che  le fue  brache  abhorrc; 
E  1  graffo  Tonno,  e'I  rapido  Delfino  , 
La  Spad.i ,  il  Drago,  il  Piftrice,  e  la  Torre , 
La  Salpa,  il  Salomone,  el  Coraccino  , 
E  la  Lucerna,  che  per  Tonde  amare 
Corre  col  foco  Jlluminando  il  mare. 

LVII. 

Hor  che  faran  dae  notarori  ijTnudi 

Tra  tante  fquamnie  ,  a  dru'orargli  intente  ? 
Onde  rrouar  potranno  elmi,  ne  feudi , 
Onde  ] efugio a fcartpo  lor  pofienre  ? 
Di  qua  di  là  ^\{  acerbi  morfì,  e  crudi 
Tornano  a  infangjiinar  Taufdo  dente , 
E  già  non  ponnoinelemenro  ignoto 
GJi  YkMomm  i  pelei  fuperar  col  nuoto  . 

LVI  II. 

Schermonn  m  damo,  e  qua  ,  e  là  fi  icaglia 
l,  afflJtta  coppia,  e  fi  ditlorce  in  vano  ; 
S'agirà  W  buon  Torraffo  ,  e  fi  trauaalia , 
Hor  col.piè  a  defende  hor  con  la  mano". 
Ma  non  fi  può  dalla  crudel  battaglia 
Trouarefchernrio,  o  rifuggir  lontano  . 
Clearco  ornai  per  lofìniiiro  piede 
Tirato  in  gm  più  rifalir  non  vede . 

Mi/erò      I 
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LIX. 

MiTero  in  van  con  \2l  Tua  deftra  inerme 
Da  i  fimeiiC!  moftri  il  fianco  afta, 
Col  deitrS"!!  màco  pie  battendo  fchermc, 
Ma  col  muouerlo,  i  pefci  a  i  morfì  inuita  . 
Dj  qua  corre,  e  ài  Jà  l'v-mido  germe 
Rapido  a  tran^^ugiar  l'efca  rapita  , 
Geme  il  mirerò  e  langue,  e  fchiua,  e  correi 
Ma  non  d  può  da  i  moiditor  difciorre  . 

IX. 

Pur  tanto  ei  Ci  sforzò,  che  fopra  Tonde 
Tutto  fanguieno ,  e  lacerato  appare , 

\   E  dice  io  ti  abbandono  ,  e  fian  gioconde 
Se  ti  Jafcian  per  me  l'Orche  del  mare  . 
Campa  tu,  ch'io  ibn  morto  ;  e  lì  vinfonde 
Preda  ornai  lacerata,  e  non  rappare  . 
Sente,  quantunque  inuitto,  airhorTorrafso 
Gelido  aprir/i  allo  fgomento  il  pafso  . 

LXI. 

E  poi  che  già  da  àkct  morfì ,  e  diece 
Circondar  fente  l'affrontata  fpoglia  j 
E  più  fchermir/ì»  o  rifuggir  non  lece 
Da  tanta  opprefiion  da  tanta  doglia  » 
A  Dio  ^i  volge  ,  e  con  deucta  prece 
Premendo  al  viuer  già  l'vitima  foglia  » 
Prega  lui ,  che*l  riceua,  e  nel  crudele 
Stato  ricorre  al  protettor  Michele . 

G    4         Angel 
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LXII. 

Angel  di  Dio,  che  del  Francefe  Impero 
Siedi  al  gouerno  ?  e  la  mia  mente  reggi  i 

:  Soccorri  a  me  àz\  mar  fonante  ,  e  fiero , 
E  da  Tuoi  iroftri  vn  tuo  fedei proteggi . 
Sarò  quel  che  vorrai  feudo,  o  fcudiero 
A  gloria  tua  delle  Chriftiane  leggi  i 
Viua,  chi  crede,  e  chi  ti  loda  j  honore 
Come  poi  ti  farà  vita^  che  more  ? 

LXIII. 

l'vdi  Michele,  e  folgorando  luce 
Rapido  in  Ceno  ali  Oce an  difcende , 
B  come  lo  fcudier  mena  e  conduce 
Gran  corridore  ,  e  per  \o  freno  il  prende  > 
'  Doue  all'aprir  della  diurna  luce 
Col  pie  fpronaro  il  fuo  Signor  l'attende  > 
Tale  il  mctso  di  Dio  per  l'onde  mena 
Al  Santonico  golfo  ampia  Balena . 

LXIV. 

Ch'ai  vafto  dorfo  alle  forgenti membra , 
Che  fon  vide  apparir  tra  l'onde  amare  > 
La  fmi furata  mole  vn  monte  fembra , 
Dal  Ciel  condotto  a  nauigar  il  mare  . 
L'acque  col  mouer  fuo  frange,  e  difmébra. 
Parte  ne  foffia,  e  ne  difperde,e  pare  > 
Ch'all'vmido  alitar  la  torbid'onda 
Vn  mar  trabocchi,  e  l'altro  mar  nafconda . 

Giunge 


GantoSefto*         jj3 

IX  V. 

Giunge  al  giierrier  l'ampia  Balena  a  punto  l 
Che  riuoltofi  a  lui  l'armento  muto 
Inj^ hi ottìto  hauea  già  non  pur  confunto 
L'altro ,  e  de'membri  fuoi  s'era  pafciuto  l 
A  così  duro  i  e  irreparabil  punto 
Giunge  opportuno  il  fopr'humano  aiuto  a 
Tuffanfi  al  comparir  della  Balena 
Timidi  i  pefci  alla  più  cupa  arena . 

IXVI. 

Ma  fopraggiunto  al  Caualier  Francefc  ì 
Aprila  bocca  il  formidabil  pefce , 
E  lui  con  mezzo  il  mar  dentro  vi  prefe» 
Chiude  poi  i'antroje  piu'l  guerrier  no  efcé^ 
E  pur  viue,e  refpira,  e  non  contefe 
Son  Taure  fofche  all'alitar,  ch'ei  mefcc  » 
La  giù  per  entro  al  cauernofo  chioftro 
Con  lo  fpirar  del  portentofo  Moftro . 

LXVII. 

Ed  egli  poi  che  Tenti  viuo  in  feno 
Muouer/Il'efca  aguifapur  dinaue» 
Che  per  l'onde  conduce  i\  Ciel  fercno  > 
Ricca  ài  merci  pretiofe  e  care  a 
Della  Roccella  all'arido  terreno  , 
Doue  il  Rè  Franco  a  lei  ftringe  la  chiaue> 
Giunge,  e  vomita  là  fui  curuo  liio 
L'orrendo  Moftro  il  Caualier  fmarrito. 
G    5         Veduta 
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LXVIII. 

Veduta  fu  la  fmifurata  mole 

Depor  Tincarco  alla  lua  fé  commefso  > 
Però  cht  già  sii  TOriente  il  Sole 
Segue  l'Aurora,  e  le  camina  apprefso  j 
Di  qua, di  là  della  Francefca  prole 
"S'ingrorsa  il  cinio,e  vien  LVIGI  iftefso  , 
A  veder  come  a  lui  tributo  humano 
Porti co'imoftri  Tuoi  l'ampio  Oceano. 

LXIX. 

Torrafso  là  di  mouimentopriuo 
Mortra  fenz'altro  Tenfo  alPaer  folo 
Dell'afflitto  fpirar  ch'ancora  è  viuo , 
Mal  viuo  auanzo  allo  Tpauento,  al  duolo  , 
Tiepide  fanno  ali'hor  l'acque  del  riuo 
'  Di  pietofi  foldati  amico ftuolo  , 
E  dall'atro  fq  lallor,  che'l  tiene  opprefTo» 
Ripugnandolo,  a  lui  rendon  le  fteflo . 

LXX, 

Ma  poi  rfconofciuto  il  Caualiero 
Dal  Popò!  fauoreuole,  &  amico , 
per  valorofo ,  e  (ìogoiar  guerriero  , 
Tronco  verace  del  luo  ceppo  antico , 
Spargefì  l'allegrezza,  e  nel  penfiero 
Del  Ricconi ì  prefente  a  LODOVICO 
Si  riuolgon  gran  cofe,  in  damo  i  moftri 
Il  Ckl  non  rapprefenta  a  gli  occhi  noftri . 

Rac- 
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IXXI. 

Racquifta  in  tanto  il  ventilar  fecreto 
io  fmarrito  polmon  d'intorno  al  core  > 
E  per  le  vene  il  gelido  diuieto 
Ruppe  ed  aperfe  il  naturai  calore  . 
^\  guardo  ancor,  che  torbido,e  inquieto 
Riprefe  il  lume,  e  racquiftò'l  colore  > 
E  duce  tré  volte  \\  graue  ciglio  ei  volfe 
Tra  canti  armati,  e  fé  parole  Iciolie  • 

Lxxir. 

Son  viuo  ,  o  morto  ?  e  s'io  fon  viuo  1  e  fpiro 
Son  tra  i  nemici,  o  tra  gli  amici  ?  e  s^ip 
Son  qui,  chi  mi  c\  ha  porto  ?  e  s'inghiottirò 
Oronde,oiperci  il  debil corpo  mio» 
-  Son  forfè  anima  ignuda,  &  al  martiro 
Vengo  a  purgarmi  o^^ni  difètto  rio  > 
Ma  le  per  entro  alla  terrena  mole 
Si  purgano  le  colpe,  io  veggio  il  fole  ? 

LXXIII. 

Ma  riueflito,  e  ficurato  in  tanto 
Com'egli  nia  nella  Santonia  arena  9 
Nell'ofte  Franca  alla  Rocella  a  canto , 
Doue  il  ventre  il  portò  d'vna  Balena . 
Egliall'horaa  LVIGt,  a  cui  cotanto 
Miracolo  di  Dio  per  Tonde  il  mena , 
Voi  Sire,  inCominciò,  voftra  pietade 
Mi  trahe  per  nuouc  >  e  portentofe  ftrade  » 
Q    6         Dio> 
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LXXI V. 

Dio ,  che  la  fpada  Tua  vi  pone  in  mano 
Per  caftigar  le  ribellanti  mura  , 
La  regge,  e  guida  me  per  l'Oceano  j 
Refugio  eftremo  all'vlrima  fuentura . 
Ven^o  Signor  dal  mio  maggior  germano  , 
Che  rifola  de'Rei  guardar  procura . 
Ma  combatter  non  può  chi  non  foftienc 
Col  cibo  il  fiato  j  e  con  i'vmor  le  vene . 

LXXV. 

Mancata  è  Tefca,  e  eome  può  mai  fenza 
Mantenerfi  la  vita  ?  e  chi  non  viue , 
Non  vince  i  ilcicl  con  immortai  clemenza 
Mandami  a  darne  conto  a  quefte  riue  . 
E  non  pofTo  dir  più,  ch'all'eloquenza 
La  ftefta  fame  il  termine  prefcriue  , 
Siamo  aireftremo ,  e  balia  vn  fol  momento 
A  far  l'aiuto  intempeftiuo  )  e  lento . 

LXXVL 

Non  parlo  più  ,  cb'oue  Tindugio  è  morte  , 
S'io  parlo ,  vccido .  Il  Rè  che  fente  all'hora 
Il  termine  al  foccorfo  angufto,  e  forte , 
Frange  velocemente  ogni  dimora. 
Raguna  il  facro  Eroe  fidate ,  e  fcorte 
Genti  a  condarre  ogni  animofa  prora , 
E  quaranta  vafcelli  a  lor 'commette , 
Pieni  di  vettouaglie  ,  e  d'armi  elette  l 

Son 
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LXXVII. 

Son  di  Baiona  i  marinari  anuezzi 
A  fchernir  l'onde,  e  fanno  i  lor  timoni 
A  i  venti  alle  procelle  onte,  e  difprezzi  5 
Vilipendono  i  nembi  eie ftagioni . 
E  fanno  oue  s'arreni,  oue  H  fpezzi 
Nauilio  anco  in  lontane  regioni , 
Doue  il  mar  corra,  e  dalle  ftrette  foci 
Poue  sbocchino  in  lui  fiati  feroci . 

IXXVIII. 

Pria  che  imbarcargli ,  i  marinari  aduna 
E  loro  Armando  in  quefto  dir  fauella .' 
In  voi  ftà  la  vittoria ,  e  la  fortuna  s 
In  voi  ftà  l'efpugnar  della  Roccella  . 
.  Kon  refta  altro,  che  voi  fperanza  alcuna 
Di  fommetter  la  gente  a  Dio  rubella» 
Mentre  all'lfola  prolTima  i  Britanni 
Verfan  tutta  Inghilterra  a*  noftri  danni  r 

LXXIX. 

Soccorretela  FRANCIA,  ond*eIIa pofTa 
.    Scuotere  il  giogo  ornai  preflb ,  che  poflo 
Habbia  J'vfato  ardir  l'vfata  polla , 
la  vittoria  afficura  il  giunger  tofto  - 
Ne  douete  temer  dVna  fi  grofTa 
Nemica  armata  in  ficurato  pofto , 
Gfie  per  poco  vapor  trema  la  terrai 
E  vno  iìilecto  vn  Elefante  atterra . 
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LXXX. 

Ma  comea^^uolmenre  a  voi  riefca 
De'nemici  il  pafTar  tra  legno  ,  e  legno» 
£  in  VOI  l'ardir  la  fìcurcade  accrefca  > 
Vdite  il  cauto  mio  breue  diTegno  . 
Ceiuofon  le  jor  naui  ,e  l'vna  inuefca 
L*aJtra,  e  fanno  fui  mar  largo  ritegno  > 
Che  rarbordi  ciafcuna  é  la  catena  » 
Onde  vna  poppa  airahra  s'incatena  • 

Lxxxr. 

E  fra  rvna,c  fra  Talrra  apprefl^o  Tondi 
Scan  gli  arbori  fofpefì,  e  (opra  loro 
N'n  lì  può  folleuar  prora,  ne  Iponda  » 
Che  foccorrer  prof  uri  a'  Gigli  d'oro  . 
Però  voglio  io,  che  per  paffar, s'infonda» 
E  faccia  o^^ni  nauiiio  vn  breue  foro  > 
So'Ienandofì  poi  fpintOj  ch'egli  hauc 
Se  lltiìo  fuor  della  folpefatraue  • 

LXXXII. 

Oliando  fi  Iena  in  fra  le  naui  il  mare  , 
Prendafi  il  tempo  ,e  fàccia  forza  il  remo» 
E  a  foipii^ga  in  fra  le  fpume  amare , 
Che  non  è  più  d'vn  palmo  il  pafTo  cfìremo» 
Non  fi  fugca  alle  naui  il  fot  centrare, 
Che  de'  fulmini  lor  punto  non  temo • 
Mobile  è'I  fegno ,  e  di  fuperne  foglie 
Sparala  in  ?Àà  rartigiieria  non  coglie  . 

Vi' 
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LXXXIIL 

Difarborati  ,  e  con  bipenne  a  canto 
Da  recider  per  voi  gli  altrui  legami; 
Andate  pur,  che  non  fia  dubio  il  vanto  9 
E  ficuro  è  per  noi,  che  il  ciel  vi  chiami  • 
Difcacciate  il  dolor,  fugate  il  pianto , 
Rinforzare  a  i  mal  viui  1  lenci  (tami  > 
Dio  la  fé,  lapieta  vi  raccomanda  , 
Riccoglì  \  i  conforta  ,  il  Ré  vi  manda . 

L  XXXIV. 

Sicuramente  ogni  nocchier  promette  y 
Si  racconcia  ogni  barca,  e  fi  difpone  . 
L'imprefa  al  fier  Defplano  il  Rè  cornette  9 
Cui  talento  ài  gloria  è  dolce  (prone  , 
Arco  già  mai  non  difgrauar  faette 
Del  ncrruo  fuor ,  che  rimanerido  fuone  » 
Rapide  sì,  che  più  leggiere  ,  e  fcarche 
Non  volino  per  mar  l'audaci  barche  • 

L  X  X  X  V. 

Torraffo  il  notator  torna  ancor  effo 
Soura  ie  prue  foccorritrici  al  lido  j 
E  collocato  al  fier  Defplano  apprelTo  ,"" 
Rammenta  a  luì  come  fia)  mare  infido  . 
E  Ibfpira  a  veder  tinto  lo  fteflo 
Flutto  che  gli  inuolò  l'amico  fido  , 
E  con  due  ftille  in  tacito  lamento 
Bagnala  tomba  oue  Clearco  e  fpent*^ 
Il  fine  del  Sefl»  Cunto  ,  A  fiz 
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ARGOMENTO, 

Giunge  il  foccorfg  aUa,  Vrancefctt  gente  ," 
FJ  ogni  intoppo  al  buon  TorraJJo  cede , 
Vlnglefi  a/fdia  C  ifoU  ,  e  perdente 
DdWimprejn  mal  prefa  arretra  il  piede . 
Cesi  configlia  Alfefibeo  prudente  , 
Che  dal  fogno  del  Duce  il  malpreuede  • 
,  Treuien  la  fuga  il  Capitan  Trance/e 
Sciomhergo^  e  rotto  [e  ne  va  C Inglefe  , 

CANTO      SETTIMO 


I. 


GVarda  in  tanto  la  terra  il  mar,che  porta 
Di  IVIGI  il  foccorfo  all'altro  lito, 
♦  E  fpirerebbe  il  vento  fuo,  ma  fcorta 

X'onda^che  fauoreggia  il  Duce  ardito  > 
Trahe  piùtofto  dal  len  la  nebbia  fmorta  > 
Che  lo  nafconda,  e  dentro  al  velo  ordito 
Cela  le  barche ,  e  tacite,  e  nalcofe 
Aran  k  prue  le  regioni  ondole . 

'-   Efo» 
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I  f. 

E  fonala  dentro  all'orrida  corona,  ^    - 

Che  fonda  in  mar  le  lue  trincee  notanti  j 
Già  fcoperto  e'I  foccorfo/fc^brózo  tuona, 
A  fepellir  nell'onde  i  nauigfliti  . 
Ma  come  quando  la  zampogna  Tuona 
Lefeftc  al  ballo  de' bifolchi  amanti , 
Non  bada  il  Franco  allo  fcoppiar  gli  accefi 
Fulmini  in  lui  dalle  falangilngle/i . 

III. 

E  in  mezzo  al  j^randinar',  che  intorno  fann^?; 
Cannoni  orrendi,  e'  1  mar  ne  ftride,e  beliti 
Senza  riguardo  del  propinquo  danno 
Tra  l'impeto  nemico  ,  e  l'irafolle 
PaflTa  l'humile  armata,  oue  il  Brirsnno 
Le  fue  moli  fuperbe  al  cielo  cflollc  ;    ■■ 
E  fembrano  affrontar  Pfìl ii,  e  Pigmei    e 
I  Nembiottj ,  i  Fialti,  e  i  Briarei . 

IV. 

Di  qua  di  là  tra  le  carine,  e  Tonde 
Le  rematrici  fue  fpinge  Defplano  , 
E  giunte  al  paflb,  ei  le  lor  prore  infonde 
Nel  fommo  rileuar  dell'Oceano  . 
E  con  tuffar  le  fuggitiue  fponde  , 
Lambendo  in  vn  momento  il  flutto  infuno, 
Paffan  rapide  il  varco  ,  e  quando  abibi  to 
Credi  il  vafcello ,  il  vedi  là  rilorro .    . 

Così 
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V. 

Così  la  pefcatrice  Anitra  fuole 

Del  nacio  lago  entro'I  viuace  argento 

Tuffar  la  fr^f? ,  e  rifuggir  dal  fole 

Con  l'ampi?  roflro,  a  cupa  preda  intento  . 

E  poi  fottrar  la  Tua  pennuta  mole 

Dal  gielo  ondofo  ,  e  fcuoter  Tali  al  vento , 

E  chiamar  le  compagne  ,  onde  lo  fpeco 

Le  ratiegna  con  l'ombra  a  pafcer  Teco . 

V  I. 

PafTati  eran  già  due,  quando  Torraflb 
Pericolar  veggendo  il  terzo  pino  , 
Che  tra  l'onde  rimane  al  fiero  pafTo 
Senza  più  folleuai  H  al  Tuoi  marino  > 
Torce  la  poppa  fua  ,  pentito, e  bafso» 
E  rinauiga  audace  il  fier  camino . 
E  rappré(fatoalle  congiunte  antenne 
Alza;  e  tinnalza  la  crudel  bipenne  . 

VII. 

E  tanto  e*  fulminò,  che  dìfnodata 
Cadde  nell'onde  la  naual  catena  . 
Ogni  arme  in  damo  è  contro  lui  lanciata  , 
Che  noi  torce  vn  momento,e  noi  raffrena  . 
Suonan  l'vmide  fponde  ,  e  dall'armata 
Brettagna,  alto  rimbomba  ogni  carena . 
E  cento  naui  in  duri  nodiauuolte 
Eran  dal  braccio  Tuo  diuife ,  e  fciolte  . 

E  mal 
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Vili. 

E  mal  mìo  grado»  e  de'mie!  graui  le^ni  ^ 
Trent'otto  barche  a  i  mal  guardati  lidi» 
L'arti  mie  difpregiando,  e  i  miei  difdegni. 
Portano  a  gli  affamati  ampi  rufTidi . 
D'ardir  nouello,  e  d'allegrezza  ifeem 
S'alzan  tra  lor  con  raddoppiati  gndi  > 
Et  io  delufo  al  fopragiunto  fcampo 
Di  fdcgno  ÌD/?eme,c  di  vergogna  auuampo. 

IX. 

Per  due  lune»  e  per  rrc  portan  le  barche 
Efca  a  gli  oppreflì,  e  munition  di  guerra  » 
E  fon  di  cinquecemo  armati  carche  , 
Sceki  i  miglior  della  Francefca  terra  • 
Furon  con  poco  danno  accolte  »  e  fcarchet 
E  negletto  l'afsedio ,  e  l'Inghilterra  . 
Ond'io  partito  immantincnce  piglio , 
Di  ftringer  Tarmi  i  e  ritentar  periglio  • 

X. 

E  non  afpetto  la  nouella  Aurora , 
Onde  li  nemico  mio  rinuigorifca  > 
Ma  fpingendo  l'afsalto  all'hora  all'hora, 
Fò,  che  alle  fpade  il  faettar  s'vnifca  . 
Non  puo'l  cannone  eiercitarfì  e  fora 
Dannofó  a  chi  su  gli  zrgwi  fahTca . 
Punge  i  cuori  il  tamburo ,  e  fan  le  trombe 
Che  di  ftrage,c  di  morte  il  ciel  rimbcjr^be. 

Tré 
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XI.  ' 

Tre  Iati  affronto ,  e  trouo  in  altre  tanti 
Con  virtù  falda  i  defenfori  armati , 

,   DeJla  gelida  fame  egri,  e  tremanti , 
Wa  dal  giunto  riftoro  afficurati. 
E  moftrano  a  gli  intrepidi  fembianti , 
Che'l danno  é  corfo  ,€  i  rifchi  Jor  pafsatl . 
E  che  vn  petto  ancor  voto  empie'l  valore? 
E  palce  se  con  Tardimento  il  core  . 

XI  I. 

Xa  mezza  luna  a  San  Martino  auante  , 
Ch*erefse  W  Capitano  alle  difefe  , 
S'empie  d'armati,  e  quanti  afsalti,  e  quante 
Scale  io  foPpingo  a  ritentar  Tafcefe  , 
Tante  rimangon  rigettate,  e  tante 
Giaccion  neifofsoauuiluppate,  e  ftefe. 
E  le  machine ,  e  l'armi  a  pie  del  forte 
JNiiotan  fra  il  fangue,  e  fra  le  genti  morte  ^ 

XIII. 

E  come  quando  al  gelido  Aquilone 
Caggion  le  frondi  alla  percofsa  pianta  , 
Mentre  il  verde  cedendo  alla  ftagione 
Difpoglia  i  rami,  e'I  duro  fuol  n'ammanta . 
Tal  de  gli  alti  ripari  alla  tenzone 
Cade  ogni  fchiera  inordinata,  e  franta  , 
E  inruperabil  Tempre  il  fiero  Gallo 
Di  noi  riempie  in  ogni  parte  li  vallo  • 

Tal 
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XiV. 

Tal  vn  di  lor  nellVna  man  la  fpada 
Neiraltra  ha  l'efca,  e'i  nutrimento  prende 
Nel  medefìmo  tempoj  onde  non  cade 
La  virtù,  che'I  foftiene  ,  e  Io  difende . 
Deftner  così,  ch'a  dimorar  la  flrada 
Frettolofo  corner  più  Tempre  accende. 
Non  ripofa  all'albergo,  e  (ugge  il  morlo 
Nel  vino intinco ,  e  fi  rauuiua  al  cerio  • 

XV. 

E  già  nel  rigettar  gli  impeti  Inglefl 
Per  fortuna,  e  valor  fatti  fuperbi  > 
Gli  animi  inuitti  de'guerrier  FrancefI 
Pungono  i  guerrier  miei  con  motti  acerbi.' 
Et  vn  de'piu  villani,  e  più  fcoriefì  > 
Pria  che  l'età  l'ardito  labro  inerbi  > 
Tumido  incontro  a  noi  trafile  dal  feno  . 
Per  la  lingua»  e  per  gli  occhi  ira,  e  veleno  * 

XVI. 

O  con  che  nuoua,  e  delicata  mcftra 
Di  Mercanti,  e  d'Adoni  il  popol  mifto 
Vienfene  a  depredar  la  terra  noftra 
E  far  di  lei  marinarefco  acquillo  ? 
Lifabette  lifciate,  ad  onta  voftra 
Viue  Dio,  viue  il  Papa,  e  viue  Chrifto .' 
Andate,  andate  alle  paterne  arene 
A  giacer  co  i  Rè  voilri  Anne  Bolene . 

§  pi» 


.^^i-' 


i65      RocslU  e/p  ugnata 

XVlì  . 

E  p'ù  feguia ,  ma  con  pungente  dardo 
Io  librando  la  man  vendicatrice  , 
l^cda  dall'ira  mia  ,  la  punta ,  e*l  guardo 
Addirizzo  in  colui,  che  Tcherne,  e  dice  . 
>Je  giunge  il  colpo,  o  trauiato,  o  tardo 
Dell'indomita  lingua  alla  radice  , 
Ma  la  punge,  e  la  pada,  e  fa  la  gola  ^ 
Ringhiottir  la  ratrpogoa,  e  la  parola . 

xviir. 

Et  ci  nel  fofCo  a  capo  ingiiì  trabocca  » 
A  crracìdiv  con  le  paluftriRane  , 
E  la  garrulità  mendace  ,  e  fciocca 
Fino  all'alito  eftrcmo  in  lui  rimane . 
Hora  impara  a  biafmar  putrida  bocca , 
Tal  fren  fi  pone  alle  parole  infane , 
E  così  pur  d'ogni  mordace  vada , 
Ch'opra  la  lingua  »  oue  fi  dee  la  fpad»  .* 

XIX. 

Segue  la  pugna,  e  la  fortuna  e*I  fito 
f  auoreggiano  i  Galli,  onde  di  morti 
S'empie  la  terra,  e  fi  rinalza  il  lito  , 
Douc  giaccion  confufi  i  vili, e  i  forti, 
Vicn  rifofpinto  ogni  gucrrier  falito  >     (tif 
Ne  vai  più,ch*io  gli  incolpi>o  ch'io  gli  efor* 
Che  vilto  vfcir  qualunque  sforzo  in  vano 
Trema  ogni  ferro  alle  mie  fquadre  in  mano. 

Ond'io 
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XX. 

Ond*io  per  non  reilar  pouero  e  folo 
D'ogni  guerriero,  alle  mie  tróbc  accenno  » 
Che  (ì  diti^ombri  il  coai'jutuco  fuolo  , 
E  ie  perde  il  valor,  no:i  perd  i  il  fcniiD  . 
E  già  freniro  il  (jngninoio  duolo 
L'armi  ripone  obbedien:e  al  cenao . 
Alle  censure  poi  iucccde  il  Ibnno  , 
Ma  m  mz  dormire  i  miei  pemler  nò  ponno- 

xxr. 

Veg^hiat  tutta  la  notte  >  e  poi  che  in  cielo 
SparilconoielèelJce  l'erbe,  ei  fiori 
Prendono  alperfe  dd  notturno  gielo 
Dalla  m  m  della  luce  i  hzi  colori , 

,  Pur  M^iìùQ.  il  Tonno,  e  neirofcuro  velo 
Ch;ui'e ,  ma  non  eftinfe  i  miei  dolori  » 
Anzi  cfie'l  ibi^no  Tuo  co:i  afpre  forme 
L'anima  affligge,  oue  la  fpoglia  doi  m: . 

XXI I. 

Parmi,  che  volendo  io  Tcioglier  le  vele 
PwTtrar  l'armata  alle  paterne  arene , 
Me  le  Iquarci  in  vn  foffio  Euro  crudele  t 
Che  dilciel  tinto  impecuolo  viene. 
E  s'io  vò  racconciar  le  fparfe  tele  , 
Nodo  non  regge  in  lor ,  filo  non  tiene  . 
Ond*io  comando  a  i  marinar  miei  laflì , 
Che  l'antenna  dall'aibero  s'abbafli . 

Q,uaff 
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XXIII. 

^afi  Chiocciola  all'hor,  che  in  se  raccoglie 
L'vmide  corna ,  oue  fi.i  tocca  vn  poco  >     > 
L'antenna  entra  nell'albero,  e  fi  toglie 
Dal  poterfì  veder  molco  ne  poco . 
Quindi  germina  Talbero  ,  e  fi  fciogl/e 
In  rami  aperti ,  che  parean  di  foco , 
E'I  foco  minacceuole,  e  vermiglio 
Sopra  la  fommità  produce  vn  Giglio . 

XXIV. 

Comando  all'hor ,  che  la  nemica  infegna  , 
Che  fignoreggia  SII  la  gabbia  Inglele  > 
Da  i  nauiganti  miei  tolta  ne  vegna , 
Ne  s'inalzi  da  m.è  legno  Francefe . 
Ma  il  comito  aifannato  in  van  s'ingegna 
Sueglier  lefrondi  immobilmente  apprefe ." 
Tuona,  e  fulmina  il  cielo,  e  dalla  vetta , 
Mal  falita  per  lui>  nei  mar  il  getta . 

XXV. 

Io  sbigottito  a  i  marinar  comando  , 
Che  l'albero  fi  cali ,  e  far  noi  ponno 
Per  poca  forza,  e  fé  lo  van  piegando  > 
Entra  il  mar  nella  nane  orribil  donno  • 
Segue  il  naufragiojio  di  campar  notando 
M'ìngegno,e  col  morir  m'afiSigge  il  fonno» 
Anzi  muoio  dormendo  i  entr'vna  cofcia 
Mi  fcoppia  vn  lampone  mi  deftò  ranorofc/a. 

Subico 


Il 
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XXVI. 

Subito  defto,  Alfefibeo  m'appello  » 
Che  tratto  il  pie  dali'emKpero  noftro  i 
Peregrinando  ha  incanuuto  jI  vello  » 
E  l'Aquilone  ha  cammato,  e  TOfìro  . 
Nuuola  ili  Ciclo,  e  non  diTpie^a  augello 
Per  l'aereo  fencier  peniia,  ne  roilro , 
Ch'ei  non  oiFerui,  e  ne'fuperni  arcani 
Sa  preaeder  gli  auuenimenti  humani . 

XXVII. 

Ei  comprefo  il  mio  fogno ,  in  tal  accenti 
Mi  par]3  j  il  Ciel ,  ben  che  fpiegafle  a  noi 
lì  tenor  de'futuri  auuenimenti , 
Non  fia  però,  che  ci  non  auuengan  poi . 
Che  diftorcere  il  fato  »  e  le  correnti 
Rote  la  su  non  fi  concede  a  noi , 
Formiche  angufte,  e  s'affatica  inuano 
La  fua  forte  a  fchiuar  fingegno  humano  T 

XXVIII. 

La  fperanza  ,  e'I  timor  non  crefce,  ò  fcema 
Nof^re  auuenture,  e'i  preuederle  è  folo 
Vn  farne  anticipar  quelì'horaeftrema  , 
Che  ne  tormenta  e  giunger  duolo  a  duolo. 
Ma  dirò  ben ,  che  giuftamente  io  tema  » 
Che  ila  quello  per  noi  finidro  fuolo , 
Onde  fé  Ci  potrà  ricorrer  Tacque 
Lodo  in  ver  la  Brettagna  /  e  qui  fi  tacque  ^ 
H  Èc 
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XXIX. 

gt  io  credendo  al  mio  fedele»  e  faggio 
A^fe^beo,  d'ogni  virtude  amico , 
Subito  m  apparecctiio  a  quel  viaggio  > 
Ch'ei  mi  coniglia  ,  e  nulla  più  li  dico  • 
Ma  non  confcnce  il  torbido  paffaggio 
Congiurato  co  i  venti  il  marnemico  . 
Ond'io  fra  me  j  fin  che  il  marino  armenta 
Non  renda  a  i  legni  miei  Tacque  d'argéto. 

XXX. 

Trarrò  Tarmata  al  più  ficuro  (ito 
Deii'Ilola  delTOca,  e  più  riftretto  , 
E  fermerò  dallVn  aiTaltrolito 
Di  naui  vn  ponte  a  tragittarmi  eretto  ', 
E  potrà  Tvn  mio  legno  alTaltro  vnito 
Dilatar  foura  Tacque  arido  letto 
Tanto  che  bafti,  e  le  mie  naui  fciolgo 
Da  i  ferri  adunchi, e  le  lor  prue  riuolgo  . 

XXXI. 

Ma  preuedendo  il  mio  nouel  difegno 
L  efercitoFranceié,  al  nuouo  Iole 
Corre  a  guadarlo,  e'I  fuo  feruente  fdegno 
Strade  lafciarmi  a  dipartir  non  vuole .    « 
Liberarfi  per  me  Tlfola»  e'I  Regno 
Non  bafta  a  luij  ma  fi  corruccia,  e  duole , 
Ch'io  parta  viuo,  e  fi  tormenta ,  e  lagna  » 
Se  reliquia  de  miei  torna  in  Brettagna . 

Oltre 
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Oltre  al  foccoi  fo  che  portare  a  i  fuoi 
l'animofo  TorrafTo,  e'I  fier  Defplano  • 
Cinco  Sciottibergo  di  famofì  Eroi 
Tutto  ài  vele  empi  Talco  Oceano  : 
E  quaranta  bandiere  incontro  a  noi 
Spiegò  per  entro  al  combattuté'piano  l 
E  r  onde  alleggerì  l  o  ftuolo  armato 
Wella  fortezza»  a  cui  die  nome  il  Prato . 

xxxiir. 

Quella  manco  opportuna,  e  manco  forte 
fu  dall'armata  mia  prima  negletta  , 
Come  ageuole  irijprefa,  e  che  la  forte 
Sia  della  prima  a  Icguitar  coftretta  . 
S.  Martino  fi  tenne,  e  fuoco  e  morte 
Non  la  coftrinie  al  mio  poter  foggetta  » 
E  l'altra  intanto  dal  ceruleo  dorfo 
Raccolfe  i  legni ,  e  riceuè  il  foccorfo . 

XXXIV. 

Diece,  e  più  mila  tra  caualli,  e  fanti 

Sciombergo  il  General  f  5rma)e  difpone, 
E  troppo  è  ver,  che  de*lor  chiari  vanti 
Pure  a  mai  grado  mio  la  fama  fuone . 
Maquai  fuffer  Tinfegne,  e  quali,  e  quanti 
Gli  ordini,  onde  mouearampiofquadronc 
Dirò,  pur  che  Polimnia  al  parlar  mio 
Pronta  iouuenga ,  e  lo  foftenga  Clio . 
Hi  Su 
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XXXV. 

Su  1  CaualII  di  Tracia  alla  leggiera 
primi  venian  gli  efploraton  armati. 
Rapidi  sì>  che  su  la  polue  nera 
Non  lafcian  orma  i  corridori  alati . 
lungi  da  i  lorjvedigi  ogni  bandiera    ^ 
Stringe il>  onde  di  feta  i  molli  fiati . 
Riconofcon  l'infide ,  e  fotte  il  ciglio 
loro»  il  campo  aliicura  ogni  periglio  • 

XXXVI. 

Son  dìece,  e  diece,  e  fenza  legge  aperti 
Vanno>  e  difciolci  da  qualunque  impaccio» 
Calano  airime  valli ,  afcendon  gli  erti , 
Non  afFrena  il  'Or  pièpoluere,o  ghiaccio. 
Seguono  poi  gli  archibug'eri  elperri  (ciò, 
Col  fuoco  in  coHoja  cui  s'appogjrfa  ji  jjrac 
E  in  mano  hi  la  forcina ,  onde'l  mofchecto 
Fulnìinatore  ai  maggior  vopo  è  retto . 

XXXVII. 

Quefti  fan  doppia  manica,  e  in  ciafcuna 
Son  quattrocenro,  e  van  fenza  bandiere  J 
L'auueduto  Guafprè  gli  armati  aduna. 
Che  porca  al  valor  Franco  egual  iapere  . 
La  manica  finiftra,  oue  neffuna 
Ombra  mai  di  fallir  non  può  cadere , 
Guida  Viglers,  e  lelor  fronti  armate 
Rendoa  per  luce  al  [qì  vampe  dorate  l 

tra 
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XXXVIII. 

Tra  Tvna  e  l'altra  manica  nel  piano , 
Che  s'interpon ,  l'artiglieria  fi  tira 
Da  i  caualli  di  Frifìa,  e  per  Io  piano 
Delle  rote  amendue  Torma  /ì  mira . 
Seguon  poi  le  due  corna  a  mano  a  mano  » 
Doue  ogni  pregio  ogni  valor  s'ammira  , 
E  porrano  amendue  nel  fiero  gioco 
Ben  quattro  e  qiattrocento  armi  ex  foco.' 

XXXIX. 

Il  Signor  di  Canable,  e  di  Fuoruille 
Reggono  le  due  corna  ,  &  è  ciafcuno 
Chiaro  così  per  mille  proue,  e  mille 
Che  pochi  han  pari ,  anterior  nefTuno  ~. 
Strinfe  le  fchiere  lor,  ma  non  vnille 
All'aperto  marciar  (Ito  importuno  y 
Pur  vanno  sì>  chela  prefilìa  forma 
Ratiien  col  muouer  lento  ordine,e  norma.] 

XL, 

E  qui  finifce  la  vanguarda  j  equeffa 
E^  la  fronte  mortai  del  Franco  ftuolo , 
Che  fembra  al  muouer  Tuo  fiera  tempefta  i 
Ch'empia  di  lampi,  e  di  minaccicil  polo  » 
Geme  dall'orme  fue  l'arena  pefta  > 
Fiammeggia  l'aria,  e  ne  rimugge  il  fuolo, 
E  con  quell'armi  feruido»  e  vermiglio 
Comincia  Toro  a  infanguinare  il  Giglio  . 
H    5  Vien 
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XLI. 

Vien  poi'  l'ampio  Squadrone»  e  fon  quaranta 
Stendardi  in  mezzo  a  i  pugnatori  aftari , 
Di  banco  acciaro  ogni  guerrier  smammata* 
E  ài  rela  e  hanno  i  jor  capi  armari . 
Caminan  larghi, e  combarrendo  è  tanta 
Pof  l'vnion  de'feriror  ferrati , 
Ch'ai  deliro  appoggia  il  Tuo  finiftrOjC  retti 
Son  dalle  «j^alle  gli  incuruati  petti . 

XLir. 

E  così  per  Io  lungo  pccogife  vn'afta 

Fino  a  d'eque  picc  ieri,  e*l  popol  folto 
Poi  nef  un'arme  a  penetrar  non  bafta  , 
E  dil'inir  fi  fiero  nodo  accolto . 
Tra  la  mefTe  d'acciar  mobile  ,  e  vafta 
Deftfi^r  non  entra  a  danno  fuo  riuolto» 
Che  delle  picche  'ì\  folgorar  lucente 
Dello  {prone  (Iellato,  e  più  pungente. 

XLiir. 

SumefiTo,  i'^lfier  delle  quaranta  infegne, 
Muoue  in  mezzo  a  man  deltra ,  e  fcopre  in 
L'animofo  defio,  che  non  (ì  fpegne     (fróte 
Mai  di  fpauento  alla  gelata  fonte . 
Anzi  come  il  feruor  d'aride  legne 
Spruzzato  crefce,  ei  fi  lolleua  aìTonte, 
E'!  periglio  maggior  più  lo  rinfiamma 
D'honorata  di  blatte  illudre  fiamma  . 

Queai 
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XLIV. 

Quefli  tal'hor  con  cento  giri ,  e  cento 
Di  Tua  bandiera,  entro  i  volanti  errori 
Lega,  e  difcioglie  a  mezza  Paria  il  vento,' 
le  ciglia  alletta»  e  v'incatena  i  cori . 
E  trahe  lotto  l'infegna hor  preftojior  léto, 
le  gratie  al  moto,  al  volre^giar  gii  amori. 
E  fan  doppio  ftendardoi  biondi  anelli 
Che  diffondono  all'aure  i  fuoi  capelli  • 

XLV. 

Di  qua  di  là  dello  Squadrone  orrendo  9 
Mobile  mede  di  tonante  acciaro  , 
Muouon  due  guarnigioni ,  e  cuftodendo 
Vanno  le  Ichiere,  e  marcian  feco  al  paro  » 
Settecento  amendue  van  conchiudendo 
Col  ^raue  fchioppoja  chi  l'incórra  amaro, 
Fulmine,  che,auuampando,a  ciafcunloco 
Ogni  contefa  via  s'apre  col  foco . 

XLVI. 

Retroguardia  non  han  Tarmi  Francefi 
Franche  per  le  fortezze,  e  per  lo  Cito  , 
E  tutto  il  corpo  a  riempire  intefi 
Fannol  più  poderofo,  e  più  munito . 
Ma  in  quella  vece  co  i  tonanti  pe(i 
Battendo  il  fuolo,  e  rintronando  il  lito 
La  lor  caualleria  forma  fquadrone , 
A  cui  di  Yolacor  nome  s'impone. 

H    4         Quefti 
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XLvn. 

Quef!i  il  corr'»r  le  hnce ,  e  Tvfo  antico 
Per  confidilo  miglior  pof^o  in  oblio  i 
Portan  lue  carabine,  ondcr*!  remico 
I^otro  è  co'  fuoco  impf'tucro,  e  rio. 
Corron  carac'-Ihndo,  e'I  ccrfo  oblico 
Non  ritorna  però  d'onde  partio  * 
Ma  vi  lafcia  y:  p  ù  frefco,vn  più  nouello 
Col  pugnar  queiìo,onde  partito  è  quello . 

XLVIII. 

l'Aime  fuìm'natrice  ai  cinto  appefa 
Lafcian  caderfi,  oue  fparata  han  lei. 
Poi  di  piftòla  alla  nemica  offefa 
Foleora  il  piombo,  e  quattro  colpi,e  fei. 
Con  fumata  dapoi  la  fiamma  accela  , 
Traggon  gii  ftocchi  impacienti ,  e  rei , 
E  vengonfi  a  incontrar  petto  co  petroi  (to 
Suona  ogni  vsbergo  lor,fuona  ogni  elmef 

XLIX. 

Con  Ci  fatta  adunanza  armi,  e  caualli 
Le  prime  fi!e  a  ratrenuto  pafTo , 
Prefte  Tvltime  poi  sferzano  i  Galli?  ('raffb 
Sciombergo  è  in  mezzo ,  al  fianco  fuo  Tor 
Eguali  fon  della  campagna  ì  calli  » 
Ma  pure  alquanto  e'I  piano  mio  più  baffo  » 
Onde  il  cedente  effercito  io  ritiro 
Là  ve  le  prore  aiie  ilfole  vniro . 

Con 
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i. 

Con  Tordine  irìedefmo  io  pur  mi  muouo  > 
Ma  locao  al  contrario,  alla  vanguarda 
Crekono  i  Gajlijio  far  più  force  approuo 
Della  fìonte de'miei  la  rerroguarda . 
E  le  ioipuion  tutte  riniuouo 
Di  timor  vile,  o  di  vikà  codarda  > 
Moftrando  alTandar  mio  lento,  e  cornatoi 
Cirio  non  cerno  l'a^TaltOi  e  noi  refìuco . 

LI. 

Anzi  al  trottar ,  che  s'attrauerfa  vn  calle. 
Che  faldi  a  fauor  mio  gli  argini  moftra  > 
Franco j  e  fìcuro  ou'io  etnea  le  fpalle 
Fò  della  fronte  vn'improuila  moftra  - 
KJa  rjcufa  il  conflitto  il  Marelcialle  > 
h  il  p'è  ntrahe  dalla  proferta  gioftra  - 
Tortaflo  all'hor,  che  tuttama  l'afpetto 
Dei  fangue  eftmto  iuo  poita  nel  petto . 

LI  I. 

Che  fai  ?  prorompe ,  è  miniftrar  baldanza 
Ali'auuerfarioil  rifiutar  battaglia. 
Io  iol,  i-riuo  d'aiuto,  e  di  iperanza  > 
Di  loccorfo  ,  d  ardir,  di  vettouaglia  , 
Tutto  i\  campo  affrontai  ,  so  qual  poflanza 
Habbia  ringlefe  poi,  so  quanto  vaglia  > 
E  come  ei  dilperato  ali  hor  s*auuenta 
Pili  quando  teme>e'l  f  lecipitio  tenta  • 
H    $         Ma 
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L  ni. 

Ma  Sciombergo,  nò,  nò  (riTponde)  quando 
Verrà  ftagione,  e  pugneran  per  noi 
Vantaggio,  e  (ito,  all'hor  deuraffi  vrtando 
Vincer  fìcuro ,  e  non  pentir  dapoi  . 
Non  rifpcnde  Torras^  fuorchc  gittando 
Torbido  il  balenar  de  gli  occhi  Tuoi  > 
EqualMai^in  sùTauuentato  faifo 
Mormot  2;e  morde  in  luon  confufoje  baffo. 

LIV. 

Ma  più  di  lui  con  più  pungente  fuono 
La  nemica  lentezza  io  mordo,  e  danno  > 

0  leguir  fugitiuo,  e  vi  perdono 

1  timor  voflf i ,  oue  ficuro  è'I  danno . 
Ma  fé  le  pigre  (pade  armi  pur  fono 

Di  pace,  e  infanguinarfìanco  non  fanno  > 
Portatele  al  R  E'  voftro,  oue  ti  dimora 
Su  la  Rocella  inutilmente  ancora  • 

LV. 

Fermaff»  e  non  rifponde  il  campo  auuerfo  » 
Serbando  all'opra  il  fauellar  ,  ch'ei  tace  > 
E  il  ferro  indugia  a  dimoftrarH  afperfo 
Feritor  nel  mio  fangue,  e  non  loquace  . 
Quinci  IO  ritorno  ai  mio  camino  in  verfo 
Il  mare,  e  il  Gallo  ancor  torna  (eguace . 
libero  non  mi  lafcia,  e  non  m'attinge  j 
Kon  rallenta  iì  fuo  palfo,  e  non  lo  itringe  » 
H    ^         la 
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LVI. 

I.a  via  ripìglio,  &  a  man  deflra  vn  monte 
Ecco  apparir,  che  mi  promette  aita 
Con  la  Tua  verde,  e  incoronata  fronte 
Di  folla  felua  ,  a  mio  rifugio  ordita. 
Volgo  le  mie  bandiere,  a  pugnar  pronte  , 
E  pur  di  nuouo  il  ieguitor  sminuita  > 
Ma'l  nemico  le  fquadre  anco  ritira 
Dal  feguir  fuo,  che  il  mio  vantaggio  mira. 

Lvir. 

Sorrido  amaro,  e*l  Campo  mio  riuolto 
Dairauuerfarioftimolacoin  vano  > 
E  giungo ,  ou'io  mi  credo  efTere  accolto 
Dell'Iloletta  al  più  ficuro  piano . 
Ma  s*arriua  vn  lentier  à\  limo  inuolto 
Fra  due  paludi  alFvna,  e  l'alrra  mano  > 
E'I  conuengo  paflar,  mentre  difegno 
Saluar  cola  dell'Inghilterra  il  regno  : 

LVIII. 

Sciombergo  all'hor  delle  Britanne  fchiere 
Parte  lafciò  su  le  congiunte  naui 
Paflar  ficura,  e  le  lor  prue  leggiere 
Infufer  più  incatenate  traui  j 
E  polcia  a  inanimir  le  fue  bandiere 
Cosi  formò  breui  parole  e  graui . 
Hor  s'attacchi  la  milchia,hora  è  quel  putoi 
Ch*io  braino,ii  tépo  alla  battaglia  è  giunto. 
H    6         Efc    ' 
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LIX. 

E  fé  voi  Marigllacco  hoggi  vorrete 

Moftrar ,  che'l  degno  grado  a  voi  concefro 
Dal  Magnammo  R  E^ ,  ben  loflenere 
Fia  d'vuopo  a  voi  manjfeftarlo  adeffo . 
Torraflb  t  voi ,  fé  vendicar  vorrete 
L'vno  vcci(o  germano  all'altr©  appreflb 
Quella  è  l'ho»  a:  ecco  il  loccil  Eocchjnga- 
Meftier  non  è  di  ricercar  lontano  .        (no 

LX. 

Sii  dunque,  su,  chi  fìadel  Gigh'o  amante 
Hor'hor  vedrò,  chi  i'honòr  fuo  difenda , 
IVle^zo  il  campo  è  nell'acque,  e'I  iuorettate 
Animo  a  pena  haurà,  che  l'armi  prenda  . 
Tante  vittorie  conquiftate,  e  tante 
Son  nulja,  oue  Ja  forte  ancor  ne  tenda  , 
Hoggi  fi  vince,  e  guadagnanc^o  hor  quella, 
Fuor  che  regnare,  e  trionfar  non  refta  . 

LXI. 

E  ftringendo  i  fuoi  detti,  a  i  bombardferi 
Dato  il  legno  ài  morte,  i  globi  accefi 
Sgrauano  i  bronzi  impt  tuo/ì ,  t  fieri 
Tncan  ie  fila  aJ:e  falangf  Intrjefi . 
Indi  gli  hucmini  d'arme,  eT  gran  deftrieri 
C»  aui  di  micidiah  orrendi  ptfi 
Sparan  le  carabine,  eie  pinole 
Due  volte,  e  tre  nella  Britanoa  prole . 

£coa 
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LXII. 

E  con  gli  flocchi  a  rifinir  fon  pronti 
Le  reliquie  del  foco,  ei  fe^ri  ignudi 
Riconficcando  le  percome  fronci , 
Caggion  gl'Ingleiìa  i  fieri  colpi>  e  crudi- 
Di  qua  di  \à  d'huomini  vccifi  i  n)ona 
Empiono,  e  roffegp  jar  fan  le  paludi  » 
E  fi  ricolma  ogni  corrente  folFa 
D*arnji,  e  di  membra  lacerate,  e  d'offa .' 

LXiri. 

Oqual  vantaggio  entro  il  meftier  deirarmi 
Serrspre  ha  TafTalitor  su  l'afTalito  ? 
Fuggono  I  miei,  ne  di  pungenti  carmi 
Stimolo  apprende  il  campo  mio  fmarrito . 
Pur  al  fin  fi  rimette,  e  fpefib  parmi 
Racquiltar  forza  j  e  migliorar  di  fito  > 
Spciio  ritorno  ,  e  la  battaglia  pare 
Di  biade  il  Maggio  vn  mobile  ondeggiare^ 

LXIV. 

Con  la  Caualleria  paffa  Miloro  3 
La  palude  inrerpofta,  e  fino  a  i  colli 
Spinge  i  dtftriei>  non  che  le  pance  loro 
D'acqua,  e  di  fango  impanranati,e  molli  l 
C  adono  molti,  e  fepelliti  foro 
Doue  la  forte  mifera  lafciolli . 
E  m.olu  in  arriuar  furon  refpinri 
Da  fieri  Gallio  a  rigettarli  accinti  » 

Covi 
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LXV. 

Con  pochi  eletti  il  Capitano  arriua 
DeiJa  palude  all'arida  pendice , 
E  doue  ogni  falange  e  tuggitiua 
le  rifo^pinge .  e  inanimiice,  e  dice  . 
Io  laro  quel .  che  fopra  qu."l!a  riua 
Di  voi  ftcflì  farò  ftrage  infelice , 
S'io  non  vi  fcorgo,  onde  fuggendo  volti 
cromeri  hauete  j  ritornar  co'volti . 

■      L  X  V  l. 

E  qual  paflor,  che  le  d/fperfe  .Agnelle 
Dal  tinto  Ciclo  al  fuon  di  verga  aduna  > 
E|mal  grado  delKorride  procelle 
Le  riconduce  alTinterdetta  cuna . 
L'ardito  Duce,e  quefte  fquadre,  e  quelle 
Vrtai chiamai  rauuia,  preme,  importuna  > 
Si  che  tornan  per  lui  kxmQ,  ed  vnite  > 
E  lo  fteffo  timor  le  rende  ardite  • 

Lxvri. 

Quinci  per  Tanimofo  ircorno  manco 
Prende  tanto  vigor,  chs  riuerfato 
Difordina  Te  fteffo  il  campo  Franco  > 
E  fugge  il  popol  fuo  nel  deftro  Iato. 
Torraflo  all'hora  il  giouine,  che  il  fianco 
Tutto  andarne  mirò  difordinato , 
Corre  di  fila  in  fila,  e  con  la  fpada 
Fra  i  nemici ,  e  fra  i  fuoi s'apre  la  (Irada . 

£qual 
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LXVIII. 

E  qual  deftrier»  cui  domatore  auuezza 
Il  pie  contr'acqua  ad  allungargli  il  paiTo» 
Vrta  il  corrente  rio  ,  Tonda  difprezza» 
Ne  ^rallenta  ilcamin  fterpo  ne  fafiTo . 
Con  le  fiamme  òqì  cor  fupera,  e  Ipezza 
Il  liquefatto  giel  nemico,  e  ballo , 
E  fcaglia  indarno  il  calpeihto  fiume 
Contrarie  al  corridor  l'acque,  e  le  Tpume  • 

LXIX. 

Tale  il  fiero  garzon  contrario  al  corfa 
Dell'armi  Inglefi ,  e  deYuoi  Gigi  d'oro» 
CnnFufi,  e  tnftf,  audacemente  è  corfo 
Col  ferro  ignudo  ad  affirontar  Miloro . 
Il  Duce  all'hor  più  (Hmolando  il  corlo 
Centra  Taffalitor  giouane  Soro , 
Crede  con  i'vrto  del  fuo  gran  deftriero 
Calpeftar  tra  gi'eftinti  \ì  Caualiero . 

LXX. 

Ma  quegli  [\  fren  con  la  /Iniftra  mano 
Quaff  tanaglia  al  corridor  prendendo  ,' 
Girai'  tre  volte,  e  nel  guerrier  loprano 
Spinge  con  la  man  deftra  il  colpo  orrendo» 
C  he  il  cor  gli  pada ,  e  (colorato  al  piano 
Parue  quafi  paleo  rotar  cadendo 
Del  dtftrier  luo  ,  continuando  il  moto  , 
jB  col  iangue  floifchiò  iapolue;  e'I  ioco . 

lofio 
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LXXI. 

Tcfto  che  giacque  il  Capirano  eftinto  > 
Abbandonata  da  sì  ferma  aita 
Fuggefi  con  dilord-ne  indiltnco 
l'Inohilterra  confulà,  e  sbigottita  . 
Io  muouo,  io  corro  >  a  ritenerla  accinto  > 
E  mi  preme  rhonor  più  che  la  vita , 
Spingo»  accenno,  rilpingo,vrto>e  rappello. 
Chiamando  a  nome  hor  quefto  duce  ,  hor 

LXXII.  ^1"^"'^ 

^a  come  aoticai  e  macerata  naue  , 

i.  he  in  ilcoglio  percuota,  ogni  giuntura 
Riceue  aperta  il  iaìlb  Antro,  e  graue  » 
E  foccorrerla  in  van  l'arte  procura  . 
Che  ie  quinci  il  nocch/er  che  trema.epaue, 
Rirpìngendonei  fhirrf»  vn  v^rcpxwiy 
la  ne  iraboccandue,  qua  »ei,  qua  diece> 
Ne  fchermo  ha  più  dall'appreltata  pece . 

LXXIU. 

Tal  riparato  in  vna  parte  in  vano 

Dejrefercito  mio  ,  Taltra  è  difperfa  , 
Gl'ordini  rotti,  e  lofpaueu'o  iniano 
Su  Pvna  picca  mia  Talrra  riueria. 
-  Voj  Numi  habitator  dell'Oceano  , 
Che  guardate  Inghilterra»in  quella  auuerf» 
Fortuna  fua  fapete  all'hor  s*ìo  £d 
Fer  (utela  comun  quanco  potei . 
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LXXIV. 

L'animofo  deflrier  mi  cadde  fotto  > 
Che  gloria  fu  del  Lufìtano  armento  5 
Feruido  nell'vrtar,  ficuro  al  troEto , 
Al  correr  poi  fdperator  del  vento . 
Da  quattro  picche  trapafTato»  e  d'otto 
Io  venir  meno  a  poco  a  poco  il  fento  > 
Pur  tanto  può  che  diece  pafTì  fìiore 
Mi  traile  dell'afte,e  s'inginocchia,e  muore» 

LXXV. 

DVna  alabarda  J*aunentata  punta 
Da  braccio  potentiilìmo  al  cofcìale 
M'arriua^e  iafcia  oltre  cgni  neruo  ghinta- 
Piagaj  che  pur  fanò  benché  mortale  . 
punge  i  mu^'coli  e  gl'apre,  e  i'ofìb  appunta^ 
E  infanguina  del  ferro  amendue  T^-ì't , 
Et  io  fenza  deftrier  vinto  dal  duolo 
Giaccio  languendojimmobil  pefo  il  ra«o!ot 

LXXVL 

Mi  foccorron  gli  amici ,  e  con  la  lora 
Fanno  alla  vita  mia  feudo,  e  riparo . 
E  ftringendomi  incorno  vn  picciol  coro 
Dalle  arene  fangaigne  mi  leuaro  , 
Tanto  che  fui  dtRrier  d'Artemidoro  ^ 
Ond'ei  fcefe  per  me,  mi  collocare . 
E'I  corridor  con  firettolofo  paflTo 
Portowmi  a  i  legni  àbbando»*iato,  e  la/To  . 

Dalla 
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iXXVII. 

Dalla  naue  maggior ,  mentre  la  piaga 
Rammoiiirmì  procura  arie  chirurga. 
Miro  de'miei  la  Itrage,  e  conrie  allaga 
Il  fangue,  e  per  gli  eftinci  il  terrcn  furga  i 
Erinfegnadi  Francia  altera,  e  vsga 
Come  Tempre  vincendo  al  ciel  rifurga , 
i^Itamente  fofpiro  »  e  più  d*angolcia 
S'affligge  il  cor,  che  di  dolor  la  cofcia . 

LXXVIII. 

Dalla  rotta  infelice  accolgo  in/Ieme 

Non  poco  auanzo  alle  Britanne  prore  > 
.  Eriportando  le  reliquie  eftreme  , 
Sciolgo  le  vele  allo  Ipirar  dell'ore  . 
L  afe  io  ri  fola  sì ,  ma  non  la  fpeme 
Di  ritornarui)  e  tutrauia  nel  core 
Porto  il  dc/io  ài  racqujftarmi  audace 
rhcnor  perduro  ,•  e  qui  fofpira,  e  tace . 


Fine  del  Settimo  Canto 


ARCO' 


in? 


ARGOMENTO. 

TieWlfoU  defcriue  del  Contrajio 

dì  [It'pori  a  Rsftna,  Alfredi  amante  » 
Solean  gtlng'^ft  fi  fifo  r(gno  e  v^fio  . 
Hi  S/tfi  Dfoni/io  a  i pr>ighi  Angel  voiinte 
lì  mar  conturba  j  on.'U  ugJtato  ^egu  i>7o 
Keì.i  cgnt  legno  .  All^^foletta  err^nts 
Giunge  kofana  ,  il  Btcchingxn  U  fe^e  , 
La  piange,  e  fer  le  man  d*  Alfredi  fere , 

CANTO    OTTAVO. 


I. 


LA  notte  in  tanto  la  metà  del  corfo 
Hauea,  sferzando  i  corridor,  pafìTaro» 
E  gli  reggea,con  rattenere  il  morfo  > 
Per  lo  calle  precipite  ftellato . 
E  chiedeuan  le  ciglia  ornai  foccorfo 
'    Nella ftanchezzadairoblio gelato» 
Onde  fgrauando  le  dorate  ledi 
Prende  il  conuico  i  debiti  congedi . 

Ma 
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II» 

Ma  nel  voltar  la  vergine  Rofana 
Dal  magf^ior  Duce  alle  Tue  tende  il  piede, 
Sul  ceruleo  dell'acque,  e  non  lontana 
Arder  notturna  vna  gran  fiamma  vede , 
O  fia  chiarezza  luminofa,  e  vana. 
Che  d*accefa  materia  non  procede , 
Dir  non  faprei,  ma  di  fua  luce  appare 
Arder  vicino  a  mezza  notte  il  mare  . 

III. 

'Àirhor  chied'ella  al  Aio  nouello  amante  , 
Che  Taccompagna  aUeprefifiTe  tende  5 
Che  lume  è  quello  ?  &  egjh  in  fuon  tremate 
Al  caro  idolo  Tuo rifpofta rende  . 
Tta  le  proue  d'Amor  fi  varie  ,  e  tante 
Vna  ve  n*c ,  ch*ei  le  fue  fiamme  accende 
Ancor  nelPacque,  e  in  vn  medefmo  loco 
Si  congiungon  da  lui  lagrime,  e  foco . 

IV. 

Vi^  pt-rch*f o  credo,  altra  rlfpoda  attendi , 
£  che  la  lingua  altro  defire  acqueti , 
Io  ti  dirò  de'  luminofi  incendi  » 
Chefiammeggian  la  notte  in  grébo  a  Teti> 
C  ome  nacquero  già  *  ma  prima  intendi , 
Che  gli  fplendori  fuoi  lucidi o  e  lieti 
Son  fumo  il  giorno)e  nebbia  tal,ch'adóbra 
jL'occ{ùo,e  la  méte  altrui  d'errorce  d'èbra. 
"  rifola 
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L'Ifola  del  Contrafto  hoggi  s'appellai 
Queftaj  che  fuma  il  dì,  la  notte  luce  > 
Perche  di  lei  queftafembianza,  e  quella 
Con  le  tenebre  pugna,  e  con  la  luce . 
E  ne  fa  la  ca<TÌon,  perche  duella 
Già  nel  Tuo  lido,  e'I  Tianeo  gli  adduce > 
Col  falfo  il  vero  ,  e  due  campioni  loro 
Vi  combatterò  il  trionfale  alloro . 

V  I. 

Rimafe  all'hor  della  battaglia  il  fegno 
ia  notte,  e'I  dì  sii  Tincantato  lido  . 
E'I  fatto  io  concerò,  che  n*è  ben  degno ,^ 
Q^janto  altro  mai  merauigliofo.  e  fido  ♦ 
Di  Cittade  in  Citta',  di  Regno  in  Regno 
Vaghi  di  gloria,  e  di  fpiegarne  il  grido  > 
Peregrinar  due  Caiialis^ri  erranti  i 
Defio  gli  fprona  a  celebrar  fuoi  vanti . 

VII. 

L'vn,  che  l'armi  ha  brunire,  e'I  deftrfer  nero 
Più  che  tizzone  in  lucid'acqua  fpento  , 
E  con  l'ombra , e  l'orror  del  fuo  cimiero 
Spargendo  oicurità,  minaccia  il  vento  > 
Mantien,  contrario  a  i  profeflbr  del  vero  1 
Che  Zìa  d'anima  vii  bailo  talento  , 
E  che  àt\  mondo  al  vaneggiar  mendace 
l>  femplice  follia  Teiler  verace  . 

Che'l 
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Vili. 

Che'I  mentire  è  creare,  e  la  Menzogna 
e'  dì  fertile  ingegno  opra  nouella  > 
Ghe  non  sa,  chi  non  troua,  e  così  fogna 
La  mente,  e  per  rrouar  fi  fa  più  bella  . 
E'I  ver  mai  non  fi  cangia  ,  e  non  bifogna 
Arte  per  lui  d'ingegao,  o  di  fauella , 
E  ciancia  il  veritier  non  mai  diuerfo 
Del  Tuo  sì,  del  fuo  nò,  l'antico  verfo . 

IX. 

Mentifcono  le  ftelle,  e  le  venture 

Cangian  fouente,  a  chi  l'oflerua  in  mano 
Mentifce  l'aria,  e  con  procelle  ofcure 
percuote  il  Giugno  il  già  maturo  grano  • 
Mentifce  il  mare ,  e  mal  da  lui  ficure 
Aran  le  vele  il  fuo  ceruleo  piano  » 
E  mentifce  la  terra  alle  fatiche 
De'cultor  Tuoi  con  le  infeconde  fpiche» 

X. 

Erhuom,  che  dalle  f!elle  il  fato  prende, 
E  Taria  a  refpirar  gli  prefta  il  fiato , 
E  folo  il  mar  dominatore  afcende , 
E  fol  perch*ei  ne  pafca  è'I  campo  arato. 
Mentir  non  dee  r  sé  quanto  il  core  iniend 
Coprì  natura,  e  lo  formò  celato , 
Fecel  perch'ei  mentifca ,  e  chi  Taccufa 
Col  vero,  il  don  delia  Natura  abufa  . 

L*aitro 
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XI. 

L'altro  guern'er,  che  più  che  neue  bianco 
Hauea  l'vsbergo ,  e  di  diamante  al  petto 
Lo  icudo,e  gli  pendea  sù'l  lato  manco 
Da  i  legami  d'argento  il  ferro  foretto ,  ^ 
Frena  vn  deftriero,aicui  candorvienmaco 
Dopo  neue  notturna  arido  tetro  > 
E  difende  con  l'armi  i\  Caualiero  i 
Ch'ogni  belloi  ogni  buono  è  Tempre  \ttol 

X  r  !• 

vero  è  D I O ,  che  non  fallifce  mai , 
E  l'imagine  faa  nel  fol  lucente 
Sopra  ogni  nube  i  rilucenti  raf 
Là  sìx  dilpiega  inuariabilmente .  ^ 
E  non  diicende  a  i  fempiterni  guai  ' 
Colpa  maggior,  che  di  coIui>  che  mente» 
Bello  il  bello  non  è>  s'egli  è  fallace , 
Buono  il  buono  non  è,  s'egli  è  mendace . 

XIII. 

la  propria  menzogna  ahro  fembfante  » 
Che  della  ftefTa  verità  non  velie  > . 
E  compari  Ice  a  chi  Talcolraanante 
Fidando  fol  nella  cangiata  v^fte . 
là'  Erra ,  chi  mente,  e  lopr'opn'aUrO  errante 
tMa  bugia  ,  fi  fcelerata  pel^  » 
Che  non  troua  il  guerriero  onda,che  Iaue> 
Se  non  il  fangue  Tuo,  macchia  fi  graue . 

Ma 
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XXV.       ^ 

J^a  1  due  pofftnti  difr nfori  armati , 

Vn  la  menz-ogna,  vn  prorronendo  jI  vero  » 
Non  s'eraf^o  già  m?i  prima  aifrontari  , 
E  cercaua  pur  l'vn  TaUro  guerriero  • 
eSparfi  erano  ì  cartelli,  e  publìc.irì 
E  in  quello,  e  nell'oppoiico  emilpero, 
E  que(lo,e  quel  con  oftnata  proua 
Quanto  fi  cerca  più»  manco  fi  troua» 

XV. 

Onde  inuaghito  il  liane o,  l'orrendo 
Proferitor  di  fpauentofe  note ,  (àO\\ 

Che  iraherorì>bre  d'AbilFo-al  fu6  tremcn^ 
E  sii  i'aile  del  Ciel  ferma  le  rote  , 
i  Per  veder  tanta  proua  il  libro  aprendo. 
Sii  le  carte  di  lui  la  verga  fcote  . 
Et  ecco  fuor  dqlie  Tartaree  grotte 
Sorgon  gli  fpirti,  e'I  dì  cangiano  ìty  notte  J 

XVI. 

Due  de*manco  infedeli  egli  ne  prefe 
Per  Tali,  e  cornandogli ,  e  li  coftrinfe 
Pria  che  lafciarli  ,e  poi  ciafcun  diftefe 
Le  penne  {ue>che  in  Acheronte  ei  tinfe. 
Cercarono  amendue  vario  paefe , 
Per  giunger  doue  il  Tianeo  gli  fpinfe  , 
E  ftudiofi  trallero  al  duello 
Per  lunghe  fic  quefto  campione,  e  quello . 
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XVII. 

Di  qua }  di  la  nèirfncantato  cinto 
Conuengono  i  due  forti  alle  contcfe . 
Spirto  fonò  diTcoIoraco  e  tinto 
Tromba  d'Auerno,e' due  guerrieri  accefc  l 
E  rvnoj  e  l'alerò  a  rincontrare  accinto  , 
Cedono  2  i  corridor  le  briglie  ftefe , 
Scoccano  auuerfì,  e  l'vno  e  Taltro  y&ài 
Batter  le  penne  desolanti  piedi^ 

XVIII. 

Pur  come  aride  canne  i  duri  Cerri 
Delie  lor  lance  in  mille  tronchi  andare 
Fino  alle  nubi,  e  poi  trahendo  i  ferri 
Alle  proue  feconde  fi  voltare  . 
Il  grandinar,  che  le  vendemmie  atterri» 
Scura  i  pampini  lor  fuona  più  raro 
EXella  tempefta  delle  fiere  fpade  * 
Che  rifonandO)  e  fulminando  cade  • 

XIX. 

Ma  gocciola  di  fangue  ancor  non  tinge 
Dell'  vno,  o  l'altro  \\  formidabil  brando  » 
E  g\ì  la  notte  a  dipartir  coltringe 
Lo  ftàco  giorno,e'l  vi  con  l'ombre  vrtado. 
Quando  il  bruno  guerrier  tutto  fi  fpinge 
Lafciando  aifatto  ogni  riguardo  in  bando 
Col  fauor  delle  tenebre ,  e  fra  loro 
Confeguir  crede  il  deiiato  alloro . 
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XX. 

Ma  s'interpone  a  i  lor  furori  il  Mago  I 

Scote  la  fatai  verga,  e  gli  diuide 
Fin  che  torni  la  luce,  e'I  giorno  vago 

.  -  Scacci  dal  mondo  l'apparenze  infide. 
S'ogn'vn  dì  voi  d'inrera  gloria  è  vago , 
(  Dice  egli  a  lor)  vi  lìa  d'efempio  Alcide  % 
Che  non  pugna  la  nocre  ;  il  valor  vuole 
Teatro  il  mondo,  e  teftimonio  il  fole . 

xxr. 

Softien  la  fpada  \\  defenfor  del  vero 
Pronta  a  nrrarfi ,  e  a  riferire  accinta , 
Seguiceria  più  volentieri  il  nero. 
Che  fa  l'ombra  per  lui  fallace,  e  tinta  . 
Ma  il  Mago  e  l'vno  e  l'altro  caualiero 
Mena  alla  grotta  fua ,  d'Edere  cinra , 
Scura  è  la  bocca ,  &  apre  poi  di  dentro 
Comodo  albergo  a  piìj  feruigi  il  centro .   - 

XXII. 

Solitario  colà, ma  non  ^iì  folo 

L'Incantator  nel  cauo  fado  alberga  , 
Che  gli  fpiriri  immondi  a  ftuolo  a  Ituolo 
Corrono  al  fuon  dell'agitata  verga  . 
Portano  a  lui  gli  habfracor  del  duolo    (ga. 
Ciò  che  la  Terra,  o'I  Mar  nutra,  o  f'ommer- 
E  tanto  hor  più ,  che  all'incauate  foglie, 
Due  (ì  fublimi  Caualieri  accoglie . 

Menfa 
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XXII  L 

Menfa  triangolar  nel  cauo  fpéco 

Pone  a  gli  hofpiti  Tuoi  rincantatore  » 

Lalciuette  Donzelle  habiran  fece  , 

Serenatricideirantico orrore.    ' 

E'I  Nettare,  che  vfcìo  dt\  tralcio  Greco  > 

O'I  più  foaue  Cretico  licore  » 

Portan  ne* vetri  lucidi ,  e  clorati 

L'amorofe  Donzelle  a  i  conuitati* , 

XXIV. 

Che  fembrano  Agelette,  e  fon  Demoni  i 
E  quant'altre  inganneuoli  fon  ta/i , 
Sparfe  per  le  terrene  regioni 
A  tormento  de'miferi  mortali  ? 
Ma  poiché  rinouaro  i  due  campioni 
Vigor  con  i'efca  alle  lor  forze  frali , 
L'Incantator,  che  s*era  aflìfo  a  quella 
Tauola  infìeme,  a  lor  così  fauella  . 

XXV. 

Guerrieri  inuftti  al  paragon  deirarmì 
A  queft'Ifola  mia  per  me  venuti , 
Che  vi  trade  il  lenor  de'noftri  carmi 
A  confini  per  voi  non  conofciuti , 
Degno  è'I  voftro  valor,  che  f?  rifpiarmi  > 
Né  cotanta  virtCi  la  fpada  attuti , 
Vincitori  amendue  vi  chiamo,  e  vinto 
Me  fol  da  voijche  Tviice  l'altro  ho  fptflto. 
li  E  del 
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XXVI. 

E  del  voftro  valor  fia  quefto  lito 
Trofeo  diftinco  alla  memoria  voflra  9 
E  con  Tincanto  mio  farà  partito 
Per  voi  TaPpetto,  e  la  contraria  moftra .' 
^  Che  quando  il  mondo  apparirà  veftico 
D  ombre  notturne ,  alla  veduta  noftra 
Lume  di  Verità  vò,  che  rifplenda 
Su  quefte  arene,  e  i  lor  confini  accenda  . 

XjXVir. 

la  Veritadei  a  cui  nenjica  è  Tombra , 
Trionferà  per  me  su.  quefte  arene  9 
E  fia  lanotre  a  gloria  lua  difgnmbra 
Con  luminofe  imagini  ,e  ferene . 
E  la  Bugia,  che'l  tr<  ppo  lume  adombra, 
E  la  fomma  chiarezza  non  foftiene , 
Vedrà  per  {t  da  quefte  riue  intorno 
Chiuderfì  il  lume,  e  intcnebrar/ì  i\  giorno^ 

XXVIII. 

E  cosi'l  Tianeo  Tombra ,  e  la  luce 

Contro  allVfo  del  Cielo  ha  qui  prodotta ^ 
Che  nel  buio  notturno  arde,  e  riluce  > 
E  fotto  il  fole  affumicata  annotta  , 
E  tra  l'ombre  inganncuoli  produce 
Merauiglie  maggior  dalla  f  uà  grotta , 
Ch'airàltrui  vifta  il  pallor  fuo  d  pinge 
Quel  che  più  aborre,  e  pari  al  ver  lo  finjje  •' 
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XXIX. 

Colà  l'argento  Tuo  crede  l'Auaro 
Conuerfo  in  bianca  cenere,  e*l  Guerriero 
Scorge  con  foglie  ài  pungente  acciaro 
Minacciarlo  ogni  tronco  acuto  ,  e  fero . 
Anzi  trasforma  nel  nemico  amaro 
Qualunque  oggetto,e*l  fa  parer  guerriero  » 
El  Paftor  dalle  balze ,  e  da  i  dirupi 
Fugge  TAgnelle  Tue,  che  paion  Lupi . 

XXX. 

Ma  come  d'Ada  il  liquefatto  argento  , 
Cui  non  macchiò  l'intorbidata  fpiaggia , 
Rende  il  corno,e  la  lana  al  bianco  arméto» 
Che  Tvmor  chiaro  alle  lue  riue  affaggia , 
Tal  poidimoftra,  alL'horche'i  [olecfpéto. 
Ciò  che  il  cor  chiude ,  oue  fua  luce  irrag- 
E  quàto  ol'curo  è'I  dì  nemico  al  vero  (già* 
Apre  la  notte  ancor  l'alma,  e'I  peofiero . 

XXXI. 

Deh  cosi  pur  tra  quella  luce  hor  noi 
Fuffimo  là,  che  non  faria  celato 
Il  mio  mifero  ardore  a  gh'  occhi  tuoi  % 
Rofana,  e  mi  vedredi  il  cor  piagato .  ; 
Ne  mi  potrefti  dinegar  dapoi 
L*amor,  che  debbe  all'anutor  ramato* 
E  qui  tacefì  Alfredi  j  e  fa  le  ciglia 
All'amata  inarcar  per  merauigUa  • 

lì         E  ver- 
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XXXII. 

E  vorrebbe,  e  non  può,  negarli  fede,  i 

Poi  che'l  conofce  a  chiare  proue  amante, 
Ma  dalla  fioria  ageuolato  il  piede 
Ornai  gli  ha  tratr-  al  padiglione  auantc  . 
Onde  Rofana  a  lui  codiato  chiede  , 
D'alma  benignità  iparfo  il  lemb'ante  i     >  | 
E  lafcia  il  Caual.'tr,  mentr'cl!a  parte  ,     {  I 
A  lei  con  vn  lolpir  Ja  miglior  parte . 

XXXIII. 

In  quefto  mentre  con  le  piante  alate  ;{ 

Via  portandone  il  tempo  ogni  dimora 
Fugpe  la  notte,  e  su  T Arm.eno  Eufrate      '  ^ 
Le  ftelle  ammorza  la  gelata  aurora  .      f 
Apre  la  luce,  e  con  le  man  rofate 
Le  nuuole  di  porpcira  colora , 
E  di  zaffiro  al  dipartir  à^\  fofco 
Riempie  il  Cielo,  e  di  fmeraido  il  bofco» 

XXXI V. 

Et  ecco  ornai  che  difpie^ando  I*ale 
DeTuoi  candidi  lini  al  i\dco  vento. 
La  poderofa  armara  Occidentale 
Empiea  correndo  il  liquido  elemento . 
E  (opra  il  dorfo  del  ceruleo  Tale 
Fendono  i  rofìri  Tuoi  folchi  d'argento  , 
E  cinta  l'Herefia  d'ombra  dìnferno 
Della  naue  real  fiede  al  gouerno  . 

Ma 
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XXXV. 

Ma  il  corfo  fauoreuole,  e  l'ardita 
Bildanza  Inglefe  incontro  al  Regno  Franco 
Dal  Ciel  mirando  il  grande  Aropagita  , 
Che  mai  non  giacque  a  Tua  tutela  (lanco  , 
E  infanjTuinò  per  lun^a  via  la  trita 
Arena  il  capo  fuorecifo,  e  bianco  , 
PortandoTei  dalle  man  proprie  accolto 
Da  i  facri  homeri  fuoi  recifo,  e  fciolto . 

XXXVI. 

Quefti  a  man  manca  del  Maeftro  Santo 
Che'l  traflea  ROMA  ,  e  lo  leuò  d'Atene  > 
Nel  Vafo  eletto  a  con/ìgliarfi  alquanto 
FiTsò  le  luci  cupide,  e  ferene  » 
E  poi  fi  mofTe  a  quei  perfetto  vanto,  " 
Ch'ogni  beatitudine  contiene . 
Riuerì'l  trono, e  delle  bianche  chiome 
SuelCedal  bufto  le  recife  fome  . 

XXXVII. 

Come  vergine  man  coglie  dalTherba 
C2nò\do  fiore,  &  a  chi  paffa  il  porge i 
L'anima  liera  dalla  piaga  acerba 
Spiccar  Tua  fronte  inanzi  a  Dio  fi  fcorge  • 
E  la  memoria,  che  di  lei  fi  ferba 

,  Moftrar  là  doue  alcuno  oblio  non  forge  > 
E  vede  a  pieno  il  Tempi  terno  Sole 
Ciò)Che  il  Santo  Dionigi  efprimer  vuole  . 
I    4  Vede, 
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XXXVIII. 

Vede,  che  il  feruo  Tuo  ,  che  il  fangae  hi  fpefo 
Con  merauiglia  di  viuace  morte , 
Teme  non  ven^a  il  Franco  Regno  ofFefo  , 
E  r  Heretico  ardir  danno  gli  apporre  • 
E'I  Rè  fuperno  a  confolarlo  intelb  , 
Dirpenfacor  del  fato,  e  deìli  Torce  (le 

Rfuolfe  il  cigIio,e  in  quefte  parri,e  in  quel- 
Sereno  il  Cielo,  e  rallegrò  le  ftelle  . 

XXXIX. 

E  poiché  fu  Tua  volontà  palefe , 

Gli  Angeli  pronri  a  tranquillar  la  cura        d 
Di  colui)  che  di  lor  tanc'alto  incefe  ,  I 

E  lor  moto  diftinfe,  e  lor  natura  . 
Concorron  pronti ,  e  incontinente  prefe 
Vn'afta  accefa  ài  celefte  arfura 
Del  Cielo  vna  fuperna  Poteftade  » 
£  di  nuuola  cinta  al  mondo  cade  • 

XL. 

E  già  fotto  alla  Luna  il  Diuin  ciglio 

Torcendo  acerbo,e  fpauentolb  il  guardo 
Sopra  air  armata  ,  che  nemica  al  Giglio 
Suentola  su  l'antenne  il  Leopardo* 
Due  voice,  e  tre  con  balenar  vermiglio 
Lo  Spirito  Diuin  librato  i\  dardo  , 
L'afta  dell'Oceano  in  mezzo  all'onde 
.f eruida  auuenca,  e  la  farUla  infonde . 

ficome 
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XLI, 

E  come  airhor,  che'l  ferro  Aio  bollente 
Dal  tinto  fabro  è  nella  pila  infufo  , 
Fremere>  e  gorgogliar  l'onda  /ì  feote  t 
E  fcompigliarfì  il  freddo  vmor  confufo  • 
Che  del  feruido  incendio  impaciente 
Soffrir  non  può  d*accomodarfi  airvfo, 
E  fi  corruccia,  e  ribollendo  auuenta 

-  l'acqua  alia  deftra,  onde  l'arfura  è  fpenta  T 

XLIL 

Così  Io  ftral  dalla  celefte  mano 
Auuencato  nel  mar,  dall'ime  fedi 
Sorger  proceruo  i\  torbido  Oceano  i 
E  incanutir  d'orrende  fpume  il  vedi . 
E*l  ciel  chiuder/ì  intorno  a  mano  a  mano 
De'luoi  pili  neri,  e  fpauentoff  arredi , 
Ne  rimaner  in  lui  termine,  e  loco ,    (foco. 
Cui  non  empiano  orrende»  o  l'ombre  90I 

XLIII. 

Corron  precipitosi  i  neri  campi 
Del  ciel  tonante,  e  1*  Aqnilone,  el  Noto .' 
Son  le  nubi  alle  nubi  oppodi  inciampi, 
E  rincontrai Tvn  con  Taltro  moto  * 
Chiufa  è  la  forza  de'compreffi  lampi, 
Ch'oue  il  concauo  ciel  non  è  p»u  voto» 
Ma  d'ombra  denfa  e  ricalcato ,  e  pieno  » 
Viaooa  croua  all'vfcir  tuono»  o  baleno . 
I    J         Quindi  . 


I 


XX  rv. 

Qu'ndi  le  nubi  grauide,  e  perenti 
Dal  pondo  proprio  a  declinar  coftrettc , 
Non  fi  foftengon  più  varie ,  e  vaganti , 
Ma  comprimono  l'aria,  onde  fon  rette . 
E  cadute  nel  mar  tra  itti  tonanti 
Si  rasgiran  le  folgori  faette» 
E'I  fulminar  del  tempeftofo  velo 

:    Nel  mar  fi  sfoga,oue  ei  non  può  nel  ciclo . 

XLV. 

Come  Tampio  voltar  del  firmamento 
Fuffe  diamante,  e  dilfipato  in  brani  » 
Dalle  ruuine  lue  l'orrido  vento 
Porcate 4  pezzi  a  fulminar  lontani . 

jCosì  d'ogni  fualu-ce  al  mondo  fpento 
Saetta  il  ciel  aon  congelati  grani , 
Ma  il  ghiaccio  in  felci,  e  le  fuperbe  fronti 

.  Frange,  e  dilTolue  a  gli  abbattuti  monti  • 

X  L  V  I . 

Pallidi  I  marinari ,  oue  più  lunga 
Riman  la  terra,  addirizzando  i  roftri 
Foggon  l'vrro  dellito,e me  gli  puge,  (ftrì* 
Che'l  ciel  percuota,  e'I  mar  contrario  gio* 
Ma  \\  vento  a  danno  lor  gli  ricongiunge 
Con  larga  Tota,  e  grAquiloni,egrOftri 
Fan  dell'orrido  mar,  che  i  legni  aduna 
SUpida,  ofcura^  e  fpauentolacuna . 

Enel 
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XLVH. 

E  nel  mifero  fondo  /ì  percuote 
L'vna  Talrra  carina,  e  l'vno  abete 
Si  difcioglie  nell'altro,  e  nelle  vote 
Cauerne  entrano  ornai  Tonde  fecrete\ 
A  ri/pingere  il  mar  fa  quanto  poce 
La  turba  afflitta,  onde  il  morir  d  viete  > 
E'I  Duce  altier  la  difpettofa  faccia 
Volge  alle  nubi,  e'I  tinto  ciel  minaccia  • 

XLVIII. 

Ma  volgendola  poi  ver  la  beltade  f 
Che'!  cor  gli  ftringe,  e  Icolorar  la  mira 
Qual  violetta,  in  cui  fonante  cade 
Pioggia,  che  la  percuote,  e  la  raggira  > 
Ei  d'amori  di. cordoglio,  e  ài  pierade 
Fra  fperanza,  e  timor  geme,  e  fofpira  ; 
Gode  j  ch'ei  l'vbbidifce,  e  duolfi  ch'ella 
Sia  fece  in  preda  alla  crudel  procella  ^ 

XLIX. 

E  con  voci  indiftfnte  a  lei  ragiona  » 

A  lei,  che  non  rifponde ,  e  non  fa  motto  > 
Se  la  tomba  del  mar,  ch'orrido  fuona , 
Ambo  trarranne  all'acque  fue  di  fotte  . 
Io  beato  morrò,  ch'oue  mi  fprona 
Donnajl  piacere  a  voi ,  mi  fon  condotto  > 

,   Ma  voi*  Venere  mia  tra  l'onde  amare 
Nafcer  doueui,  e  non  morir  nel  mare . 
16         tvo- 
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I. 

E  vokndopiù  dir,  Tempio  Aquilone  ,     ^     ì 
Che  da  trauerfo  il  mar  diuide,  e  ftraccia  , 
Batte  la  naue  fua,  frange  il  timone  > 
E  l'albero  di  lei  nell'onde  caccia  .  " 

E  la  machina  immenfa,  oue  ripone 
L'arre  ogni  sforzo,il  vafto  flutto  abbraccia»* 
La  prua  fott'acqua,  e  la  fìniftra  fponda  > 
Là  deftra  arida  ancor  forge  su  Tonda . 

LI. 

E  come  il  Giugno  alcuna  volta  fuo!e 
Se  nel  concauo  albergo  angue  trapaffl , 
DeirApi  vfcir  la  sbigottita  prole. 
Per  lo  rpauento  accelerando  i  palli. 
Tal  della  vinca  abbeuerata  mole 
Efcon  nudi ,  e  veftiti,  erranti ,  e  laflFì  > 
E  galleggian  d'intorno  arnefi  aurati , 
S»rce,  antenne,  caualli>  armi;  &  armati . 

LII. 

Rompe  il  periglio  il  fauellar  d*amore 
Al  Duce  Inglefe,e  dall'amara  il  toglie  > 
E  della  morte  il  pauenrofo  orrore 
Qiialunque  forza  a  fua  difefa  accoglie  . 
E  con  le  braccia  il  rempeftofo  vmore 
Fende,e  tra  i  valli  flutti  il  tempo  coglie , 
Solleua  il  ciglio  in  mezzo  al  niioto^e  mira 
lido  propinquo»  e  d'arriuarui  afpira . 

Prende 
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LUI. 

Prende  da  i  rotti  legni  affé  difciolta , 
Che'l  mar  gli  porge,  e  con  la  fida  afta 
Verfo  la  riua  il  fuo  defìo  riuolta  , 
E  fa  la  man  con  la  fperanza  ardita  . 
Giunge  al  fine  affannato  >  anzi  che  tolta 
Gli  fia  dall'onde  la  percola  vita , 
E  femìuiuo alcuni  fterpi  afferra. 
Che  fporge  in  mar  la  defiata  terra .' 

LIV, 

E  con  far  Tene  fcala  al  pie  tremante ,' 
Pur  faluo  afcende  alla  ficura  arena  » 
E  pallido  guardò  nel  mar  fonante 
A  qual  mifcro  fin  l'armata  ei  mena  . 
Era  nfola  quella  ì\  di  fumante  , 
E  poi  la  notte  lucida,  e  ferena , 
L'Ifola  àó  Contrailo  ,  oue  l'incanto 
Contrario  appar  merauigliofo  tanto» 

LV. 

Guari  non  fté,  che  con  amico  volto, 
O  fufferolfolflni ,  o  pur  Demoni  > 
L'han  veftito,ed  armato,  e  poi  raccolto 
Pehtro  alle  pefcarecce  lor  magioni . 
La  donna  fua  non  dimorò  poi  molto  , 

,  Notando  anch'e/fa  in  fra  procelle,  e  tuonv 
A  giungere  anhelante,  a  pena  viua 
Deimòkcu  alla  bramata  riua  . 


2o6     RoceUa  elpu£nata 

LVI. 

E  fu  non  men  da*pe{catori  anch'effa 
Riftorata  di  vefti,  e  d'armi  cinta . 
Ma  la  naue  real  quantunque  oppreffa 
Giaceffi  io  mar  dali'Aquilon  Ibrpinta , 
Rileuò  l'Auflro,  e  già  men  fblca>  e  Ipcfla 
L'aria  trafpar,  che  rifonò  sì  cintai 
E  poi  che  wki  Io  fuenturato  Duce  , 
La  rparfa  armata  illuminò  Polluce  . 

LVIL 

Parue,  che'I  mar  dell'odiofa  falma 
Dì  lui  fgrauato,  i  furor  fuoi  frenafle  > 
E  quantunque  non  placido  >  &  in  calma 
Kauigabile  almcn  fi  ritornale  . 
Ma  cornea  i  Gillt  inuoleran  la  palma 
le  naui  inermi  e  lacerate,  e  laffe  ? 
Se  doppo  il  cafo  orribile,  e  crudele 
T|;eman  gl'ai  beri  ancor,  treman  le  vele. 

LVIII. 

Cento,  e  cento  fur  motTe,  e  diece,  o  venti 
Se  ne  pedano  al  più  contar  su  Tonde 
Aligero  auanzo  de'contrari  venti , 
l'altre  fon  corfe  a  più  remote  fponde  • 
Doue  il  cielo  diuerfo  a  i  ior  lamenti 

^-v -Qnon  crede,  o  non  ode,  o  non  rifponde. 
mi  q,uantu;ique  ornai  fuor  dell'Oceano 
Non  ha  forxe  miglior  fuo  Capitano . 

Che 
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LIX: 

Che  ritornato  airalitar  primiero 
Queirafifannar ,  che  gli  eommofTe  il  mare  « 
Con  fembianza  nemica  vn  Cauajiero 
Venirli  incontro,  e  minacciarlo  appare  » 
E  così  moftra  il  frodojente,  e  nero 
Nembo,  fimulator  di  forme  amare  i 
Pieno  d'ardir  per  le  adombrate  arene 
Ad  affroncario  il  Caualier  fen  viene  • 

LX. 

Sopra  vn  baio  dedrier,  che  nell'ofcuro 
Pende,  e  con  bianca  ftella  alza  la  fronte  i 
Da  tre  balzano,  è  nell'andar  ficuro, 
E  con  fattezze  impecuofe,  e  pronte . 
Trema  al  muouer  luperbo  il  terren  duro  > 
Doue  il  fonante  pie  veftigio  impronte» 
E'I  chiaro  arnefe  del  guerriero  ardito 
Tutto  d'ardente  porpora  è  guernito . 

ixr. 

L*acute  sbarre?,  ond'ei  lo  feudo  imprime^ 
E  ne  circonda  il  gloriofo  elmetto , 
D'Armando  il  Cardinal  moftra,  ed  cfprime 
U  chiaro  nome,  e  Todiofo  afpetto  • 
Ond'ei  d'acerbe  ,  e  venenofe  fpine 
Roder  fentendo,  e  lacerare  il  petto  ', 
Contro  al  nemico  fuo  rapido  moue 
Al  paragon  di  fanguinofe  proue  • 

Preme 
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LXir. 

Preme  anch*égli  vn  deftricro,  onde  rhauieno 
Proueduto  i  Demoni ,  e  l'aer  folco 
Fende  rapido  più  d'oi^ni  baleno  > 
Che  per  ciel  tenebroi'o  erri  difciolto . 
Non  lafcia  il  correr  luo  Torma  al  terreno» 
Per  la  velocità  poco  ne  molto  » 
E  far  potria  sìj  le  mature  biade 
E  ^\x  Tacque  del  mar  volanti  ftradc . 

LXIII. 

Sfidar  volean  rimpatienti  note  » 
Sfogar  il  duo],  che  Tamareg^ia,  ei  tenta  , 
Ma  il  fuon  gorgoglìa.e  proferir  noi  puotc» 
E  per  troppo  voler  la  voglia  é  lenta  . 
Qpel  Caualier»ch'alle  fembianze  note 
Stima  odiofo ,  e  contro  lui  s*auuenta , 
Era  Rofana,  e  Tlfola  incantata 
Fà'^  nemico  parer  la  donna  amata» 

LXI  V. 

E'I  medeffmo  oggetto  appare  a  ler , 
Tinto  dal  fumo,e'l  Cardinal  Francefc 
Rincontrar  penfa  ,  e  contrattar  coftei 
Con  chi  tanta  ella  odiò,  tanto  roflPefe  • 
E  d'ottenerne  gli  vltimi  trofei 
Sent>lla  al  cor  fi  viue  fiamme  accefe  , 
Che  di  quel  fa  ngue  a  comperar  due  ^{^^ 
Vorrebbe  elU  dei  fuo  fpeademe  mille . 

Vrtano 
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LXV. 

Vrtano  i  corridor  teftì  con  refta  , 
Come  per  gelo/la  cozzan  due  Tori , 
E  rvno,  e  Taltro  a  quell'incontro  ref!a' 
A  giacer  morto  in^mezzo  airiierbe,e  i  fiori. 
Volano  in  tronchre  quella  lancia,  e  quefta> 
E  tratte  i  Caualier  le  Tpade  fuori , 
Muouono  a  pie  fopra  l'irtimobil  terra 
L'afpre  percoffe  alla  feconda  guerra . 

LXVI. 

Con  le  fpade  incrociate  il  tempo  prende 
Hor  Tvno  hor  l'altro  a  guadagnar  col  T^rte 
Il  più  debile  altrui,  che  più  s'arrende 
Qiianto  più  lungi  il  chiufo  pugno  \\  porte  • 
E  ftrifciando  di  punta  il  petto  offende , 
O della  vifta  te  ferrate  porte, 
E  la  man  prefta  alla  fua  guardia  riede 
Senza  partir  da'  fuoi  veftigi  j  il  piede . 

LXVII. 

Gli  feudi  che  douean  delle  difefe 

Reggere  il  pondo,  all'incontrar  dell'arte 
Caddero  in  pezzi ,  e  le  famofe  imprefe 
Giaccion  nel  prato  impoluerate,e  guade .' 
Vibran  le  fpade  orribilmente  accefe 
Fauille,  e  fiamme  luminofe ,  e  valle , 
E  i  lor  pn^rnali  in  vece  di  roteile 
Accornpagnan  le  rapide  Toreile . 

Ma 
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LXVIII. 

Ma  poi  ch'.i Iquanto  i  folfti  riguaHi 
Vsò  rfnale/ej  e  rinfianìmò  lo  fde^no  > 
Poi  che*i  nemico  fuocon  più  gai^ìiardi 
Colpi  Thà  coire  in  più  /rcuro  legno  , 
Perdita  fua  chiamandoli  vincer  tardi 
Alza  e  mai  fenza  Pren  fenza  ritegno 
la  fua  rpada  a  due  mani,  e  fui  cimiero 
Piomba  deirauuerlario  i!  colpo  fiero  . 

ixrx. 

Ond'ei ,  che  tanta  furia  all'hor  comprende- 
Soprauenirli,  e  già  perde  Io  feudo  , 
Su  l'elle  del  puonale  il  colpo  prende, 
Quant'altro  mai  pericololo,  e  crudo  . 
Siordilce  il  braccio  ,  e  dì  notturne  bende 
Vela  nell'elmo  il  bondo  capo  ignudo  % 
E  vacillando  la  donzella  intorno, 
Ttema  ilpiè,cade  il  pafTojC  raàca  il  giorno. 

LXX. 

Il  Bocchinf?an  su  Riccoglì  ftordito  \ 

(  Che  tale  tn\'\  il  crcdea  ;  rafpre  percoflè 
Raddoppia  sì,  chenell'arficcio  lieo 
^  Brente  il  martello  Tuo  più  pij^ro  moffc  . 
E  per  entro  all'vsbergo,  o  difunito 
D'intorno  al  fianco)  o  rallentato  ei  fofle» 
Con  la  rapida  man  ,  doue  la  ftrada 
Si  moftra  aperta,  ei  ripafsò  la  fpada  • 

Enel 
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LXXI. 

E  nel  candido  petto,  ou'ei  d'amore 

Bramò  la  piaga,  entrò  col  ftrro  ingrato . 
Già  con  l'vltima  luce  \ì  giorno  muore  , 
E'I  notturno  Tplendor  forge  dal  prato . 
Quanro  ben  kct  a  non  c'amar  quel  core 
Del  Tuo  (trarlo  prefago,  e  del  tuo  fato? 
Anzi  t'amò,  quan  'era  a  lui  conceflTo 
Per  altro  amor,  d'altra  iembianzà  impreco. 

Lxxir. 

Non  piìì,  ch'o  fon  gii  morta,  in  fuon  tremaci 
Chiede  la  verginella,  e  langue,  e  geme  . 
E  dentro  al  ien  dell'infelice  amante 
Muoue  pietà  con  le  parole  elireme  • 
E  quanto  rinafprì  fallo  fembiante , 
Verace  fuon  l'intenerifce,  e  preme  > 
Feminile  è  la  voce  3  e  di  Rofana 
Già  penfa,  e  teme  ogni  fuencura  infana . . 

LXXIIL 

Crefce  la  notte,  e  piìì  diftingue  il  lume 
Su  l'arene  incantate  il  fallo  orrendo  , 
Lavefte  aurata  di  fanguigne  fpume 
Sparge  la  piaga ,  e  la  va  tutta  empiendo .' 
O  con  che  largo ,  e  dolorofo  fiume 
S'intride  il  prato  !  il  mifero  gemendo 
Refta  immobile,  e  muto,  e  non  difcioglie 
Quel  dolor,  che  alla  lingua  i  detti  toglie . 

Morta 
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LXXIV. 

Worra  affatto  la  crede,  e'I  crudo  affanno 
L'opprime  si,  chVccider  lui  ben  puore. 
Ma  il  dà  fpatio  a  prolungar  fuo  danno 
Tanro  che  bafti  a  proferir  le  note  . 
Dunque  pur  le  mie  mani  vccifa  t'hanno 
Rofana  ?  o  di  fredd' Alpi  orrenda  cote 
Ch'io lono,alma di  ferro,  odi  diamante» 
Spirto  d'Hircana  Tigre,  e  non  diamante  . 

L  X  XV. 

P  bella,  o  cara,  o  fofpìrata,  e  fpenta 
Luce  de  oji  occhi  miei,  fiamma  del  core. 
Vergine  inuitta ,  onde  gli  ftrali  auuenta 
A  i  trionfi  di  Marte ,  armato  Amore  . 
Non  è  Tonda  del  mar  sì  violenta  , 
Che  non  fia  più  fpietato  i\  mio  furore  . 
C^uàdo  il  Ciel  tuonale  l'Aquilon  più  (Iride* 
li  Mar  ti  falua,  e*l  mio  furor  c'vccide . 

LXXVL 

Empio  così  la  tua  pietade  imparo  > 
Che  perdonando  al  mio  delire  audace , 
Sol  con  vn  detto  tuo  dolce,  &  amaro 
Mio  fallo  aflreni,  e  mi  prometti  pace . 
Et  io  con  trapaffar  petto  si  caro  , 
Spengo  il  bei  lume  a  sì  diletta  face, 
E  del  debito  eterno,  ond'io  mi  redo 
A  ce  legato  >  il  guiderdone  è  quello . 

No» 
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LXXVII. 

Non  credere  al  mio  pianto  anima  bella  » 
S'ancor  circondi  il  tuo'virgineo  velo  » 
Credi  alla  fiera  man  ,  che  ci  flagella  > 
E  fparge  in  te  d'acerba  morte  il  gielo  . 
E  lui  mio  capo  a  vendicarti  appella 

I  più  cocenti  fulmini  del  Cielo  . 
Ma'l  Ciel  pigro,  che  bada  >  e  non  Tacita 
Chi  guafta  opra  Ci  bella,  e  fi  perfetta  ^ 

LXXVIII. 

E  come  fulminar  gl'alcarì  ,e  i  tempi 
S'egli  ha  cura  di  noi  Gioue  tonante  ? 
E  non  far  di  me  reo  douuci  fcempi  > 
E  la  cenere  mia  fparger  volante  ? 
Sii  fcelerata  man,  tu  dunque  adempì 

II  difetto  del  Ciel,  tu  fufti  errante  , 
Tocca  a  te  di  punir  i' orrendo  ecceffo 
Nelle  vifcere  mie,  che  l'hai  commelTo . 

LXXIX. 

E  così  detto  il  difperato  arnefe 
Spoglia,e  getta  fra  l'erbe,  el  ferro,  ancora 
Caldo  del  fangue,  che  l'amata  ofFelè  > 
Ferma  nel  fuolo,  onde  fuo  pomo  indora  • 
E  Tafpra  punta  alle  mortali  offefe        :. 
Dirizza  al  fianco ,  a  trar  la  vita  fuora .'  ' 
Quando  ecco  a  lui  fu'l  forte  punto  appare 
Naufrago  Caualier,  ch'elee  del  mare . 
^;  Sopra 
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L  X  X  X  . 

Sopra  vn  picciolo  fchifo ,  oue  egli  è  fole  , 
Viandantce  nocchier,  giunge  alla  riua  > 
Alfredi  è  quefti,  e  per  rondofo  fuolo 
A  cercar  di  Rofana  indarno  arriua . 
Ch'ei  la  rauuifa,  ahi  conofcéza,ahi  duolo»! 
Spenta, efanguigna  in  sii  l'infaufta  riua, 
Qual  fior  tronco  da  falce  ,  oue  la  vita 
Sì;  ma  non  la  beltà  riman  finita . 

Lxxxr. 

E  chi  rhà  morra  ai  Capitano  Inglefe 
Chiede  il  mifero  amante»  ei  lirifponde» 
Io.  Tu  crudele  (il  Caualier  ripre(e) 
Non  appettar  la  Tua  vendetta  altronde  . 
E  lui  che  vuol  morir  nel  fianco  offefe , 
E'I  ferro  micidial  tutto  nafconde . 
Cade  il  Duce  Britanno,  e  della  morte 
Par  che  l'affanno  Tuo  Ci  riConforte . 

ixxxri. 

£  così  rouinò  l'ombrofa  pianta  i 

Del  Bocchinean,  come  fuperbo  abete , 
Sé  l'Euro  il  frange,o  l'Aquilon  lo  fchianta9 
'  E  la  verde  Tua  chioma  a  terra  miete . 
E  chri  mondo  per  Tuo  correr  fi  vanta , 
Di  mal  frenato  amor  coleo  alla  rete  j 
Cade  gioco  alla  forte,  al  vento  bulla , 
•  l^ifero  feriror  d*vna  fanciulla  . 

lljìne  del  Ottano  Canto  .  A  R* 


A  R  G  O  Ai  E  N  T  O. 

Vherhx  per  jìrano  c^fo  Alfredi  vede  , 
Che  di  fiiHar  Rofanahebbe  valore  f 
Scopre  poi  che  b-imc/t  nel  cor  le  fiede , 
£  i/i^fmx  lei  di  feminUe  errore . 
Alfin  le  colpe  lor  giuran  per  fede 
Tacer  dell'omicidio,  e  dell" arbore  . 
Re  sì  a  rcrr/tto  Alfredi,  e  in  rogo  accende    ' 
Il  Bocchingan^  eh' ad  Acheronte  fcende  • 

CANTO      NONO. 

D  All'acerbo  piacer  della  vendetta , 
Ch'é  fra'l  dolore  vn  balenar^che  pafifa. 
Sopra  la  icolorai  a  Tua  diierra 
L'amante  Alfredi  a  hgrimar  s'abbaffa  . 
E  vede  lei,  che  languida  e  negletta 
Giaccnor.  pur  difcolorata,  e  lafla  , 
E  col  tiepido  langue  a  ciafcun  lato 
L'armi  nfcaida,  e  fa  vermiglio  il  prato  < 

Vede 
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Vede  il  mirerò  pur,  che  denrro  alTormc 
Delfangue  ,  che  ne  va  l'anima  corre, 
E  qnafì  ornai  la  giouane  s'adorme 
Nel  fonno,che  mai  p:ù  non  può  difciorre 
Richiama  afflitto  alle  lue  belle  forme 
Lo  ipirto  oimè,  che  le  ne  vuol  diftorre^ 
Richiama  il  lan<»ue  alle  recife  vene, 
D'ond'cgli  parte  a  imporporar  l'arene . 

III. 

Sangue  ,  dice  ei,  perche  ne  vai  m  fuora 
Di  così  care  ,  e  lì  dilette  fpoglie , 
Onde  la  vita  mia  ti  l'ei^ua ,  e  mora 
Tutto  il  pregio  d'amor»chè  in  Te  raccoglie  \ 
Tornajche  velo  alcun  non  d  colora 
Eguale  aqueliche  i  tuoi  rubini  accoglie , 
E  natura  per  te  fue  membra  ha  fatte 
Di  rofe  ecerne ,  e  di  celelte  latte . 

IV. 

E  tu  le  fug^gi,  ahi  fconofcente,  e  laffi 
'    Si  bel  campo  di  vita  in  preda  a  morte-» 
L'anima  fcgue  i  tuoi  vermigli  paffi  , 
Che  fuggon  via  per  difufate  porte . 
Torna,  mifero,  in  dietro,  a  morir  vaffi,  i 

Se  tu  no'i  fai  con  fi  fallaci  fcorte ,  ! 

E  fé  brami  ammollir  l'acerba  piaga ,  I 

^aderà'l  piaoco»  che'l  mio  petto  iihgz ,        ì 

Ne 
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V. 

[Ne  fia  men  caldo  il  lagrimofo  vmore 
Di  quei,  che  verfa  ogni  tua  rotta  vena  > 
Che  doue  il  pianger  mio  nafce  dal  core» 
La  fonte  Tua  di  viùa  fiamma  é  piena  . 
E  non  é  per  mancar,  che'I  mio  dolore 
Può  terminar  con  la  mia  morte  a  pena  » 
Anzi  più  viuerà  del  viuer  mio  i  t 

Se  dura  amor  dopo  il  mortale  oblio . 

V  I. 

E  così  mentre  dalpìetofo  Alfredi 
Sparfo  è  l'affanno,  e  le  querele  al  vento  • 
L'anima  amata  entro  le  belle  tedi 
Stringcfi  a  far  contrailo  al  fuo  tormento 
Apre  i  begli  occhi,  e  lagrimofo  a  piedi 
Vifto  il  guerriero,  a  querelarfi  incento  ,: 
Parla  fieuole  ,e  breue  j  Alfredi  aita , 
Che  non  foccorre  il  lagrimar  la  vita  •    ' 

V  II. 

Ma  che  farà  quel  mifero  ?  le  fpoglia 
L'armi  foauemente  ,  e'I  petto  allenta 
Deiraffibbiara  Tua  ferica  fpoglia  , 
:Che*l  fianco  ftringcou'ogni  forza  è  fpéta 
SoppoBe  al  caj.  o  d'or  tenera  foglia  > 
E  chiama  aita  ,oue  none  chi'l  fenta, 
E  in  tanto  crefce  nell'amaco  feno 
L'acerba  doglia»  e  la  virtù  vicn  meno ,' 
K  Volge 
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vili. 

Volge  i  fuoi  preghi  al  tramontato  Sole  > 
Iftromento  miglior  della  natura , 
E  fpiega  in  verFo  lui  quefte  parole  » 
Che  detta  al  cor  l'innamorata  cura  . 
Almo  fplendor,  che  alla  terrena  mole 
Compartendo  alimento,  e  luce  pura , 
Nutrì  ciò  che  Ci  muoue ,  e  che  germoglia  y 
Ne  £reice  lenza  te  ramo,  ne  foglia  . 

IX. 

E  tu  generi  l'hucipo,  onde  conuiene , 
Che  tù'l  mantenga  >  a  te  dimando  aita  >  • 
Lumi  de'lumi,  in  fi  d uerte  arene» 
Doue  io  vegj^io  finii  fi  cara  vica . 
Non  To  Je  il  foU  che  iramonrò,  ma  bene 
La  Tua  pietà  nuoao  aecidene  aita  i 
Coìi  fiera  Serpe  a  Ipaau'QÀOla  iutta 
Vede  wiagrao  Teftuggine  condutta  . 

X. 

Soffia  il  pigro  animai  dentro  ralbèroro  , 
Cn'ei  porta  feco,ein  mezzo  al  curuoteeto, 
Che  da  »  fulmini  ancor  g'i  guirda  il  tergo, 

.    Siringe  le  branche ,  e  fa  malore  jI  petto  » 
Mi  poco  gì oua  il  naturale  vsber^o»     • 
poco  il  defWide  il  fuo  natio  ricetto , 
Che  l'angue  entra  per  fiàco,  e  per  le  porte» 
Che  laiciaa  Torme  al  pie  9  porta  la  morte  • 

La 


■'  Canto  Non9»n         %if 

XI. 

la  Donna,  che  vicina  efler  ormài 
Alle  mortali  tenebre  /ì  ctc^t , 
Torce  TaipettOi  e  de  begi'occhi  i  rai 
Fuggon  di  riguardar  ciò,  eh  ella  vedc^ 
ccTBr  ai  guerrier,  che  d'amorofi  lai  ,> 

'  iRiempie  il  bofco  tmpatieme  e hied«  » 
•,:ì3lompi1a  mifchia,  e  l'orrido  ferpente   . 
Togli  alia  vifta  mia  ftanci ,  e  languente^ 

xir. 

Et  ei  ttringe  h  fpada,  e  verfo Tangue 
Corre,  e  miJiaccia,  onde  per  lui  laBifcia 
Fugge  non  iatia  del  partciucofangue»  ;  . 
Laicialapreda.efì  dilunga)  3'ftriicia  . 
La  Tcduffgine  alThor  non  anco  e/aogut  t 
Benché  fa  lace^Dta  a  ftrifcia;a  ftrilcia  >• 
Mudiie  ad  vn*herba,  e  ài  fue  verdi  fronde 
L'vmidoìiacifo  alle  iue  piaghe:  in ioa de  • 

xnr. 

L'herba  è  la  Panacea,  di  cui  fi  conta  t 
Chemedfcò  le  file  ferite  Alcide  . 
Mezzo  palmo ,  e  non  più  da  terra  mo^ita 
Sul  molle  c/ambo,  e'i  fior  vermiglio  nde . 
La  foglia  ha  del  curiando't» ,  e  Timprooca 
Bar  lui  dimoltra  alTapparenze  infide  . 
t''?*Cogliene  Alfredi  a  piene  mani ,  c'I  prato 
<  LalCfadeU'honof  verde  ern.o,e  ipogliatOi 

K    »         E'I 
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XIV. 

E'Ifuccoairherbadiruamanoefprdro,  ; 

Nelle  ferite  alla  Donzela  infonde  j 
Et ,'  o  rara  virtù,  ch*haM  Ciel  conceffo 
Con  merauiglia  alfodorara  fronde . 
Quantiiquc  ghiaccia  ogni  vigore  ppprcffo» 
Cui  morte  aggraua  >  e  nel  fuò  gielo  infon- 
E  fuggita  ne  da  la  voce,  eM  moto  >  .   (ile^  ; 
Non  giunge  in  lei  V  alto  limedio  a  vot(£  • 

XV. 


ì/ia  come  fuolc  all'Aquilon  fereno 
Fiaccola  che  la  brace  ancoi  a  ha  viua  » 
Riprender  luce  entro  al  cocente  feno 
Per  lo  fteffo  fpirar,  che  r^el'ha  priua  . . 
O  come  torna  in  arido  terreno 
L'affetato  rufcel  per  pioggia  e/liua. 
•  Tale  il  fenfo  e'I  calor  nella  DonzcìU 
La  tornar)  viua,  e  la  rifan  più  belh  • 

XVI. 

Benché  pallida  alquanto,  e'I  Gelfortiino 
Fifpinga  ancor  la  difcacciara  Rofa  , 
Già  forge  ella  medelma,  e  fui  vicino 
Appoggio  del  guerner  la  delira  pofa  i 
;  E  prendono  amendue  breue  camino       4 
Verfoil  batteIlo,aila  magione  ondofaii 
Per  trarre  il  pie  dairincanraio  loco.,  (poco* 

.    C^e*I  ver  moltra  ingannàdo  hor  croppo>hor 
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XV  lì, 

Fiii*hora  Alfredi  alfa  faìute  intento 
Della  fua  Donna,in  lei  null*alcro  bada  » 
Ch'ai  dolor  delle  piaghe,al  fìer  tormento» 
Che  non  s'inafpri ,  e  la  virtù  non  cada  • 
Ne  s'inteffla  a  mirar  del  fuo  talento , 
Due  il  notturno  incanto  apre  laftrada» 
Ma  poi  che  e^li  conofce  hauer  l'amata 
Ritolta  a  morte,  e  non  la  crede  ingrata  f 

xviir. 

lafcia  di  fi(Taf  irli  occhi  alla  beltade, 
Ghe'f  vólto  alèer^a^e  gli  riuolge  al  corei 
Doue  alcuna  fcimilla  di  pietade 
;Arder  crede  per  lui,  fé  non  d'amore  . 
E  fn  paffar  perdifufate  ftrade 
'L'incanto  il  guardo,e  non  rcftar  di  fuoret 
E  coli  dentro  alle  latebre  interne 
Quanto  nafconde  il  cor,rocchio difcerne. 

-XIX. 

Qua!  femplicefanciul,  cuil'Hidròmante 
Nel  chiufo  vcnór  d'affatturato  vetro  > 
Fa  guatar  fifo,  e  la  veduta  infante 
Scorile  il  ladro  notturno  all'vfcio  dietro  • 
E  raffigura  Thabito,  e'I  fcmbiante , 
La  fuga,  ilfurto,e  d'ogni  paffo  il  metro  • 
Tal  mira  ,  e  fcorge  entro  l'occulte  fedi 
Dell»  PoB^^ella  osni  fua  voglia  Alfredi . 
•:  u./l  K   $        vede 
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XX. 

Vede  vn  os^gio  Francefe  al  Tuo  Signore  , 
Che  Ihinge  inuitro  alla  Rocella  il  fteno> 

,  Minftrar  armi  &  imparar  valore 
Dal  coronato  RE%  che  n*è  ripieno  . 
E  feder  d!  Rofana  in  cima  al  core 
Vefle  quf  !  paggio,  e  dominarle  il  fcno  » 
Metter  lei^se  a  i  pen/ìeri,  ecome  fogfia 
hi  ventcìnehuiar  feco  ogni  (uà  voglia  • 

xxr. 

Stupido  re/!a>  emira  pur  fé  ve^fia 
^L'itinamorato  in  lei  ciò,  ch*caJi  vedjé>  '» 
E  s'ei  forfè  ingannato  erraj  e  vaneggia  ' 
Ci^nfuon  tremante  alla  f«a  donna  chiede 
Etelìa  a  lui  vche  del  fuoamor  s*àuueggta  » 
Vergognando,acconrente»e'I  ver  concède. 
Ma  che  d'amar  quefte  belle7zei  o  .quclU 

.  Alca  necefficà  piouon  le  Helie . 

xxrj. 

Fiffa^a  tai  deftirit 'Gaaaliér  le  ciglia  ,       t  jQ 
Doiie  non  muoue  più  veftif^io  il  paflfri.  ' 
E  fenza  alitortrar- ,  fermo  fimiglia  .  •  ; 

.  r£>alfti«  propriodolor  cangiato  in  faiTo^ 
Ma  pur  poi  Icmo  il  Tuo  vi^or  ripiglia  , 
E  di fperatamente  afflitto,  e  laffo 
Adire  incominciò,  varcando  il  fegno 
Mcn  >)ier  foccrd  amori  j;he  di  disdegno  .t 
3t-  Dentro 
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xxrii. 

Dentro  al  foco  d'amor,  che  non  può  Tira  » 
Se  ingiufta  offefa  i  fuoi  feruori  accende? 
Parla  libero  Alfredi,  e  più  non  mira 
Conerò  di  cui  Tanóacc  lingua  ei  ftende. 
Precipite  defio  dunque  vi  tira 
A  innamorarui  aile  Francefche  tende? 
E  tradir  forfennata  il  fangue  vofìro 
Col  cor  traficco,  e  con  la  fede  il  nodro  / 

XXIV. 

Voi  venite  in  Brettagna  a  muoyer  tante 
Naui,e  portare  in  feno  i  Gigli  d*oro  ? 
Com'eder  può,che  di  là  fiere  amante  9 
E  gua  bramiate  il  trionfale  alloro  ? 
Voimouetea  ingannarci  ,e  fomigliantc 
Ne  dimoftrace  alver  falfo teforo. 
Aih  Rofana,  Rofana,  vn  tal  defio 
Che  fia  fcoprendo  o'I  tuo  germano,©']  lio? 

XXV. 

E  fé  ven^a  vn  di  lor  su  qiiefto  lieo ,  » 

Doue  il  cor  coprirete  ?  e  quaringlefe 
Fffer  vi  potrà  mai  fedel  marito  , 
Che  non  pautnti  vn  garzoncel  Francefef 
Aih  belrà  frodolente,  aih  cuor  mentito 
Per  fiàme  occulte  al  proprio  danno  accefc. 
Voi  la  Patria,  o  la  Fé  profefferete 
Mai  più  d'aiuare  /  Aih  non  Ba  ver»  tacete . 
K    ^         Voka 
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XXVI. 

Vplca  dir  più ,  ma  qual  chirurgo  tratta 
Pia^a  in  membro  gentil,  frena  la  mano 
Tal*hor  dall'opra,  e  Tafpro  ferro  adatta 
le  fue  latebre  a  ripurgar  pian  piano . 
Ma  la  ferua  d'Amor ,  eh  ha  già  contratti 
Profonda  arfura,  e'I  medicarla  è  in  vano  » 
Sueglic  vn'alro  fofpir  dalla  radice 
Del  cuor  trafìtto  >  e  gli  rirponde>  e  dice. 

XXVII. 

Tu  parli  il  vpro ,  e  fé  ragion  valeflì 
Conerà  il  foco  d'amor  tra  gli  odi  miei  > 
E  che  far  delle  voglie  ancor  poteffi 
Ciò,  che  io  debbo  voler,  non  amerci  • 
Finche  non  furo  i  miei  de fjri  oppreffi 
Da  troppa  fiamma)  a  mio  talento  il  fei, 
Npn  pofTo  hor  piij,che  intépcftiuc,c  carde 
Sadducon  le  cagioni  a  vn  pettOa.ch*arde  . 

XXVIII. 

Così  detto,  e  rifpofto  ,  alla  Donzella  >f 

Nafce  timor,che  il  mal  {gradito  amante 
Sdegno  non  tiranneggi,  e  moftri ,  ch'ella 
Porci  per  nuouo  amor  fede  mcoftame  .  ' 
E  per  vietar,  che  lubrica  fauella 
Non  la  diuoigfii,  in  dolce  fuon  prejjao'C 
Li  chiede  vn  dono,ei  lo  promette,&  efia 

.  ^Determina  €05Ì  la  fua  promcfla. 
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XXIX. 

Vo',  che  refti  fepoho  in  queHo  lido 
De'nollri  errori  ogni  memoria  inflemca 
Di  me,  nella  cui  mente  amor  fa  nido  > 
E  nemica  bellezza  iì  cor  mi  preme  , 
E  di  voijche  ftringédo  il  ferro  infido  (me. 
Spinf»efte  il  maggior  Duce  ali*  hore  eftre- 
Dhe  per  DIO  queirarena,  e  quefta  fronda 
JLe  colpe  noftre  a  tutto  il  mondo  afconda . 

XXX. 

Io  di  Tempre  tacer  la  deftra  in  pegno 
Porgo  della  mia  fede,  e  voi  la  voftra 
Datemi,  e  mai  non  poflTa  odio ,  ne  fdcgno 
Nodo  allent .^r  della  promeffa  nodra . 
Rifponde  Alfredi,  e  col  bramato  fegno 
Nella  mano,  ch'ei  porge,  il  cor  dimoftra» 
Tu  prometti  per  me,  che  non  pofs^io  > 
Se  retta  apprello  a  te  l'arbitrio  mio . 

XXX  r. 

Ma  perche  mai  dubiofa  ombra  neffuna 
Per  me  d  leui  a  perturbarti  il  petto , 
Dà  queft'irola  mai,che'l  giorno  imbruna, 
Di  non  m'allontanar  giuro,  e  prometeo  . 
E  d'amore  infelice ,  e  di  fortuna 
Trarrò  la  vita  a  lamentar  foletto , 
Sin  che  da  te,  che  di  me  reggi  il  freno  » 
Rafciucce  le  mie  làgrime  non  fien'o . 

K    jf  Qui 
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XXX  IL 

Qui  su  la  c^rr-ba  dell*cftintoDucc  > 
Ch'io  cauerò  neirarcnofoliro 
Di  propria  mano,  al  Tvna^e  Taltra  luce 
Pafferò  rhcre  habicator romito. 
Vanne  tu  litta,  e  per  Tombrofa  luce  \ 
PafTa  da  queft'amaro  a  miglior  fito  » 
E  rammenta  tarhor,  di  cui  rimane 
Circondato  per  tè  dall'onde  infanc  • 

XXXIII. 

Rofana  al  fuon  de*dolorofi  accenti 
Vn  guardo  di  pietà  riuolge  in  lui , 
,.Che  risponde  tacendo  a  i  Tuoi  lamenti  » 
Facondo  più  d*ogni  eloquenza  altrui . 
Salifce  poi  Ja  nauiceila,  e  i  venti 
Spronan  foauementei  paflìfui  . 
Riman  di  l'air©,  ecoifofpiri  Alfredi 
Sparge  su  l'acque  gl'vltimi  congedi, 

XXXI V. 

Sorpjeua  T Alba,  c'I  venticel  di  terra 
Alitaua  a  fauor  del  breuc  legno  , 
Si  che  tra  ronde,e'l  cielo  omai  (i  ferra 
Per  lontananza  ,  e  non  appar  piìi  fegno  . 
Se  rteflTo  all'hora  il  Caualiero  atterra  > 
Abbandonato  da  fi  caro  pegno  , 
Siede  su  Therba,  e  fa  colonna  al  volto 
Del  braccio, ci luo  penficr  dafe  l*hà  tolto. 

Ma 
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XXXV. 

Ma  queireftafì  foa,  che  iirmobìl  cote 

Lo  tenne  vn  tempo,3l  hn  nìueglia  il  duolo» 
E  incominciando  a  inumidir  le  gote  > 
Ne  riga  il  petto,  e  ne  fa  loto  il  fuolo . 
h  congiunte  alle  lagrime  le  note  > 
Oìmè,  dicea  difcoloraco»  e  iolo , 
Qui  mi  rimango,  c'I  mio  cordoglio  fia 
Senza  più  riueder  la  vita  mia . 

XXXVI. 

Perche  volfi  mirar  celata  voglia  » 
Perche  icoprirciò,  che  nafconde  il  core  ? 
Perche  difaminar  quel ,  che  s'accaglia 
Nd  cupo  Tuo  dipiù  celato  amore  ? 
t  s'io  pur  vidi ,  a  raffrenar  la  doglia 
Perche  non  corfe  il  folito  vigore  ? 
Deh  che  s'io  m'inghiottiua  vn  fol  momcto 
L'atfanno  mio,  i'hauerei  fmaltito  cento . 

XXXVII. 

Ma  troppo  ahi  Jaffb  a  danno  mio  loquace 
La  colpa,  oue  non  è,  rimprouerai , 
Che  non  può  difpiacer  ciò  che  ne  piace  > 
Ne  loco  hebbc  in  amor  configlio  mai . 
Lingua  non  può  fallir  mentre  ella  tace  > 
Ma  ben  Tempre  parlando,  e  tu  lo  fai  1 
Ma  noi  lapefti  già,  quando  aU'ofFefe 
Della  niiaDoDoa  il  tuo  furor  t'accefe . 
K    6         Ta 
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XXX  VI  II. 

Tu  lingua  adunque  alla  mia  cara  afcriui 
L*amore  a  colpa  ,  e  vuoi,  che  mi  riami  5 
E  dimandile  il  dono  ,  onde  la  pria! , 
E'itorto  in  altri  in  me  giulticia  chiami  ?      ' 
Ahi  lingua,  lingu^>  ancor  traffiggi,  e  viui  » 
Colei,  che  regge  al  viner  mio  gli  Qami  f 
E  duri  anco  a  formar  noce  loquaci  ? 
Troncatela  da^voi  denti  voraci . 

XXXIX. 

Onde  polche  /ì  mal  per  me  fi  fciolfe , 

Non  diftingua  mai  più  Tuono,  o  d'accento, 
Me  l'arda  il  ciel,  che  fabricar  la  voKt , 
E  leceneri  fue  difperda  il  vento  . 
O  lérti  a  maledir,  chi  mai  riuolfe 
Al  feflTo  femil»  (enfo,  o  talento . 

*  Donne  fel'huom  per  voi  nafce  al  valore  , 
Viuc  al  tormento  >  e  nello  fcorno  muore . 

XL. 

Voi,  che  preuide  a  mal  oprar  natura 
Stromenti  irreparabili,  e  mortali , 
Creò  (o^gette,  e  mifere ,  e  vi  fura 
L'alzarui  a  volo,  e  vi  recìde  l'ali . 
Ma  turtauia  con  temeraria  cura 
Per  auanzarui ,  e  farui  airhuomo  eguali , 
Ceicare  in  lui  per  giouinezza  acerba 
ViiìktaiìL  humaouà  pafceie  in  herba . 
^  Doona 
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XLI, 

Ponn?  per  non  retta  te  ad  huom  foggetta 
Alla  tenera  età  pronta  s* appiglia , 
Che  non  sa  dominar,  che  non  perfetta 
Neil*  imbecillità  la  raffomiglia  . 
E  da  giouane  man  frenata,  e  retta 
Crede  ad  arbitrio  fuo  fcuoter  la  briglia» 
Anzi  preiume,  e  tuttauia  procaccia. 
Che  il  viril  feflb  al  feminil  foggiacela  • 

X  L  1 1 

Hor  voi  fateui  Donne  ,  e  rauuolgete 
Donzelli  il  crine,  e  del  valore  il  dono, 
Onde  forti,  e  robufti  effer  potete , 
Languidi  rilavare  in  abbandono . 
E  i  medesimi  legni  anco  radete 
Dal  volto,  che  per  voi  nati  non  fono  » 
Nafce  il  pefo  ai  valore,  è  bene  honefto 
Che  quel  non  forga>oue  neglecco  è  quefto» 

XLIII. 

Vmidi  Adoni  ,il  feminile  ingegno 
Se  con  ifccda  ad  imitar  /ì  toglie  9 
Perche  non  cancellate  ogn  altro  fegno> 
Con  depor  l'armi,  e  le  virili  fpoglic  f 
jpoiate  il  ferro,  e  y'jnneftate  il  legno 
Sul  fianco,  onde  la  lana  il  fufo  accoglie  j 
Benché  di  canna  alla  dorata  moilra 
Sembri  conocchia  ornai  la^fpada  voftrà'* 

fcrocft^ 
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XLIV. 

E  mentre  egli  cosi  d'amore,  e  d*ira 
Hor  ff  corruccia>  hor  s'inquieta,hor  s'ange, 
Volge  il  guardo  a  man  màca»e  giacer  mira 
QuelDuce  eftinto  a  cui  la  vita  ^  ei  frange  . 
Et  egli  erge  a  queirofTa  vn*alra  pira 
Sul  lido,  oue  percoilo  il  mar  ne  piange  > 
E  le  ceneri  accolte,  a  vn  tronco  appel'e , 
L*armi  Ibfpende,  e  ciafcun'altro  arnefe . 

XLV. 

Ma  Palma  in  tanto  del  Britanno  Duce 
Tinta  di  fangue,  e  di  dolore  afperfa 
Stridendo  fuor  dell'incantata  luce 
Piomba  nell'acqua  d'Acheronte  immcrfa. 
E  doue  raggio  mai  non  ii  conduce 
Del  cenrro  a  colorir  Tombra  lommerfa , 
Tragetta  lei  sa  la  più  fofca  riua  , 
,  Che  aonpahò  già.  mai  periboa  viua . 

XLVI. 

Stà*l  Conduttierdeiranime  difciolre 
Col  manco  pie  fui  mobile  timone  » 
E  intomo  Tacque  torbide,  e  fepolte 
"Batte  co  i  remi,  e  fa,  che'l  lido  fuone . 
Sianche>  e  lunghe  fari<jn  le  chiome  incolte 
Per  lunga  et4,  ma  Tinfernal  magione 
*ÌL'imbr  una  affumicando  >  e  le  menti  fce  > 
^c  eiper  lo  rquallor  riagioueniiTce . 

Ma 
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XLVII. 

Ma  già  peruiene  alla  Cniftra  riua 
Dell'immortal  difcolorata  gora 
Il  Bocchingano  ,  a  cui  dal  fianco  vfciua 
Tutta  uia  languc,  non  rapprefo  ancora . 
S'apprefencanaa  lui ,  mencrVgli  arriua» 
Demoni,  &  alme  di  fperanza  fuora» 
Fiera  confu/ìon  ,  che  la  giù  mefce 
Ciò  che'l  dolor  dilacerbando  accrefcc, 

XLVIII. 

Come  latrando  i  vorator  Moloffi 

Corrono  al  petto  al  peregrin,  che  chiede  i 
(  E  difender  da  loro  indarno  puoffi  ) 
Alle  capanne  ruftiche  mercede  , 
Rizzano  :1  vello  insti  gli  irfuti  dofli 
Col  focom  feno  ,  e  l'Aquilone  al  piede > 
Cosi  l'ombre  infelici  addoHb  vanno 
Con  atto  orrendo  al  Capitan  Br itanao  • 

XLIX. 

Di  lor  la  prima  in  nero  manto  auuolca 
Con  la  coColla>  alle  tauerne  auuezza 

^'  A  berlingar,  d*ogni  ritegno  fciolta  > 
Che  di  religion  legge  non  prezza» 
Era  Tempio  Luther©  i  ahi  chi  l'afcolta 
Fugga ,  che  incontro  a  lui  non  è  ferme2j:a> 
Fulmma  il  fuon  delle  Tue  note»  e  pafla  ,4 
Ne'petti»  e  impngionau  icuor  vilì^a/ 

u 
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L. 

2-a  Madre  airhor,  ch*a  difertare  il  mondo 
Produrre  osò  fi  federata  pefie  > 
Con  voci  impure  dai  Tartareo  fondo 
Chiamò  i  Demoni  alla  magion  terreftc . 
E -di  lor  il  più  fetido>  &  immondo 
Prefe  dVn  Tauro  firoulata  vcftc  > 
Di  cui ,  fenza  compor  telTutè  legna  j 
la  Pafife  diabolica  s'impregna 

LI. 

E  quando  partorì  Torrenda  Lue 
La  nona  Luna  il  Minotauro  infame , 
Con  apparenze  inufitate  fue 
Dal  ciel  fegnato  il  mal  ceffuco (lame. 
Vióefi  cocollaro  vn  torno  Bue 
tfaker  ìà  nel  Germanjco  Reame, 
Dolorofo  prodigi o,e  beo  douato>  fbruto. 
Ch'accenni  vn  MoflrohumanovaMof^ro 

LII. 

Fronte  di  Toro  hi  la  mal  nata  belua  > 

Ciji  di  corna  oltraggi ofe  arma  l'orgoglio» 
E  non  già  i  rami  alia  frondofafelua , 
Ma  frange  alla  pietade  ogni  germoglio . 
laturbaalcgnir  lei  corre,  es'imbelua» 

l't^poi  s'indura  come  all'onde  fcogho  > 
Ma  Federico  il  credulo  Saffone 
\if  piti  d'i)ga'aUfo  a  mal  oprar  difpone.- 
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LUÌ. 

Da  lai  fauoreg^iato  arma  Luthero 
l'audace  lingua,  e  fpira  tolco  il  leno , 

i    Pei  cui  s'ingombra  affumicato  il  vero 
Di  tenebrore  Heretico  veneno  . 
Tomafo  il  Moro,e'i  buon  Giouan  Fiichero 
Stringono  io  damo  a  Tua  fierezza  il  treno  , 
Che  le  ragioni ,  e  gli  argomenti  loro     . 
Spezza,  e  difperde  il  formidabilToro.  ■ 

LIV. 

Prima  che  fuffeaflFafcinato  Errico  '-t 

Ré  d'Inghilterra  ad  affi  ontar  (i  muoac 
Con  la  penna  erudita  11  fier  nemico  , 
E  rnoftra  di  valor  non  biiff?  ptoue  . 
Ma  poi  che  Taggrauò  gioj^o  impudico^     ^ 
Danna  lo  fcritto  ,  e  la  pietà  rimuoue  , 
E  di  Ré  di  Brettagna  in  duolo  eterno 
Seruo  fi  rende  al  tenebrofo  Inferno . 

LV. 

Ahi  di  corona,  e  di  dominio  indegno  ' 

Verro  lafciuo,  in  fotterraneo  loto 
Non  marcirci  ibi  tu ,  ma  tutto  il  Regno,     -, 
Trae<^i>  e  conduci  a  Belzcbiì  deuoto  •       ^ 
Se uf a  non  ti  può  far  concetto  fdegno , 
Che  Tira  incontro  a  DIO  faectaavofo, 
E  non  fejjuira  CHRISTO  ,  t\  fuo  verac-e 

Cttiioi  ^bi  &  u:ab9cca  in  quel  che  piact . 
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IVI. 

Non  fon  rue>  nò  ,  le  comperò  col  fangue  j 

Quell'alme  DlO>  fhetù  dalui  rapifci, 
Quand'ei  rimafe  al  duro  tronco  efangue  >   | 
E  nell'eterno  orror  le  repellifce  . 
Tu  Tei  quei  venenofo  orribil  angue,    (fci , 
Che  due  Refill  in  vn  forio  empio  inghiotti- 
E  ftrafcini  la  Scotia,  e  rioghilterra 
Dietro  a  Uioi  paffi  a  lagrimar  fotterra  • 

LVII. 

Ne  tacerò  fra  le  tue  lodi  quefta  ;  ^  | 

Padre  àX  Lifabetta»  onde  Mari* 
Tradita,  e  poi  decapitata  refta , 
Con  frode  aperta,  e  difpìetara,  e  ria  ", 
^Corrono  per  l'orrenda  atra  foreila 
Di  Luthero,  e  d'Errico  in  compagnia 
Carlo  Stadio,  il  Germano,  hora  nemico 
All'audace  Luthero  ^  hor  troppo  amico  • 

LVIII. 

Queftf  il  primiero  ft ,  ch'ai  Sacerdote 
La  Concubina  indegnamente  aggiunfe  » 
E  quefti  intorbidò  le  facre  note 
Coi  profani  fufurri,  e  le congiunfe  . 
Queiti  atterrò  l'Imagini  deuote , 
Ma  DIO  con  la  fua  deftra  a  tépo  i]  giunfcj 
t  lo  riduce  impenitente,  e  folle 
La  vita  a  iéilener  frangendo  aolle  • 

Pietro 
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LIX. 

PiVf ro  Martire  apprefTo  il  fier  drappella        > 
De  eli  Heretici  ingombra,  anima  ibcia  > 
La  sùM  Sebeto,  e  poi  fi  fé  rubella      -  - 
V  Ite  Jc  fpalle  alla  Romana  fchierau    *  «. 
Con  Bernardino  al  deplorato  elicilo 
Vien  di  Gnema  ,r  poi  ch'altro  non  fpcra 
SufJidio  al  viuer  Tao,  confuma  gli  anni 
Mifi  ro  lauacor  d^immondi  panni . 

LX. 

Vìtn  poi  Càiuinoi  e  non  è  alcnn  fra  tanti 
Spirito  SI  maluagio  >  ei  di  fe^uaci 
Empie  li  valle  de  gli  eterni  pianti , 
Stanca  l'Inferno  »«  le  tremende  faci .     > 
Non  fai  dir  s'egli  alletti,  o  s'egli  incanì 
Con  diuerfe  d'inganno  arti  fallaci , 
Crudo,  auaro,  fuperbo,e  con  l'orrende 
Lafciuie  il  felTo,  e  la  natura  odreode. 

XtXir»  i 

Quindi  Tomeroa  liri  col  fèrro  imprcATo 
Dal  Piccardo  carnefice ,  la  vita 
Rlmaìle  ancor  dall'efecrando  ecceflb 
Per  clemente  pietà  falua,  e  largita  . 
Fugge  il  mi  fero  incotto  e*l  nome  ^pt{{o 
Cangia  ,  &  a4  proprio  oblio  dimanda  aita  » 
Giunge  anch'effo  a  Gineura,e'l  fuoio  infido 
Prefta  rfl  fiero  D?ag<Mì  la  tana,  e'i  nido . 

Con 
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LXir. 

Con  pferofe  Iu/?nghe  ,  e  con  promefìTe  - 

D*ampicz2a  d'oro  ,  e  di  fourani  honori  > 
E  con  lacci  di  Tordi  do  interefle  ^ 

Diluiando  le  menti ,  auuolge  i  cuori  .  7 
E  con  tarir'arte  ogni  Aia  frods  inrefle  *  ; 
iKTuopre  con  tant'inganno  i  ciechi  errori  » 
Ch'ogni  i'cguace  alla  falutc  crede 
Muouer,  mouendo  al  precipitio  il  piede  • 

LXIII. 

.Teodoro  Berza  affai  di  lui  piii  colto  \ 

D'i.umani  ftudf,  e  di  più  chiaro  ingej^no  » 

:     Miglior  di  fenno,  e  ài  parlar  più  fciolto  » 
Bmen  di  lui  per  (noi  misfatti  indegno  i' 
Come  dato  dal  cielo  al  popol  folto 

^^    X*sddita,  e  in  Tuo  lodar  pafla  ogni  fegnd  » 
t  la  turba  incannata  all'amo  corre 
Bi  cai  menzogne  >  e  non  H  può  difciorrC* 

LXI'-yi. 

jE  non  pur  cade  alla  fallace  rete  •:       f 

lo  (ciocco  volgo,  la  Regina  fteffa 
DiNaaarraacconrenteallefecret&;  ,  ; 
Frodi,  e  vinta  da  loro  efler  confe(fa#-  'T 
l'empio  paffa  le  notti  a  menfe  liete  > 
E  fé  giouane  età  già  mai  s'appreffa  j 
Dal  pietofo  fellon  troua  ricetto  > 

^.'iogaoBacd  beicà  nel  proprio  lecco .     \ 


fACam^  Nono,        »I7 

iXV. 

Ma  D I O  caftigator,  che  fopra  noi  : 

Cùrua  il  ciglio ,  e  non  dotme ,  airinfclicé 
Prima,  che  terminaffe  i  giorni  Tuoi 
Da.ciafcuH  membro  acuii  vermi  elice  > 
Pefte  crudel  j  che  più  che  morte  annoi  j 

:  Pioue  Tira  del  ciel  vendicatrice , 
E  di  fé  fteffo  entro'l  fepolcro  orrendo 

.  Fetido  il  refe  e'I  conlu/iiò  viuendo . 

VX  TI 

lucanaoo)  e  CanoflTo  e  cento,  e  mille 
Altri  maluagi,  e  fconfigliati  vanno , 
Scorrendo  infra  le  pallide  fauille , 
Che  rota  il  fumo  del  mortale  affanno  .  • 
Gli  aduna  il  fuon  di  tenebrol:eÌquille  \ 
A  raccor  Talma  del  Caropion  Britanno  - 
Chedal  fiero  Nocchierdepoftaa pena 

»ta  circonda  la  turba,  ei'in^atcpa. 

LXVII. 

Ella  dolente,  e  non  ancora  auuc2za 
Alla  velocità  de'Ior  dolori , 
E'  ftracicata  perrofcuraafprezza» 
E  lacerata  fra  i  faffofi  errori . 
Cade  ,  lagrima,  e  geme ,  e  fi  rirpczza   . 
Tal'hora  in  brani  a  tergo  a  i  corridori ,' 
Ma  non  per  tanto  il  fuo  dolor  finike  j 
Ch  ella  a  nuouo  roajuf  4^iumfcc . 

Come 


5  ir  ^      Romelia  tf^ug  ftatA 
LXV'III. 

Come  tra  i  fa/fi  il  Torbido  torrentéV-         >  ?  i 
Corre,  e  fi  frangce  Tvoior  fuo  difciolca 
Dalla  difanion  torna  repente 

,    Con  rvfo  antico  a  eaminare  accolto .  ^ 
Cosìftracciatal'antm'adolefite  1 

Le  marjjle  braccia,!  pìè,gli  omeri,e-l vòlto 
Tornafì  a  riumr,  perche  non  venga  ^'  J 
Meno  li  c^ì:igo,  e^ffuo  dolòt  marttingi 

r  X  I^i 

Ma  poi' condotto  il  Capirano  Inglefe. ..  ..;*lu 
Al  fiero  triòiynaldeiTombre  eterne  ♦Ili 
Vede  colai,  ch«f>iù  d'^tjn'altra  inccfe  K 
Trale  menti  parifiìnie-foperne  .  ■■'.,'■.       ) 
Che  giù  dal  cieì  prici'plfatìdo  fcefc 
Ad  fi  abitar  le  regiòi^i  irìfemie.  \  ■.■■■... \ 
Qtfartdo  \K  cèftVmfe  !iÌ^Wctì  or  IM  i^  Me» 
DeL*etn^ó'ò^rg>ogU<>*rtfitU22*r  Je  vale* 

rxx:. 

Macom.cpk>it^a  le€a«erneoPcii»r  ■        '  '^ 
Sorfero  in  frofTcc  a  lui  coc'nsmal-forfe^ 
E  con  «lue  ftyffii-'per  le  cigUa  impure  , 
Notte  e  di  piante  là  fùa  viua'morte.    - 
Grauedi  miferabiJi  fciagure  /  ^     •  ;  > 
loprefle  jI  ^*|^0  4^dIlperataYoriei'    '^ 
Che  ftbricó  rOnnipotenza  eterna 
Puolo  iofìnico  alla  (uà  pena  inferna  • 

>-*->-*  Come 


d 
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Lxxr. 

Come  d'Autunno  la  cadente  fronde. 
Che  inhnguidì  lotto  il  cocente  Agoft#  • 
Rota  il  vento  ,  e  la  fparge,  e  la  confonde» 
E  dal  tronco  natio  la  trahe  difcoftt)  . 
Tal  dall'afflitte  vifcere  prof  onde 
Su  per  l'orrida  barba  il  fiato  efpofto  » 
D'intorno  a  i  labri  con  feroce  vento 
Scote  la  lelua  del  lanolo  argento.     • 

Lxxir. 

ù  per  le  nere  vie  tre  code  frega     - 
Di  pi^dcin  vece  il  Regnator  d*Auerno 
£  per  briga  minor  l'accoglie^  e  lega  , 
Quand'ei  riiìede  al  fuo  crude!  goueina. 
Scote  l'orrido  Icetcro ,  a  cui  fi  piega 
Ogni  potenza  Iquallida  d'Inferno  . 
E  lo  ioltiene  orubilmente  alzata  .  ; 

la  delira  Tua  di  cinque  arugli  armaca..'. 

LXXUI. 

yvn  nero  tufo  ;  onde  trapela  il  pum^^r  !l 
Cpa>c  fa  per  l'arena  ja  lui  (i  icende  a  :,- 
Per  tìpuergradi,  e  i'vJifuccede  acanto 
Vaiti  o,  e  Xordiaerotto  Ìflton)of  ende . 
Nel  fotìdoci  fie3ie,  e  la  difce.a  quanto 
Più  s'auuic»iia  alui,  più  fi  icoictnde  t,- 
.Souente  ei  muggeic  rende  ogni  ipelDiJca 
t'oiribii  ruQUQ  «ila  treq^^nda  C(Ui«d ,  ^ 


»4<>         PocelJa  ffpugnatA 

LXXIV. 

Su  lo  fcofcefo  Anfiteatro  ftanno 
Demoni  armati,  e  le  catene  fcotfe 
t  Stridon  fra  Tombre,  e  balenar  le  fanno 
Per  entro  alle  caligini  commode  . 
Suonan  gli  accenti  del  crudele  affanno 
Tra-i  carbon  viui ,  e  le  lor  vampe  rofife , 
E  tutto  ingombra  il  tormentolo  loco 
La  beftemmia,  e  T  orror,la  morte, c*J  foco 

LXXV. 

Lo  fuemurato  Bocchingano  al  fondo  1 

Del  nero  faflo  innanzi  al  Rè  crudele     • 
Traggono  quei ,  che  fur  viuendo  almorilm 
Trà'lpopol  pio  femina^or  di  fiele .  ^ 

E  l'incolpano  al  Rè  d'affetto  immondo  » 
Per  cni  fpiegò  nell'Ocean  le  vele , 
Seruo  d'vna  fanciulla  ,  e  non  foccorfe    \ 
L'alta  Rocella»  a  cui  le  prore  ei  torfe  .1 

LXXVL 

Il  miféro  d'a'ianii  al  tribunale  'C 

Scufa  non  sa  produr)  ma  geme,  e  tace  • 
E  s'acconcia  a  poptar  pena  immortale  , 
•Pcrch'ei  bramò  quel,ch*vn  momento  piac< 
E 'già  dal  produttor  del  primo  male , 
Contro  a  DIO  temerario,  e  pertinace  j 

'-  S'apre  a  lui  condannar  l'orrenda  bocca  » 
,  lì*l  decreto  crudel  rifuona»  e  fc  occa . 

j^4  Chiama 
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LXXVII. 

Chiama  Tafflitta  donna  di  Roano 
Dalla  Rocellaadhoradhorcoftui,         ^ 
Che  la  loccorre  e  fì  lamenta  in  vano , 
Milena  ,  e  ftolta  a  confidarfi  in  lui,. 
Che  (la  la  figlia  a  vagheggiar  lontano , 
E  frena  amoreggiando  i  legni  fui . 
Ma  di  figlia,  e  di  madre  amara  amante 
Pf enderan  due  miei  diauoli  il  fembiantc  • 

LXXVIII* 

Della  vecchia  Afmodeo  >  della  donzella 
Fia  Calcabrino  imiratore  accorto , 
Et  ecco  vn  della  lozza ,  vn  della  bella  , 
Prende  il  viuo  color,  prende  Io  fmorto  . 
Quella  che  pertinace  alla  Rocella 
Porge  pur  tutta[via  fpeme»  e  conforto , 
Leu3  il  Duce  a  cauailo,  e'I  dorlo  macro 
Vrta  il  petto  airing'cfe  amaro,  &  acro, 

LXXIX. 

Rofana  poi  sii  quelle  parti  ignuda  3 

Che  fono  a  ripofar  doppio  guanciale ,  \ 
Con  dura  sferza  afpre  percoffe,  e  crude 
Batte,  e  fa  rifonar  Tombi  a  infernale  . 
Par  che  fotto  al  Guerrier  la  Madre  fude  » 
La  figlia  il  fiede  ,  e  calcitrar  non  vale . 
Rider  non  può,  che  rideria  l'Inferno 
Al  vilipendio,  al  vergognofo  fchcrno  . 
il  fine  del  i^on»  C0Hto  .        L         A  K* 
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ARGOMENTO, 

A  Luthero  pafior  Linceo  racconta 
Delle  naui  agitate  i  Duci ,  e  f certo 
Da  lui  )  vunne  a  Buio^a  ,  e  quiui  conta 
Salua  ogni  prora ,  V/  Bocchinganfol  morto  . 
Si  congiungon  l'armate  ,  ^  egli  monta 
^l grado  pria  dell'  Ammiraglio  abjorto  , 
Code  sHuia  Perinto ,  onde  fi  trotta 
Afflitto  il  Conte  di  pentita  proua . 

CANTO    DECIMO. 
I. 

ESequita  Tignobile  fcntenza , 
Volgcfi  lì  Rè  delh  Tartarea  notte 
Aqueùche  deli'heretica  Temenza 
Han  leipìche  amari flìme  prodotte  » 
E  dice  lor  j  poiché  Tarmata  è  fenza 
11  Bocchingan ,  delie  Tue  naui  rotte 
Itene  a  ricercar  di  lito  in  lito  , 
E  riunir  l'efer eie©  fmarrito . 

£ve- 
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IL 

fi  vedrete  la  sii,  che  pochi  legni 

Perderon  l'aria,  e  fur  dall'onde  aflbrti*  > 
Comprendol  io  con  manifefti  fegni 
Da!  defcritto  Catalogo  de'morti . 
G\u  a  raccor  da  i  tempeftofi  fdcgni 
Le  fparfe  naui  perdiuerfì  porti , 
Che  da  Mare,  e  da  Ciel  tocca,  e  refpinta 
L'Inghilterra  eflfer  può .  ma  non  già  vinta. 

III. 

Tacque  ciò  dettoj  e  come  fuol  tal'hora , 
Rimenandone  il  Sol  piùbreui  i  giorni» 
Dairoliue  pafciure  vn  nembo  fuora 
Rapido  vfcir  d'auuiluppati  Storni . 
Tal  dall'ombra,  che  mai  non  fi  colora , 
Benché  al  noftro  Emifpero  il  dì  ritorni , 
Parcen  dal  buio  addolorato,  e  nero) 
Di  Caluino  i  feguaci ,  e  di  Luchero . 

IV. 

Vfcite  fuor  dalle  tartaree  porte 

L'ombre,  del  Rè  dell'ombre  efecutricii 
A  riueder ,  doue  lafciar  di  morte 
Ne'Catholici  Regni  orme  infelici , 
Giungono  all'Oceano ,  e  fra  le  torte 
Sponde  van  ricercando  i  legni  amici . 
Cerca  Luthero  il  primo  lido  Inglefe , 
Caluin  rimane  all'vlcimo  Franccfe . 

L    1         Noa 
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V. 

Kon  lontano  aPIemurre  ^  onde  fiì  fciolta 
In  mal  ponto  Tarmata  >  vrtar  ^\  vede 

,    La  Terra  il  MarCi  e  fra  duje  corna  accolta  9 
Serbar  Tonda  iranquilla  a  i  legni  ^tAz. 
Di  querce  antiche  opaca  fcena  ,  e  folta 
Frondeggia  in  cima  alla  ficara  fede, 
E  tra  le  foglie  in  rauco  (uonoj  e  lento 
Col  mar  s'accorda  il  mormorio  dei  vento  « 

V  r. 

Hor  qui  Luthero  infri  Tombrofe  piante 
.^   Prende  fembianza  d*vn  Pallor  Britanno  > 
Che  mena  a  pafcolar  la  greggia  errante, 
E  i  Cani  a  cuftodir  vegghiando  ftanno  . 
Spirti  in  atto  di  Capre,  ed  in  lèmbiante. 
Circondando  '\\  Paftor,  Tarmenro  fanno  > 
Vengono  a  lui,  che  le  richiama  a  nome  9 
AI  verdeggiar  delle  ramofe  chiome .  . 

VII. 

Ei  porge  a  qual  di  I or  rauoue  più  ftanca 
Nella  man  curua  il  la^'oruo  (ale . 
Cinto  è  lo  Zaino  al  cominciar  dell'anca. 
Serbando  il  cibo  al  digiun  lento,  e  frale . 
Dal  pie  fuo  deftro  in  ver  la  fpalla  manca 
Sorge  all'appoggio  il  trauerfato  ftrale, 
Cui  nodoib  è'I  bafton  d'alpeftre  Cerro , 
E*I  veftigio  del  pie  fora  col  ferro  . 

Guarda 
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Vili. 

Guarda  il  Pafìor  le  me fcolate  gregge 
Di  Capre,  e  d'Hirchi,eM  venenofo  dente 
Vieta  a  turto  f  oter,  che  non  danneggc 
Per  cultura  miglior  pianta  crefcente . 
É  fta  sì  fiflb ,  oue  lo  ftuol  corregge  > 
Chc'l foreftiero pie  falir  non  fente, 
O  noi  curat  fentendo,arpro,  eromitoi 
Come  in  ^luaggia  orridità  Dodrico« 

IX. 

Et  ecco  in  sii  per  lo  (ìlueftre  calle 
Venire  vn  Caualier  d'armi  coperto^ 
Che  pneme  al  monte  le  faiTofe  fpalle, 
Dubiodel  fìto  ,  e  del  camino  incerto.'  .' 
S'auuentano  1  Moloffi,  e  con  la  valle 
Affordano  i  latrati  ogni  diferto  , 
Gli  corregge  il  paftor,  tanto  che  cefla 
L'alto  rumore,  c'i  Caualier  s'appreffa  • 

X. 

E  dice  al  folit ario  ermo  cuftode  ; 
Peato  te,  che  in  quefta  felua  alloggi  9 
Doue  non  giunge  cittadina  frode 
Il  fereno  a  turbar  di  quefti  poggi . 
Qui  la  tranquilla  libertà  fi  gode , 
Ne  foftegno  ha  Plnuidia,  oue  s*appoggi  , 
E  qui  natura  a  non  mentire  infegna  > 
Doue  pace  ripofa»  e  yircù  regaa  • 


2^e      %ficella  e/pugnata 

XI. 

Qui  non  fallace  infra  le  bianche  foglie 
.  V^àì  imbrunita  maturar  l'Oliua , 
E  cader  giù  dalle  pungenti  rpoglie 
la  Caftagna  tanè  su  l'erma  riua  . 
Qui  nato  il  Fungo  a  piena  man  fi  coglie  i 
Poiché  già  rpenta  èia  ftagioneeftiuai 
,E  ditjuì  fugge  ogni  mortale  affanno  » 
Cljcnon  ha luogbiOue  non  troua  inganno. 

XII. 

10  t'inuidio  tua  forte,  era  la  mia  : 
Dianzi  felice,  e  nauigai  padrone 

I^  venti  naui,  e  la  mendace,  e  wa 
Onda  m'ha  fepellito  ogni  timone . 
Per  difender  Luthero,  e  l'hereffa 
Io  moflì,  oue  pietà  fu  dolce  fprone  » 
Ma  in  damo  arai ,  per  arrecar  foccorfo 
<AJia  Rocclla,  all'Oceano  il  dorrò . 

XIII. 

11  Bocchinganper  IVmido  elemento  » 
IlBocchingano  al  noftro  Rè  si  caro, 
Recgea  col  cenno,  e  ccnro  vele,e  cento> 
Non,sè  (e  miglior  DkìCQy  ò  Marinaro. 
Legge  aironde:pùneuaj  efrenio  al  vento, 

^    rVbbidia  le.fue  poppe  il  flutto  amaro  , 
"Ne  so  più;  S'ci  reipiri,  o  s'io  mc'l  de^jgia 
Pafto  appellar  delia  iquamola  greggia . 


\ 
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XIV. 

E  non  so  dell'armata,  o  fc  rimanga 
Di  lei  carina,  o  fc  disfatta  in  cutto 
Ccn  danno  vniuerfal  da  me  Ci  pianga 
II  Britannico  efercito  diftrutto 
Mio  palifchtrmo ,  oue  men  l'onda  franga  > 
Gittò  fra  I  fadì  il  tempeftofo  flutto  j 
E  per  lui  faluo,oue  tu  vedi»  arriuo, 
Ne  so  dir  più  di  me  fé  non  ch'io  viuo . . 

XV. 

Rifponde  -,  o  Caualier  gli  affanni  acqueta»' 
Che  fé  gli  auguri  io  non  apprefi  in  vano 
Dalli  parenti  rr.ió ,  tornerà  lieta 
L'armata  a  galleggiar  per  l'Oceano . 

;    La  greggia  mia,  che  fui  meriggio  affeti  ) 
Mentt'ioTabbeuerai  dianzi  nel  piano> 
Sdrucciola  in  mezzo  al  fiume,e  via  ne  porta 
L'onda,  che  fugge,  la  cornuta  icorta . 

XVI. 

Cor/ì  a  cercarla ,  e  richiamarla ,  e  mai 
Pia  non  la  vidi,e  in  quella  guifa  io  fpero* 
Che  fol  perduto  il  primo  Duce  haurai , 
Rimafo  in  preda  al  marcrucciofo  ,  e  fero. 
E  perche  doppo  a  i  turbini,  leuai 
Gli  occhi  fmarriti  al  Ciel  roname,c  nero  > 
E  in  due  archi  la  su  l'Iride  viua 
Tinta  m'apparue  di  pallor  d'Oli  uà . 

t    f         Se- 


*48     Poetila  efpugnAta 
xvir. 

Segnano  i  due  grand'archi  ambo  cadenti 
Sopra  la  terra  i  tuoi  dupenro  legni 
Effer  ne' porti  ornai,  falui  da  t  venti  t 
E  tratti  fuor  dè'tempeftofi  fdegni . 
Ma  della  prora»  che  Tarmare  genti 
Porgeoa  a  liberar  gli  amici  regni  i 
Scampo  non  veggio,  e  la  fua  parte  vuole 
Netcunno  auaro  ,  e  la  rquammofa  prole  • 

xvin. 

Ma  perche  meglio  a  confolarti  io  pofla 
Muouer  con  la  pietà  pli  accenti  fvÌQÌ  » 
Di  tanta  mole  ftrabalzata,  e  fcoffa 
Pili  minata  contezza  hauer  vorrei . 
.  L'ombra  inuita  airindugio,  e  Taura  moflà 
Tepipra  fu'l  mezzo  dì  gli  ardor  più  rei . 
Prima  il  Guerriero ,  oue  l'herbetta  ride  % 
E'I  Paftor  predo  ad  afcoltar  s*affide . 

.  XIX. 

A  dir  comincia  il  Caualiero  ;  io  fono 
Nato  in  Ifcotia,  é'I  nome  mio  Linceo , 
Che  per  rifola  tutta  è  di  tal  Tuono  , 
Che  non  l'adombra  oblio  nocente,  e  reo . 
(;^indi  o  fufTe  mia  fortco  pur  fuo  dono , 
Sotto  Ammiraglio  il  Bocchingan  mi  Feo  * 
Onde  ben  pofTo  e'I  Capitano  e'I  fegno 
Eidire  a  ^e  d'ogni  rn:iarrito  legno . 

Il 
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XX. 

Il  Bocchingan  dalle  Britanne  fponde 
Sciohe  la  naue  (uà  grande,  e  reale ,      (de» 
Che'l  crei  minaccia,  e  mezzo  il  mar  nalcó» 
t  da  preffo  il  feguian  Giorgio,  e  Vitale , 
Lomello  \\  quarto  \\  graue  Pino  infonde  » 
Io  muouo  il  quinto  enrro  il  ceruleo  falc  » 
E  non  ha  meno  il  mio  de'legni  loro 
Prora  intera  di  bronzo  >  é  tefta  d*oro  » 

XXI.  * 

BenagHo  è  il  fefto  ,e  si^  l'antenna  porta 
Coronato  di  Lauro  vn  Leopardo  > 
L'Euro  la  vela  foa  Ci  prefta  porta , 
CheM  veloce  Delfio  corre  più  tardo  • 
Dororco  fegue,  e  nella  vela  torta 
Spiega  in  campo  vermiglio  acuto  dardo  > 
Che  non  a6Fati;o  ancor  tutto  d  Scioglie 
Dal  neruo,  che  lo  caccia,  e'i  i'egno  coglie* 

XXII. 

Catella è'inome  delia  fuelra  naue, 
Di  coftui  retia,  e  la  leguace a  lei 
Defiderio  s'appella,  e  nulla  paue 
Forza  de'venti  irrpetunfì.  e  rei . 
Gelorioè'l  Duce,  vna  dorata  chiaue 
Scolpile^  in  poppa  ,  e  cu  que  luftri,  e  fei 
Nocchiero  accorto,  cfieruator  di  fttlle  > 
Antiutde  i  buon  tempi,  e  le  procelle . 
JL    5         J^beo 
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XXIII. 

E  ben  quefta  preuide,  e  frenar  volle 

L'armata  pria  ,  ma  non  creduto,  ei  tacque  , 
Che  il  terreno  coniglio  è  fempre  folle  , 
Quando  fua  refìftenza  al  ciel  di/piacque  . 
Vien  poi  la  naue,  che  fé  (kila  efèolie , 
.  Quafi  con  Tali  a  ioruolar  sii  l'acque  , 
Nominataci  Falcone,  e'I  fuo  nocchiero 
Chiamafi  il  Bruno  al  cria  ricciuco»  e  nero  ^ 

♦  XX  rv. 

Voltolina  è  lidecima,  e  Matteo 

Spiegale  bianche  vele  acute,  e  fnelle  > 
Seguono  pofcia  ,  e  regge  lor  Darleo  » 
Noue  altre  fpeditiflìme  Carelle  . 
D'aridi  Abeti  fabricar  lefeo  » 
Et  hor  Tvmido  fale  aran  nouelle  , 
Lafciandoatergoi  marinar  bifolchi 
Sul  zaffiro  del  mar  di  neue  i  foichi . 

XXV. 

La  mede/rmainfei^na  han  tutte  e  noue        ^ 
Di  verghe  vn  fafcio  in  faldi  nodi  auuolco» 
Cui  non  poffon  piej^ar  mortali  proue  , 
Per  la  loro  vnlon  poeone  molto . 
E  due  ,  e  tré  fciolte  fuor  del  mazzo  altroue 
Moftrano  ben,  che'I  lor  vantaggio  è  toito> 
Giacendo  in  pezzi,  e  con  le  rotte  punte 
Guardano  auuerfe  a  che  iblean  congiunte. 

Seguon 
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XXVI. 

Sec:uon  otto  Falcidie  >  Artemidoro 

Le  mena  in  Francia»  e  n'é  Signorce  fcortai 
Comune  infegna  è  tra.  più  Gigli  d'oro 
Falce  d'argento,  e  fplende  acuta,  e  torta  . 
Coftui  ricco  di  ftato  ,  e  di  tcforo 
Mezza  Inghilterra  in  poche  gemme  porta  . 
Et  o  purché  non  fia  la /uà  gradita 
Merce  nei  mar  fommerfa,  e  fepelhta  » 

XXVII. 

Lj^Vanj^uardia  eran  quefte,  eran  tre  tanti 
Del  mezzano  fquadrone  i  legni  armati» 
Molte  di  vettouaglie,  e  di  nVercanti 
Piene  ,  o -delle  bagagliede'fbldati . 
Sette  n'eran  di  Londra,  e  iei  Volanti  $ 
Dett€  così  ài  gli  alberi  velati , 
E  larghi  si,  che  per  Tondofo  fuolo 
Fanuo  U  fretta  lor  cangiarfi  in  volo .  . 

.    XXVIIL 

Corregge  vna  di  lor,  detta  h  Speme , 
Nocchiero,  e  duce  il  prouido  Vchipeò. 
Vna  detta  Memoria  allenta ,  e  preme 
Con  le  farte  di  feta  Anfìareo  . 
Rocco guidu  il  Ritorno,  Aucglio  infiemc 
Reggon  con  Adierno,e  con  Darlco 
La  Ripofara,  e  la  Samaritana 
La  ferma  Fede,  e  l'Aquila  Indiana  - 

l    6         Varie 
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XXIX. 

Varie  Tinfegne  fon ,  vari  i  pcnfieri 
Dà  loro  elpredì ,  e  le  diuife  loro 
Cangiano  i  color  verdi>  azzurri,  e  neri  > 
Co'i  metalli  alternati  argento  ,ed'oro  . 
Capricciofe,  e  Tuperbe  alzar  le  vedi 
Per  materia  ammirate,  e  per  lauoro» 
E  tante  fon,  che  mmor  briga  fora 
Contar  le  ftelje ,  che  la  notte  indora  ♦ 

XXX. 

De  i  trent'otto  maggiori  al  deftro  fianco 
Nuotan  dodici  legni,  e  non  minore 
Schièra  agaraua ,  e  diu'de,  al  lato  manco 
Con  le  fronti  ferrate  il  fal.'O  vmore . 
Sotto  il  giogo  de'lini  aperto  ,  e  bianco 
Van  l'aratrici  al  punzecchiar  dell'ore  ,^ 
Rapide  sì,  che  a  lor  paftura  intente 
Rondini  Topi  a  rio  volan  più  lente . 

XXXI. 

Sette,  e  fette  dipoi  fcguon  la  coda 

Delle  fue  fquaaie,e  porran  vettouaglia 
Quelle, che  lon dalla ^niftra proda  t 
Onde  l'armata  a  mantenere  vaglia. 
l'altre  d'huomini  vote,  orrenda  froda» 
Corron  piene  di  foco  alla  battaglia  > 
Foco  ordinato  con  sì  fatta  cara  , 
Che  dal  viaggio  il  fulminar  mifura . 

Da 
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XXXII. 

Da  ter^o  a  quefte  è  remigar  veduto  » 

Come  valletti  a  ^h  huomin  d'arme  a  Iato  # 
'Dì  vaflelli  plebei  popol  minuto  >   - 
Per  CUI  quafi  di  frondi  é'I  mar  velato  r 
E  fé  grandi  non  fon,  poi  ran  aiuto 
Veloci  almeno  ,  e  ftan  quafi  in  aguato 
Da  tergo  a  i  maggior  legni, e  non  fon  vift% 
Furtiui  a  tempo>  e  trapaflanri>  e  mifti . 

XXXIII. 

Chiude  il  Baron  Magonio  alio  fquadrone 
Con  cento  prue  le  vogatrici  poppe  , 
Nome  alla  fua  di  Volatrice  impone  » 
La  feconda  appo  lui  la  Nonintoppc- 
La  fenza  pan,  e  la  Ripuracione  « 
Il  Salto,  la  Maria,  le  tré  Sciloppe, 
La  Vinciuento,  e  più  d*ogni  faetta 
La  prefla,  e  fpeduiffima  Errig  betta . 

XXXIV. 

Nome,  che  trahe  dalla  Regina  Inglefe 
Seguita,  &  empie  il  poderofo  ftuolo 
La  Selcce  la  Fortuna,  e  laScortefe, 
L'Inde,  la  Sagace,  e'I  Rofignolo , 
La  Speranza  \  Tlnferma,  e  la  Scoz^efe  ^ 
La  Samaella ,  il  Tuono,  e  TOriuolo  > 
Il  Contento,  il  Zaffiro ,  e  la  Soffia  » 
Qraue  di  Tpauentofa  Artiglieria. 

Ma» 
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XXXY. 

Marianna,  ed  Antonia  vltime  vanno 
Graui  ài  lieto  nettare,  e  l'arroara 
ScÌQlta  per  lor  d'ogni  mordace  affanno , 
D'ogni  torbida  cura  è  ferenaca  .  • 

Segue  Ja  retroguardia  ,  ottanta  fanno 
Doue  lafciano  il  mar  Fronte  lunata  , 
£  regge  lor  di  Pontenuouo  i]  Come  i 
Chiaro  per  prone  gloriole  j  e  conte.   . 

XXXVI. 

Fregate,e  Saettie  pur  come  ancelle 
Reftan  fenza  contar  da  me  neglette» 
Barche  ,  Burchi,  l.euti  jc  Nauicelle , 
Ma  non  poflb  tacer  con  altre  fette 
La  Fuga,  e  la  Connea,  cinque  Rocellc  » 
Che  dall'imprela  lor  così  ion  dette  > 
Maria  rofa,  la  Guardia,  eTHonorata 
L'Aura,  la  Negra,  e  la  Felice  Entrata  • 

XXXVIL 

Quelle  de'mercatanti  infìeme  fono 

La  Londra, il  Verno,  e  la  Speranza  viua  j 
L'Elilabetta,  la  Felice,  il  Trono  > 
Il  Delfino,  il  Terror,  laFuggitiua9 
J.a  fan  Giouanni,  l'Aquila,  il  Perdono , 
La  Pantera,  il  Dolor ,  la  Soprarriua  , 
Da  fuoco,  il  Dragoncello,  e  la  Pantera  > 
L'Arpia>  la  MongibcUa,  e  la  Chimera . 
'  Da 
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xxxviir. 

Da  vettouaglia  ,  il  Cribro,  e  rAbbondanza> 
E  finifce  Tefercito  con  quefte . 
ÌM  cui  non  so  fé  più  nefluna  auanza 
Rifìucara  reliquia  alle  tempefte  . 
E  qui  Linceo  con  torbida  Te mbianza 
Piegando  a  terra  le  Tue  luci  mcfte , 
Raccoglie  i  detti>  e  co  i  fofpir  difcioglie 
Per  entro  al  cuor  l'imprigionace  doglie  • 

XXXIX. 

MofTo  airhor  ilpaftor  breue  forrifo  » 
Cui  baleno  più  delle  labra  il  ciglio» 
Li  dice  i  hor  su  che  per  mio  certo  auuifo 
Leggiero  il  danno  fu  ,  graue  il  periglio  , 
Vanne,  che  la  tempella  ha  ben  diuifo 
Tra  due  fponde  diuerfe  ogni  nauiglio  9 
Ma  di  fola  vna  prua  ,  reftò contento 
L'ai'pro  digLun  de U'vmi do  elemento . 

XI. 

Queftoè'l  Porto  di  Leono ,  oltre  fegueadci 
Per  lo  lieo  Britanno  al  manco  lato  , 
Se  ne  troua  vn  più  largo  ,  a  cui  morendo 
Il  DIO  di  Betelemme  ilnomehà  dato.; 
Hoggi  là  rrouerai ,  che  dall'orrendo 
Flutto  parte  de'tuoi  conferua  il  Fato  • 
Prendine  tu'!  gouerno  ,  a  te  fol  lece 
11  fotco  entrar  del  Bocchingano  io  vece  ; 

Ma 
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XLI. 

Ma  con  le  vele  accelerando  faj^ffi 
L'iniquo  lito  ,  e  m  più  ficure  arene 
Le  naui  a  rilpalmar  la  pece  ftruggi  »    • 
Nociuo  albergo  abbandonar  conm'ene 
E  non  lafciar,  che'I  Teme  noftro  aduggi 
Poue  li  nome  odiofo  ancor  fi  tiene  > 
E  riuorgj  r  Antenne,  oue  rifuona 
.,  V  onda  ioterpof^a  al  lito  di  Saiona . 

XLII 

E  colà  trouerai,  ch'ogn*altro  legno 
Con  vrtofauoreuole  ha  condutto 

.   Beneaolenzadi  marino  fdegno  , 
E  propino  fauor  d*orr  bi;  flutto  . 
Quiui  è  raccolta  dal'uWime  ingegno 
Per  niar  per  terra  a  nauigar  iftrutto 
L'altra  metà  delie  fmarrite  vtle , 
Cui  cant'oltre  portò  Tonda  crudele . 

XLIII. 

Ciungeteui  amendue,  ne  s'intermetta 
DitrofecTuir  l'incominciara  imprefà 
-  Deila  Rocella  ,  e  fottrar  lei  rillretta 
Dal  Diftnfor  delia  Romana  Chiefa. 
E  perche  più  dal  parlar  mio  diretta 
Sja  la  rua  voglia,  e  fi  rimanga  accefa 
Vedi  qual  paftor  fono  i  e  di  qual grej^ia . 
,  E  eoa  vampa  di  folgore  lampeggia  . 

E  come 
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XLIV. 

E  come  fuol ,  fé  h  fulfurea  polue 
;     La  caona  accende,  a  fegnar  d'oro  il  cielo^ 
D'infocaco  fplendor  tutta  s'inuolue, 
E  la  lucida  via  nafconde  il  telo  . 
Arde  il  paf^ore,  e  pur  con  lui  fifoluc 
L'accefa  greggia  in  fumigante  velo  > 
Ne  veftigio  del  pie  rimane  alfuolo 
. ,  i^a  nudo  il  poggio,  e  difombraco,  e  folo-. 

XLV. 

Onde  dallo fparir  ,  che  in  vn  moKiento 
Fece  Luther©  >  e'I  confumarfi  lutca 
La  fua  finta  apparen2a,e  in  fumose  in  vento 
Così  fubitamente  aria,  e  diftrutta  . 
.    Linceo  forma  di  lui  fermo  argomentq  » 
r     Che  rimago  dal  Ciel  faffe  cofìrutta  > 
E  come  !ale,  indubitata  fede 
Frettar  le  deggia  3  e  regolarne  il  piede . 

XLVI. 

Onde  a!  porto  di  CHRISTO  egli  s*Inuia 
Senza  più  ritrattar  dimora  alcuna , 
E*l  nauicel  per  la  diretta  via 
Con  fottìi  ombra  i\  mar  tràquillo  imbruna  * 
^     E  già  verfo  la  prora  ecco  apparia 
Doue  i  legni  difperfi  il  porto  aduna ,  " 
Salai  dalla  tempefta,  e  già  s'auuedct 
Qfys  la  prediitiojn  vera  fuccede  » 

B  doLie 
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XLVII. 

B  doue  la  marina  e  circondata  ^ 

t  Dal  cauo  pcaaio,e  nel  /iio  grembo  afcòde 
L'vna  metà  della  percoffa  armata , 
lo  Sco2Zcfe  Uncto  corre  per  Tonde . 
E  la  vo^a  a  tal  vifta  è  rinforzata , 
Si  fhe'i  Battello  Tuo  nulla  s'infonde, 
Chela  fpeme,  el  delio  fui  molle  fuolo 
«  Cangiano j  remi  in  piume,eU  corfo  in  volo. 

XLVIII. 

E  già  da  predo  entro*!  ficuro  porto  ' 

il  numero  maggior  delle  fue  prore  « 
Ch'ei  fofpirò,  ricouerarfi  è  fcorto  j  ! 

E  ridoratfì  dal  pafTato  orrore  . 
Qiun^e  tra  rallegre22a,  etra'I  cotiforto, 
C  be  fcopre  in  fróte  a  i  fuoi  piij  cari  ilcore> 
E  df  rifo  li  periglio  »  e  la  temp*efta 
Dei  paffato  Igomento  orma  non  refta . 

XLIX. 

Con  lieto  applaufo  il  Capitano  accolto 
Da  i  nauifjanti ,  a  lui,  pregando,  chiede  ; 
Circondandolo  intorno, il  popol  folto  ; 
Ch'ei  fìa  dei  grado  d'Ammiraglio  herede  . 
Che  poi  che  il  primo  Duce  il  mare  ha  toltOj^ 
Ei  con  giufia  ragione  a  lui  fuccedc 
Stabilito  fullìdio  )  e  ben  conuiene  > 
Ch'ei  riloUeui  ogni  caduta  fpene  . 

Ri- 
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fRifponde  5  ancor  che  al  valorofo  Duce 
Io  non  m'agguagli  a  fcftenere  il  pondo  » 
Che  mi  vien  pofto  j  dì  cotanta  luce 
Fauilla  h umile  io  fplenderò  fecondo  •.^ 
E  fé  la  mia  virtù  poco  riluce ,  -  ?    ^ 

Non  però  tanto  ogni  fuo  raggio  afcondo  ^ 
Che  di  fé,  di  coftanza ,  e  di  valore 
Seguito  elTer  non  poda  il  Tuo  fplendore . 

LI. 

Forfè  che  miglior  forte  harà  con  voi , 
Chi  manco  vale,  e  qui  rvfficio  ei  prende  > 
Et  efìTercitaomai  gli  imperi  fuoi 
Soiirachi  pronto  ad  eseguirli  intende . 
E  già  ienza  afpetrar  da  i  liti  Eoi 
La  nuoua  luce  il  fuo  camin  riprende 
E  in  altro  lito  a  riftorare  a/petta 
Del  mar  Tingiurie,  el  fuo  viaggio  affiati . 

LIL 

Non  plùi  dice  ci;  dòue  dì  CHRISTO  ancora 
Conferua  il  porto  il  riuerito  nome 
Rimanga  affifia  alcuna  noftra  prora  > 

-'  Ma  fi  rendano  al  mar  l'vfate  fome  . 
■  L'onda  è  tranquilla,  e  col  fauor  dell'ora 
Spiega  Fortuna  rinconttanti  chiome ,     _^ 
Cui  può  folo  tener  >  chi  gliele  fura  > 

^ "E con  celerità  compra  ventura-       ^ 

iw.. .  Verfo 
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LUI. 

ycrfo  il  Belgico  lito  i  legni  arando 
L*a72urro  dorfo  al  placido  Oceano  > 
Ecco  che  gii  dei  popoli'  Normando 
Scuoprono  i  verdi  campi  a  mano  a  mano 
E  quindi  alla  Brettagna  approflìmando  « 

•   la  Bj  etra^na  minor  del  Celtio  piano  > 
Veggion  dalunr^i  vn  numero  infinito 
>ermo  s\\  i  ferri  amoreggiando  il  lieo . 

LIV. 

Ma  non's*accofta  alla  nemica  terra , 

Ch'adombra  il  Giglio.e  dall'odor  Francel 
Si  ritira  l'armata  d'Inghilterra  , 
E  allargano  i  nocchìer  le  vele  ftefc  . 
E  p3lT;;no  il  Cantabrico»  oue'l  ferra 
l'emula  Spagna,  e  l'inclito  paefe 
Diuide  il  Pireneo,  ch'apre,  e  difgiung^ 
Quei,  che  pure  vna  fé  lega,  e  coQgiungc^ 

LV. 

Deh  Galli  audaci,  e  poderofi  Iberi , 
Quai  l^oUi  in  aia  ad  inuolarui  l'cfca 
V'andate  incontro,  e  procurate  alteri , 
Che  l'vn  fuH'altro  il  luo  dominio  accrefc; 
^'lancano  forfè  a  corquidar  gli  /mperi > 
Se  immoderata  auidità  v'adefca? 
Vedete  rAf^a>  e  l'Africa  d'intorno  > 
Poue  il  fol  nafce^ou  ei  matura  il  giorno . 
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IVI. 

erche  voi  dunque  a  memorando  acquilo   ^7 
Non  riuol^er  le  brame  jmpatienti  f  ^ 

E  doue  non  s'adora,  in  terra  CHRISTO  i 
Farlo  vbbidir  dalle  rubelle  genti  ?  i 

Tutto  è  nemico  il  popol  vario  >  e  mifto» 
Che  vi  circonda,  e  voi  correte  ardenti 
Contrai  pochi  fedeli,  a  DIO  diletti, 
Bi  ferri  a  infanguinar  ne*propri  pecci . 

LVIL 

la  nauigando  il  placido  Oceano 
Linceo  moderator  de'Iegni  fuoi , 
Trapafsò  la  Rocella,  e  di  lontano 
Videla  opf  refla  da  Francefi  Eroi  . 
Corfe,  e  Jaiciò  su  la  finiftra  mano 
L'ampio  Canale,  a  penetrar  dafoi  > 
Che  d'Inghilterra  ogni  nauilio  vegna. 
Ridotto  a  cammar  fott'vn'iniegna . 

LVUI. 

copr€  di  nuouo  il  porto  ài  Batóna 
Le  medeGme  vele,  e  quiui  ancora 
Contro  di  loro  j1  cauo  bronzo  tuona  > 
E  dal  proprio  terren  le  fpinge  fuora  . 
Manda  a  veder  Linceo,  che  fi  tenzona  > 
La  più  veloce  fua  picciola  prora , 
E  trouaefTer  contefo  il  prender  terra 
Alk  naiu  crafcorfe  d'Inghilierr a . 
^  Torna 
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LIX. 

Torrta  a  Linceo,  rfconofciuti  i  le^hi 
EiTer  Britanni,  il  rapido  VaflTello , 
t<f  allegrezza  imanifeftifegni  (Io 

Moftra  Tarmata  in  quefto  corno  i  ein  quel 
Volgon  le  prue  per  |i  cerulei  Regni 
A  congiungerfì  a  l'vn  Talcro  drappello , 
Decreice  il  mar,  che  s'interpone, £  refta 
Vna>  e  non  due ,  quella  falange,  e  qucQa . 

LX. 

Duci  a  confìglioj  e  marinar  Britanni 
linceo  raguna,  &  a  ciafcun  richiede 
Se  fia  neceffità  rifare  i  danni 
Del  mare  oue  non  è  leggerne  fede , 
E  moftran  tutti  con  penofì  affanni 
Franta  ogni  naue  dalla  cima  al  piede  >  ' 

Onde  neìluna  ornai  regger  potea  ^ 

I  minor  colpi  di  leggier  marea .  -  ^ 

LXr. 

Però  fé  non  s'impetrano  fufTidi 

Dalle  feiue  propinque,  i  legni  abforti , 
A  breue andare  ingombreranno i  Udii        ^ 
D*armi  annegate,  e  di  Britanni  morti .         ^ 
Ma  chi  farà  che  d'ottener  fi  fidi 
Dal  nemico  fuperbo  almi  conforti  ? 
Voglion  che  6z  di  Pontenuouo  il  conte  ^  ^ 
D'alca  elo^uen^a  inefìccabil  fon  ce .  ' 

Egli 
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LXII. 

Egli  più  d'o^m  nettare  foanc  > 
Stillando  il  fuono  a  guifa  di  Sirena , 
Con  le  fue  note  in  fermo  nodo,  e  graue» 
Gli  animi  fugaciflimi  incatena  . 
Ma  folitario  hor  fi  lamenta ,  &  haue 
Sommerfo  il  core  in  sì  tenace  pena  > 
Che  libero  noi  lafcia  vn  fol  momento 
E*i  dolor  che  l'affanna  è'I  pentimento  * 

LXIII. 

Amaua,  &  ama,  &  amerà  dolente , 
La  bella  Siluia  infìn  che  l'aura  Ipiri , 
E  trouò  il  Caualier  corrif'pondence 
L'amorofa  fanciulla  a  fuoi  defiri . 
Pari  è  la  nobiltade  onde  confence 
Il  padre  a  i  vicendeuoli  fofpiri , 
Ciafcun  parente  il  parentado  approua  i 
EU  popol  folto  lo  commenda  a  proua . 

LXIV. 

eguon  le  no2ze,e  la  letìcia  3  piene 
Mani  cosparge  in  su  i  felici  Spofi 
largo contenio>  incomprenfibil  bene» 
E  gli  fa  fenza  efTempio  auuencuro/ì . 
Stringoniì  di  dì  in  dì  l'auree  catene  , 
Che  intorno  alle  lor  voglie  amor  cópof^  > 
Altro  oggetto  del  Conte  ella  non  mira  » 
Ei  con  l'aura  di  Siluia  alita>  e  ipira* 

Ma 


1^4      ^celU  efpugmU 

LXV. 

Ma  come  auuien ,  che  infatiabil  voglia 
Senza  alcun  teme  a  guifa  d'herba  nafce 
Ne*petti  humani,  e  pul ula,  e  germoglia 
E  rifecata  più  Forte  rinafcc . 
L' incarno  Conce  di  prouar  s'inuoglia 
S'adietroSiluia  ogn'altra  donna  lafce 
D'amorofacoftanzai  ond'ei  felice 
poflegga  al  mondo  rvnica  Fenice . 

Lxvr. 

Prega  Perinto,  il  fuo  fedele  amico , 
D'ogni  virtù, d'ogni  bellezza  ornar© , 
Che  tenti  a  più  riprefe  il  cor  pudico  , 
E  muoua  a  lei  d'ogni  lufìnga  armato . 
Ricufa  vn  tempo ,  e  riufcir  nemico 
JìJon  vuol  Perinto ,  ou'eflTer  crede  amato , 
Moncede  il  Contese  xw  ogni  modo  vuole. 
Troppo  cercar  quel,  che  trouato  duole . 

LXVII. 

E  qual  Dònna  già  mai  quantunque  amante 
Può  (oftencr,  che  la  percuota  vn  guardo , 
Che  lampeggi  auueduto  in  bel  fembiante, 
E  non  giunga  al  fuo  cor  la  fiàma,e'l  dardo? 
Ahi  Conte  incauto ,  ahi  fconfìgliato  errate 
Come  fia  dolorofo  il  pentir  tardo  ' 
E  t'auuedrai  ciò  che  nefca  il  gioco 
D*arida  paglia  a  chi  i'appreffa  al  foco . 

Mira 


Canio  Decimo*        Uy 
Lxvm. 

Mira,  è  parla  Perineo,  e  nella  bella^   '  - 

Siluia,  che  non  ha  cuor,  che  Zìa  di  cote> 
Penetrando  loifguardo,  e  lafauelìa  , 
Durar  coftance  aluncr©  andar  non  puotéì 
Segue  pregandoli  vincitore,  &eJl3k     ''ì'- 
Vinra  s'arrende  a  violenze  ignote,      '    '^ 
E'I  Conce  a  fuortial  pròtardi  s*5uuede  ,'}■ 

-  .  eh?  cola  è  in  cuor  di  dona  amore,  e  fede  . 

LXIX. 

Dall'amico  fede!,  da  cui,  pregando,         V'^*^ 
Ha  voluro  per  forza  effer  ttadiro  , 
Riman  del  rutto  ogni  Conibrtio  ili  bandai 
Parte  fug2;e  da  lui ,  parte  è  fuggito  . 
E  da  colei,  ch'egli  congiunfe  amando  T    ' 
E'  temuto  non  men,che  faliidito  , 
Ne  fi  può  vendicar  di  queU'eccefTo  , 
Ch'è  di  Tua  volonci  ftato  commeifo  . 

LXX. 

Duolfi  afflitto  tal'hor,  chVi  fpirf,  e  viua y  ^^'^^ 
Poiché  lavica  Tua  fugge  da  lui ,  '  -^ 
E  conofce  il  fuo  ben  quando  ne*]  prfiià  '  • 
La  fua  fciocchezza  ,  e  la  ventura  altrùi,;^ 
Hor  gli  moftra  il  dolor  quanto  gioiua  ^ 
Beato  vn  tempo,  e  dicea  feco  j  io  fui ,  ' 
Che  dirperfi  il  mio  bene  ,  io  fui,  che  ftòko 
•  U  mio  contento  a  me  medcfmo  ho  tolto. 
..:>-.  M  Duoìfi 


2.66      Ract/la  eJpugHAta 

IXXL 

Daol/ì  tra  se,  che  pei-  vergogna  il  dttoU  .:  iM 
Ppcta  nafcofto ,  e  /compagnato  %  e  folle 
Va  per  li  bolchi  a  lamentartì  fole 
Di  quel  martiri  che  fopporEare  ei  volley 
Mifero  egli  dicca ,  s'io  pur  m'inuolo     • 
Mio  bene,  e  fon  queirio,  che  me  lo  tolle  j 
Non  mi  poflb  doler  s'io  non  mi  doglio 
,  Di  quel  maljche  mi  vien,perGhelo  voglio . 

ixxrr. 

Diamante  iopofìTedea  legato  in  òro  >  _  :i 

Alzo  il  martello, e  |ù  l'incude  il  batto» 
E  mi  affliggo  dapoi,  iti  mio  teforo 
la  mia  fciocchezza  a  tritolar  m'ha  tratto  . 
Corro  a  pugnar  per  conquiftato  Alloro , 
E  pofTelfor  pacifico  il  combatto , 
Ma  nulla  acquiflo  in  guadagnarlo,  e  s'io 
Perdo,  perdo  il  mio  bene ,  e  l'honor  mio  • 

L  XXI II. 

Deh  perche  fragil  vetro  (e  bene  è  tale|  di 

La  Donna)  clporre  a  tanto  incontro  ofai  » 
E  rhoneftà  che  più  del  verro  frale 
Rotta  che  l'è  non  fi  nflora  mai . 
E  pur  dcfiderofo  dei  mio  male , 
E  loyolfi,  e  iochiefi,  t  Io  tentai . 
'  Troua  chi  cerca,  e  fenza  prò  fi  duole 
Sp  gU  incontra  cariaof  ciò,  che  aon  vw^jlis.  ; 

.  Parte 


Canto  Decimo .         l'^T 

'  LXXIV. 

Wrte  li  .'in  dalle  M\ic\c  fotti  il  Cwitc 
Per  ronde  ancOr  fa  Tua  tenace  dogiia^>     [ 
lÉ  pefìtitonc  va,'ch"'cSbe  ii  pronte 
Nore  a  trarre  il  co^ipagnp  ^Ua  fua  voglia 
Et  hor  fàtlo  Orator  tra  l*irè>  e  Tonre 
De'tìer  Normandi  alla  nemica  fbgiia 
Paffa  affidato  a  chieder  locoj  e  traui , 
Da  f  iftoràr  le  conqUàffate  nàui . 


Fine  del  Diàfho  Canile . 


M     1  ARCO' 


^62 

A  K  G  O  M  E  N  T  Q. 

Le  »MUÌ  aduna,  e  CanceUier  fi  finge 
Calu'tnp  j  il  Vice  Rè  con  fatja  fronte 
§luegC Abeti  a  donar  mUouey  e  cofìringe , 
eh* a  chieder  va  di  Pontenuouo  il  Conte  • 
Taft  Bex,z,a  Tafan  i  Gidippe  fringe 
Ffifloriy  e  lUglefiAUe  peìcojje  ali'ofrfe  é, 
Jktuoion  pugnando  per  cagion  f alluce 
Il  Vice  Rè  col  Cancellier  verace  . 

CANTO   VNDECIMO. 
I. 

lò  che  Lutheroalle  Britanne  fponde 
Fé  ragunando  i  cgnquaflTaci  legni , 
Fa  Caluino  in  Baiòna,  e  n  nafconde 
I-Vraco  afpetto  con  mendaci  legni . 
Fingefi  vn  MclTo  ,  e  fc  ne  vien  per  Tonde 
Dalla  ricca  Inghilterra  a  i  Galli  P.egni , 
E  ragunate  le  diipcrie  prore 
D'aninao  le  riempie,  e  di  valore . 

Ma 


Canto  Vndecimf .      169 
ir. 

Ma  perché  non  potean  lacere ,  e  guade 
Dallo  fdecrno  del  mar  le  naui  Inglefl 
Hauerpofcnza.e  fìcurrà,che  bafte. 
Di  poter  affrontar  l'armi  Francefi  > 
Se  dalle  felue  folitarie,  e  vafte , 
Che  fan  corona  a  i  proffimi  paefr , 
Non  s*impetran  legnami.  Il  Conte  a  quedó 
S'ele^gei  &  ei  ne  va  penlofo,  e  mefto  • 

III. 

Sol'xon  due  pag<»i  difarmati ,  &  vno  * 

Scudifefo' ,  ei  fu  fèfizà  cóntraftoammeflò» 
Per  diiJahdar  colà  taglio  opportuno, 
Doue  il  bofcovicfno  ombra  più  fpeffo  • 
G'.à  precorfo  è  l'Araldo ,  e  fenza  alcun* 

'•   Ritegno  il  valicar  gli  fti  conceflb  . 
Mira  egli  il  porto,  e  rvno,e  Takro  corno 
Srà  di  fila  Rocca  orribilmente  adorno . 

DalIVna  all'altra  cfgolando  pénrfff  '  ^^    ' 
Gelofa,  e  indiffolubile  caténa  ,     ' 
E  con  bocche  di  fuoco  la  de^ndc 
II  fulminar  dell'vna,  e  l'altra  arena'.'  \\ 
Prora  entrar  non  vi  può,  fé  la  fofpeHcfe  > 
Chi'l  varco  inacceflìbile incatena  ,    ". 
tior  la  difcioglic,  e  libero  il  feneieVo.  * 
^i  lafciaairincrodur  del  mcffaggiero . 
M    5         Che 


■1 


^^y^p      Rodila  eff  ugnata 

V. 

Cheqjjindippiper  UCitràfali/ce  • 
Al  paIa??o  rpa^^ior  à^i^  chi  la  regge , 
E*lp.opoio  gcuerna,  e*l  cud^difce 
Con  Tefempio  npn  men,  ch^  con  Ulefge 
Il  ViceRè  per  tal  veni>ta  vnifce 
Breueconftglioj  e  i  più  prudenti  elegga  ,  ^ 

^f,  Cii^e OTiai  i>«ipre  fur  pochi, e  lafcia  i  molti 
'■  Cgi^.Ia^i^rlj* infiocca  degli  ilpUi* 

VI. 

Mira  il  ^ont^,  f^.^ì^ahvm.  Se  vn^  ei^up     . 
JùìU^  riy^igc  ai'  piccio Io  Senato 
*  Cp.D  wj .tbauità  ip  Ciglia  Tue  , 

Cfee  pf ta  ch*egli  addiiDadijhà  già  pregato . 
*  Jftj?pi  cij'^lUriijghiera  elpoftp  file , 
Dpue^i-aodeggia  oltr'o^nì  Tedia  aliato  » 
j  J^CgUf  penfoi'o ,  ^poi  più  jieto  volle 
Ig  f^u^cdo  huxnile ,  e  le  parole  iciolfe^ 

VII. 

Fam 0 fi  ^Fo.i^  f^fufJì  fletto  limare 
Solo  per  poj,  j],c  ji  popolo  Francefe 
AncQf  i'sifftJSlUììLQzruo  a  n.juigare , 
E  cei:far  psr^^riit  l'altrui  paefe. 
Korìi  io  diibite.rei  di  non  trouare 
AlIcpregbif/^efr.reyDgliacortefc.  !  >  ' 

Ms^^r^iq  ^fì^f^p  qj^l  ,clje  aquienflji  rioi 
A0ì;ì>  jUiìiv/f.f  ^9;i.f  paJ  Xprc9  a  voi , 


Capto  Fndftimo  •     >7  x 
*  vni. 

E  che  quanto-egli  dà  ,  tanto  rlcme 
Nel  confortio  òuilca^ni  viucnre , 
^pffp  {€  bene  fperar<ia  1»,^  (ideile , 
Ciò, die, la  ftefla  i)uman«^  confthtc  )  ' 
Soccorfo  nò,  ma  verde  Qiafra>  t  breue 
Di  tronchi  efpofti  alTAquilone  algente  > 
Ch*ei  franile  in  ogni  qiodo ,  e  dell'argento 
Il  comrac49ìl>io  ie  oe^r tji  i]  vento  .: 

IX. 

Non  r\vìftì'q\itpcrxvaust^lmC.on\'^rmi  .'/t 
Za  .voftf  a  paco  j  Of  er  fermare  il  piedr 
Doue  s-ljowra  d'intagliati  niarroi     >• 
Bajona  anticha,  e  la  luanobil  fede  . 
Che  ciò  ft  tenti  irr agi 0f>euoi  parmi  » 
Ne  mcn  far  di  fetftiamiauare  prede. 
Ma  p^fpr^jider  da  voi.tanto,  che{>afti 
Le  carina  jt^p^lròar  dtì'kgqi  goaftiui 

Qui  delle  gentijjdue  lèooitrp prore;  • 
TcptafljfDo  albergar  nel  voiiro  fena> 
PorrÌ3  Forfè  di  noi-nafeenitiniore.    . 
Ch*ogni  dominio  è  di  fofpetto  pieno  9 
Ne  dorme  in  ffcurtàfegnante  cuore. 
Ne  per  c^ra  gclofa  è  ben  guardato 
T;u)to  film  baftiMai  tcforò,  o  ftato  •  : 

M    4         Ma 


17^       Nocella  tfpug  Hate 

XI. 

Ma  non  chiede  Inehiirerra  a  ijuefto  lido  ^  i 
Altro  che  poche  frondi,  e  guadar  fólo 
Su  le  lor  cime  a  pochi  àq^elli'il  nidoi 
lucrici  habirator  dd  vortro  fuolo  • 
Sft  l'ancore  ftarà  nel  mar  infido 
l'armata,  e  fol  ài  noi  piccolo  tìiibìò 
(      Saliranno  fen^a  armi,  e  fenza  oltra<'gt 
Il  bofco  a  diradar  d'Abeti)  e  Faggi. 

Ko  ì  mpre^hkm  pe^r  co  nfer  óir  la  vit  a , 
Mlon  per  lRttalla:rIa,e5qual  coftunfe infegna 
RjgQttadìnelmar facente  ffnarrifa,'      ' 
Che  dal  natifracrio  a  rtTaluar  fi  végnai^^ 
Natura  il  fonteal  /ìribondc^addifa  ,- > 
E  raccende  la  face  a  coi  fi  fpegna ,     ^  ^ 
Mo(lrj  il  ctfMe  a  gl'erranti ,  e  chi  rcciifa 
Atu)  sì  pio ,  fua  feritaide  apcufa . 

xni. 

Se  piace  al  voftfollè  cBramafri  II  ófijfto  w  ' 
Cdme  le  pfacerà  ,  che  lacerata" 
Sia  l'humana  ragion  con  atto  ingìufto 
Anzi. nhumanica  dimenticata  ? 
E'^più  forte  i]  Leon£,  è  più  robuRo 
VOrfo  deirhuomo,  e  la  nattira  ingrata 
Pooero  il  fece,  e  pur  cosìfourafìa 
Per  Ja  ragion, -ch'ai  Alò  dominrabafta . 


'  Canto  Vndefim^  l     ^ji 

XIV. 

Ma  qua!  fi  fpoglia  di  cotanta  dote , 
Più  d^ogn'altro  animai  mifero,  e  vile 
Rimane,  e*I  ni^ndo  imaginar  non  puotè 
Cofa  di  lui  più  fozza,  e  più  feruile. 
E  fé  fia  chi  s'opponga  alle  mie  note  , 
Con  dirmi ,  vfa  ragion  contrario  ftilc» 
Nodo  di  cortefia  gl'amici  ftrÌBge 
E  col  fèrro  i  nemici  vrta,  e  refpinge  ^ 

!xv. 

Rifpondo,  e  lafcio,  che  benigna  legge 
Dì  Chrifto  anco  i  nemici  ama,ed  apprezzai 
H  non  ha  quel  paftor  diuerfe  gregge  > 
Ne  chi  ricorre  a  lui  ricufa,  o  fprezza  • 
Ma  fol  dirò,  ciò  che  di  noi  fi  legge»     ' 
Storia  d'ammirationce  di  certézza  ,  ' 
Come  fur  Tempre  nelle  etadi  antiche 
L'Inghilterra,e  la  Francia  infieme  amiche^ 

XVI. 

Non  è  libro  in  iftudio  ,  6  in  libro  carta 
Che  noi  confermi,  e  nell'imprefe  furo 
Sen^pre  congiunte  bench*il  mar  le  parta  t 
E  mantenne  Tvn  Rè  l'altro  ficuro . 
Anzi  non  furon  due  ,  l'onda  cofparta         j 
Non  fu  delle  prouincie  arginerò  muro* 
Ma  per  entro  a  i  medefimi  paefi 
Noi  fummo  Galli,  t  voi  naiccde  f nglefì  ; 
M    %         «cosi 


Ecost  purefiJ.afBeB<Juc  r/mane 
Il  Rf  tt^n  9Ì<^o  nooDe»  il  gì  aivde  a  noi  > 
4^#i  eJrc<E>fHÌ^'Colàroode  Qceaoe  , 
E  relì^.di  n>ifir>r  j^itfplo  a  voi . 
Ma  come. gi^  le  mjaraui glie  huB>ane  . 
:^)j[4fcc  (fcr  priirmap  e  0  e  opfc  f  u  in  j>o  i 
Doppo  figlile,  e  miU'anHÌ  vdir  vi  gf QUii 
NeJUi«^C:Cd^lif^Ìl  ver  ripretìi  . 

xyi'^i, 

Quanio  gli  Pcii^^epof  il  rinato  mondo 
^1  «  F^jT  man  df-Pirra^a  riguardar  fcendero 
L'human^  pioile  per  Ip, fango  icDnKM}<;Ia 
SBai:gersi^itipIic4o4fl  ogai<en7Ìfp€rQ> 
Viddero  3ipièdjÌ!fciok0,e  vagabondiOo;  , 
(  E»C!9fi  l*eJemf>ÌQ  fi  fr^uicheggia  il  verió^ 
Galkfjgi^r  riogjhiJtcrtTiii  ifl  queWaguitg 

.  :  0»Vfm^V^>^  con  Zefiro  Aotila . 

E  come  kgapi  ^jjttc^  a.o;v  Jfa  gouf  rno*;  f  '3  rf  /  * 
Lf  diicioitafirettagfiflil  V€n,to  m^-n<fa 

,  iWtwrjqyiflf  iìbor  quindi, al  vanar  del  vcriia 
Al  deili^ol^o^Haiiui^ra banda  » 
Coi\^hf^i2A  TÌtegAo,.€  renza  pcruo 
Hwai'yib€rpia,']&$Mra.percuote  Irlaoxfcr 
Hor  vrral^ftQdra,^  ^li^^etro  hor  €f  ji|^t2 

Qyando 


Quando  l'huN d?'Dio, e h^alberga  al  ibliob  1 
Del rOcea»  tra  ie  laUte^r^ne  , 

,  JE  c^l'Crn-j  d*;ifghe  ai>wIupparQ,e  fmmorjdoi 
Q^ij9^ì  Mbdilciolii^,^!  rpAiino  viene, 
Sor/c,  -e  mùamio  l'jWiiJ^ip  il  cijr  p^ndo  < 
Atat  di' ft4biUfà:f«de,ap»  tiene ^; 
Pc n$ò  ferojarla»  e  («'1  ceruleo  re^no    > 
Non  voler ,  chJ^ipa/Tcggi  altroché  legn» . 

Corre  ìn^tcjlisstrie'l'-riws  germano ,  a  cut,  ^ , ,: j 
Re»  d  e  CttFij^  M  g  W<^  h  i*^  ri  1  e  or,tjt>.  pi^ife  » 
G  5  3Ue:!CàtCR*.  i^tw  i,cò  per  Ijf, , ,  r  . ,  ;  ^  , 
E  Ja5t^nac^i«tk>otacDr  concede.  > 

Ma  comaiids^Ntttiuaa  ^ i f egoì  Aji      •  r 
PiiiiQon  cpo*ia  In^lirltcrw,  oue  ei  la  cr<t<fe> 
Che  st^raiflfver  Leua^ite  altp  Jceau  >    \ 
£  2Ìi^Qrc;»^'ejr  ed;  a^ik  «t^f^^foi^i».»  .  i 

NÒ,  dice,  n^f  tofl^$^A«Htira» , «^io po%  ,   f 
o  ;Sca|>e;ftT8r8:  a  vagnr  per  rOceanja . 
.o.'iftfjnre alJa-.fugace itpettor e'I dp/To  , 
ci  Cx>I  do^aìdell'abbronzacoCuo^errosao  o 
•  t£  raeeofliaada  il;^,a«e  nodo>egroiro , 
C'heper  Iwi  fiit>r«>4fvo  haoca  Vulcano , 
M<faiàxoi  e  li»j»o<e  Totìdeggiaate  affrcna 
€ on rif&k tdÀ&fde» Gì  rinc3«eitt ^,  , 
^  M    é        E  Così 


*7«      'Rmlia^jfpugnaU 

XX  HI. 

E  Còsij7oMa^ran  Hrettagna  lefta 
. Senza  piìi  vanar  rvfaco  Cielo» 
Che'l  Dio  delmareoont  fuomotoarrefta, 
Come  neironda Egea contGOneDelo  > ■ 
Ma  rimafe  ogni  bofcp  >  ogni  forefta ,     ■ 
Volgendo  a  tergo  ^m  inclinato  ftelo  > 
Con  atto  tal,  che  moftrò  Tempre  poi , 
•  Ch'amor  matèrno  la  richiama  a  voi .    ' 

XXIV. 

Hor  sé  fò  ff  unqué  vna  medefmà  terra  •';t' 3 

'  Tra  noi  coftume ,  e  in  vn  medefmo  nidO; 

Vagirono  la  trancia, ci* Inghilterra »:> 

Con  legame  indiftinto,  amico,  é  fida»  i 

Perche  la  Figlia  a  la  (uà  Madre  ferra:    M 

■    Hoggi  l'albergo,  e  le  contende  il  lido  I 
E  delle  due  Brettagne  vna  rcfpingc 
L'alerà»  «contro  di  ki  h  fpadaftringe  ? 

XXV. 

Direte  forfè,  òue  la  fcdffcorda»  ,     ". 

L'amicitia  non  lega  .  Hor  qui  non  degglo 
Toccar  tra  noi  così  gelofa  corda,  (veggio. 
Ma  creder  Chritto  ,  e  gli  vni ,  e  gli  aUri  io 
Coire  ogni  fiume  al  marce  poi  s'accorda 
L'vn  corforC  l'altro- fn  quel  fuovaftofeg- 

t    Corre  al  baffo  ogni  rio,ma  s'egli  vada(gio> 
Per  vna,  o  d'altra  via  POCO  fi  bada*  ' 


V 


XXVI.  ^. 

la  niédérma  virtìi,  fé  più  non  pt^oté  '    1 1 

La  medefma  fé,  ne  Aringa  almeno  i 
La  piefà,Ia  ragione  j  &  alle  note 
<)uì  rtrinfeil  Conte  ambafciadore  il  frèno* 
A  CUI  girando  con  fommelTe  rote 
Da^  ciglio  iì-guardo  vn  turbido baleno 

•  Il  Rettòr  di  Baiona ,  alle  faconde 
NotddeilufMìghier^osi  rifpondc.' 

XX  VII. 

Io  ndtJ  dubito  punte,  o  del  Britanno 
Rè»  che  vi  manda  incontro  a  i  Gigli  d*oròf 
Pt)poh  ombrato  già  del  proprio  inganno 
E  fepararo  dal  iuperno  Choro  > 
Che^tàl  (occorfo  i  legni  voftri  hauranno» 
Qual  fu  vano  il  parlar  mofTo  per  loro , 
Meft^ognero  parlar,  che  non  s'accorda 
Già  mai  col  cuor,  fé  dalla  man  difcoida* 

XXVIIL 

Ché'Vòi  ne  fufte  per  Tadietro  Simicl ,  » 

Dir  noi  pofs*io,che  le  fortune  auuerfe 
Pro  nano  Tamiftà,  non  le  felici  >  ^' 

Ride  ogni  afpctto  altrui  neironde  terfc  . 
Ma  veggendoui  in  prò  di  quei  nemici,  (fc» 
Che'i  Ré  co  battere*!  proprio  error  difper*» 
Chi  fia  che  incontro  a  noi  non  vi  coofe£Ì 
Nemici  più' <lVRoc«lUfi  ifteffi  ? 

Che 
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Che  il  pr£«^o  han  quef  imfctfil'^fnwriì 
Per  rimof  (U  £aftta<>,  e'I  culto  iafido  > 
Ch'effi  bfiiaer-coi  Jacc£  a<i  oftÌ4Ktf/i    : ;• 
Gii  ftrLng;c,e  conffiwjar  la  p»aar«r>c't  viio  ♦ 
M  a  voi  pere  he  tré  volte  anco  ri  fìar/i     ^ 
Rxwti,  e  rcfpmti  dalf ra«£/?(ì:o  li<ÌA  ^    , 
Chi  y^offende<ii  noi  j^ualfioftra  adCCRna; 
Già  mjiid.'vrtaf'neJnRghiker*aac^c««a4  ^ 

XXX. 

Noi  sì  \i.ùìm(X\»i  e*l  aoJttro  Recf e4cne 
X^'e/rerui  amico,  e'I  fangue  iuo^  ReaJ^ 
Per  £ciir€22a  al  voftra  in  pegno  dette  ^ 
Nodo  tra.ie  Corone  infernao,^  fFale  . 
Che  douc  i'Herefia  l'vngfc^  /rametti 
Cinto,  che  lìringa,a  incacenar,non  vafc»* 
Ma  quale  amico  é'I  voftroRè,  cheff^pcp 
Moia  fenza  cagion  d'effcc  patente  i 

.  xxxr. 

TacciafT  aduflqui?,  e  non  corparjgail  ip^Je 
LtBgija>che  iufingheuole  non^^ode  ^ 
Doue  Tuona  la  man  \w  ài  6«ie  ,> 
E^me/ceira  l©r  fenfodifrodev 
,    A  quaaro  poi,  ch'vnpopok) infedele 
'   Difunitoda  D  IO,  virtùirafln<«t>. 
Stolto  èchi']  crede  ,  e  ìh  puerili  fi^le 
TaiparadK)(ìì4i/pwaiJi  «uaie.^ 

Ben 


Bea  cpn  ù^2€e  accorgimento  il  Coate  t      7 
Poiché  non  può  la  verità  prefeiKc, 
JLe  fauole  per  ^ma  a  pena  conte 
Abbraccia, £%diaabbarbagli;ir  la  mente* 
,Ma  Dio,che4i  chiarezza  il  vero  fonte; 
'  Dairombre  in«ori>J.dar/ì  non  coorente , 
N'infegQa>  e  Hiolira  eilere  inganno  alcruù 
Che  .virtù .I>r^iBÌ>.e  noniaccricbi  inluù 

XXXMi. 

Se  la  fede  è  virtù  »  come  virtute 
,  ^mar  ^  puotc,  e  difamar  la  fede  / 

Eneivero^ammindellaralute  > 

^   •-Spingficer?  vnxempo,  e  ritirar*  il  piede! 

Come-i^^exie^cceriardiìlprifìuce.?      . 

Corre  ilyerp  al>hracciar  chi  non  lo  crede? 

E  come-e/Tere  vn  cuor  deuoto^e  pio» 

Se  lì  mQ04p  il  tpfce>e  volge  ii  tergo  a  Dio. 

Ma  perche  p^r^oft/a  dioiapda  ottenga       ^ 
Gracia  4a  noi,  s'ella  non  può  ragiODiej 
leene  fen za  pfiFefa>  e  non  ii  fpcnga 
,  Vira»  ch'in  noftro  arbitrio  fi  ripone  . 
Ma  l!ai;m^a  Britanna  aUo  fi  tenga  » 
Qiianco  fpatio  di  mar  porta  il  cannone^ 
E  qui  con  baffa,e  fcolorata  froote 
S'AccoRV/i^fdi  jRQAi«B«iouo  ii  Coace  »  e 


^So      %jìcella  efpugnàté 
XXXV. 

Tal  méfìo  vccellator,  poiché  d'intorno     '  ' 
Percsoffe  i  rami  alla  fofpefa  rete 
E  più  non  muoue  dal  ginebroi  o  Torno 

•  "■  Penna,  ch'intoppi  alle  cofparfe  fete . 
Sparfo  abbandona  al  dipartir  del  giorho 
Le  trauagliate  indarno  ombre  fecrete  , 
«  Scioglie  la  fune,  e  trahe  dolente,  e  lafl^a 
6ét>za  far  motto  alla  magione  \\  pafTo  • 

XXXV  Ir 

Ma  nel  partir  dalFinterdetta  foglia 
S'affaccia  al  Conte  huom  di  canuta  etade  * 
Cinto  di  maeftà  con  larga  fpogHa , 
Che  s*a^re  in  falde ,  e  fino  al  pi€  gli  cade 
Quefti  vdendo  da  lui,com'ci  /ì  foglia 

^  Dal  Vice  R  è  fenza  ottener  pietade. 
Fermati,  dice,  io  Cancellier  fourano    ' 

-  -Di  lui  fifcggo  alla  fìniftra  mano  • 

xxxvri. 

De'coTìfìgli  partecipe ,  e  mi  le^a 
JS^^oraffan  diftaroalui  LVIGI.' 
E  s'egli€  Vice  Rè  fon'io  Collega, 
Ferma  dunque  a  mio  fenno  i  tuoi  veftigf ,' 
Ch'io  ben  confeguirò  ciò  che  fi  nega 
Senza  moltiplicar  nuoui  litigi . 
Non  diftàmina  Tempre  ogni  intelletto 
D'ogni  cagatone  ognina(cofto€ffetco.  '■ 
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XXXVIII. 

X-'anTtra  ò'\  Caluino  era  coftui  » 
•  Che  [pinta  da  lucifero  al  foccorfo 
Della  Roceila  ,  acciò  ch'in  forza  altrui 
Non  5'aftringa  a  fofFrir  Cliriftiano  morfo 
Et  ella  hor  fi  trasforfra,  e  ò'\  colui 
PrCcle  ch'ell'hà  meftiero  il  volcce'l  dorfo* 
Entra  in  cf)nfiglio>  e'I  Vice  Rè  lontano 
Pa  gl'alcri  appella.t  parla  a  lui  pian  piano. 

XXXIX. 

Che  fai  Signor  ,.rc  tu  contendi  sbarco 
A  Jie3:ni  Inajefihor  che  ne  van  diritti 
A  differrar  della  RoceJla  il  varco  ^ 
Scura  noi  tanta  mole  incauto  girti  • 
Lafcia  fcoccar  doue  non  nuoce  l'arco , 
Non  aggiunger  trauaglio  a  i  Galli  inuitti 
•  E'I  fuo  veleno,  e  la  fua  rabbia  porti 
L'iDghiUerra  a  verfar  ne  gralctui  porci  • 

XL. 

Non  /Jamo  noi  che  tanti  legni  Inglef?, 
Clie  TEuro  diucrtì  da  i  noftri  danni  , 
Spinghiamo  ad  aflalir  Tarmi  Francef? , 
E  contro  a  noi  ^racceleriamo  i  vanni  ? 
E  come  farà  mai  che  de'mal  prefi 
Configli  il  noftro  Rè  non  ci  condanni. 
Veder  correr  la  piena ,  e  dirizzarla 
Sii  inoftn  campi  onde.poffiam  ritrarla  / 

' -'  «  Mentre 
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XLI. 

Mentre  bada  2  conciar  timoni,  e  rofiri 
l'armata  Inglefe  >  ei  daniii  Tuoi  riftora  , 
la  Rocella  s'arrende,  e  in  man  dc'noftri 
Cade  la  palma  contraftata  ancora  .     ! 
Vadan  pur  dunque,  e  ne' frondosi  chioftri 
Confumino  gringlefi  ogni  dimora , 
Che  mentre  egli  fi  Hanno  a  coglier  fronde 
Vince  il  Re  noftra  le  contefe  fpondc  h 

XLIL 

E  qual  fòrza  maggior  contro  di  noi  ,  '  3ii3 
Porrerà  il  boico  alla  Britanna  armata^ 
Ma  Te  fian  riftorati  i  legni  Tuoi 
Refta  a  lor  la  partenza  ipparecchiata  ♦ 
h  la  conrefa  non  farà  dapoi 
Con  rifchio  d'amcndue  neceffirata  > 
Oin  e  neccfifìtata;  e  quale  ardire     :    ('  rirci* 
.  Non  prende  huom ,  che.nó  può  fé  noD  mo- 

XIIIK 

Però  talurvitairnidirperara  forte      -  :A  •-;!'! 
DiiCf,  che  vuol  moftrare  alle  ftiéfcftitfre» 
Che  ha  d'vrfpo  ottener  yittoria>  0;tn^te  > 
Arde  grallo^giamenti,  e  le  trincerei 
E  pericolo  cftremo animo  forte 
Anco  miniftra  alle  fugaci  Fere . 
E  la  timida  Lepre  arrota  il  dente 
Quando  fui  tergo  il  preda:  or.fiisotÉ^!. 

&  chi 


XLIV. 

E  chi  sa  cljus  pon  Lajftiiii  legni  Inglcfì  jj 
Moiìrar  pi.Ov^'£Z^a,.e  YclQ,tK^jde, ardente  " 
DUbccojrcr  pe.r^-.arje  i  RoceJIe^  t 

Ma  remino  aifroot^r  Ja  ooftra  geme  f    \ 
^  coq  indugio  ij r iìlo rar fi  inte fi 
Xafcin  correre  a  i  di  riiore  più  lente 
^  EU  rifc.hio,  e'I  teoipo  in  quefto  mentre  paffi 
D'iiprir  cpl.&,^ro  1  x^ontf aftati  pafli  ? 

XLV, 

Ma  quando  ancp  qegar  da  tje  fi  voglia 
Ciò  ct^e  chiede  il  nemico,  e  che  ti  nuoce 
J>Arg4^  rperania»  onde  ei  le  vele  accoglia 
E  non  leijpieghi  airafTediaca  foce.' 
Piir  c.tie  ffx  fardo  il  mantener,  (ì  Ccioglia 
A  pronìettere  altrui  lingua  veloce  » 
E  qual  prezzo  nvinor,  che  ipeodcr  fola .-. 
Per  cpmpr^r  la  falme,  vna  par.oU? 

E^ermogIianp|U)i/exrp;eDr^«ili      •    'fvf 
Da  colorar  la  m^l  fer baufedc , 
E  r«  niancano  graltri  auanzan  qacftì    - 
C(ie.,DpUjella  ocoprr^nz^  altrp  richiet^  , 
^t|Che  i]  bijCo^no  r^prere^,  il  Ré  n'arredi , 
'  Che  iFpppi>Io  fi,^aa,^*J  taglio  eccede  . 
E.V4)e  ogni j-^ope  ,  p^  non  fia 
Giuc^  (^cjRcii;)u4a,  o  buopa,  o  nV. 
£M  ""  'Equi 
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XLVII. 

Bouiflrln^endo  il  fìmolacro  i  detti  > 
fcangfafì  il  Vice  Ré  d'opinione  , 
E  ij  mefìTagf^ier,  che  da  graurati  tetti 
Scònfobro  partia-  chiamar  propone  . 
JJirorna  il  Conte,  e  con  più  molli  detti 
^    Si  rìceue  ogni  P'  ego,  02ni  ragione  > 
^••' Hanto  c^h'al  fin  quanto  d'manda ottiene» 
E  tòma  Jiefb;  onde  bramofo  ci  viene . 

XLVIII. 

Wa  il  finto  Cancellier  poiché  promeffo 
''li  vede  il  bolVo,  e  riftorate fieno 
le  naui  Inglé^  al  meffaggìer  d*apprefr0 
Ratto  /ì  dileguò,  come  baleno . 
-  Torna,  e  porta  alle  naui  il  Conte  ftefTo 
Per  la  fperanza  il  ciglio  più  fereno , 
•Che  quanto  ei domandò  non  fia  contcfo 
Dal  miigiftrato  >  a  fatisfarli  intefo  . 

XLIX. 

Wà  che  cento,  e  non  più  fìan  delle  fronde 
Ire.qTori  ,  erutto  il  refto  giaccia 
NeVaui  alberghi  a  dimorar  su  Tonde  , 

•  'O  per  torbido  mare,  o  per  bonaccia  . 

'  Scendono  i  fabri ,  e  doue  affai  più  fonde 

'  \Apron  le  piante  le  ramofe  braccia 
Entran  con  le  bipenni,  e  mentre  Tima . 

;I^rtc  è  percofla  lor,  trema  la  cimi  . 

'*=?  ^  Mt 
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L. 

Ma  vie  tacita  più  l'acuto  dente  ,  •  v 

Che  viene,  e  va  per  la  calcata  via  > 
Muoue  la  fottìi  Teca,  e  raucamente 
Ke*iunghi  ftrifci  mormorar  s'vdia . 
Eie  reliquie  Aie  Tarme  rodente 
iafcia  in  poluerefparfa  onde  s'inuia  • 
E  torni,  o  parta  il  Aio  fentier  diritto 
,  Non  mai  trauia  dal  terniiine  preTcritto  • 

Così  c^de  la  Quercia,  e'I  fommo  Abete 
Condannato  a  finir  la  fterpe  in  mare , 
E'I  Pino  auiiczzo  a  vendicar,  chi  miete 
I,e  fiutta  rue»;Con  le  percofle  amare . 
L'odorato  Ciprefro,aile  fecrete 
Vefti  compartitor  d'aure  più  care  ^ 
Il  Fraffino  da  cui  fiigge  il  ferpenre , 
E  la  ÌSJoce  all'intaglio  obbediente . 

LII. 

Tirato  vicn  su  le  ftrìdcnti  rote        ^  j.iob  *>5T 
JDa'punti  Cuoi  lo  ftralcinato  bofco  >  "  f  i 
Lafciano  a  tergo  le  recilc  note  > 
Suona  tra  l'ombre  il  Rentier  chiufojC  fofco» 
E  portano  le  fere  a  più  remote 
-Selue  la  cupafame,e.gi.'axigui  il  tofco .  > 
E  il  A)I  dilcende  a  i  folti  rami  in  mezzoì 
Colora»de  al  (errefi  rancico  re^^o .,    ; 


LUI. 

Ma  poi  che  il  fol  f^ér  Io  cammfno  àp^tò 
Col  gio^ò  d'orò  è  già  canc'ohre  àfcero  t 
Che  pià'nón  rèfta  a  confumar  deirerto  > 
Ma  coHil^é^n  dccìinàr  Tardénte  péfo . 
Ecco  fonar  con  largo  volòr  e  incerto 
Rauc^ò  Tafano  ,  à  gli  altrùi  danni  intefó'  » 
E  corre  a  perturbar  l'alta  forefti 
L  €f  ribll-MoftfO  in  tjUelia  frédce  iri  cjudfa. 

LIV. 

Non  del  fcohcatìo  fen  d'e'itt  fì-órìdòfà  , 
Che  riò'ifie trance  Silàfi  ciréonde  -, 
Efcé  Torrida  lue>  the  Ipauentòfà 
Corre  aggirando  a  perturbar  le  frónde  «» 
Ma  la  forriia  fpiaceuolé,  e  hoiòfà        ,     [ 
Prende  Teodoro  ,  e  deitfrò  a  lèi  s'irifòndc 
E  fc  ne  vien  con  cento  rote  ,  é  cento 
De  i  tagliatori  ad  affrontar  rarmérito  *  • 

lV. 

Teodoro  Bezza  i  il  Iiifitìghier  fagàté  ^ 

DeiritìFame  Ciluin  ,ftrtibiinzà  prende 
DeirEftro  intollerabile,  e  vorace , 
Ch'crtipiè  la  felua  di  Tue  rote  tìrréiìdc  ; 
E  de  i  Gioflerichi  la  fomttìeflà  pace 
Con  fierro  affronto  a  perturbar  s'àtcendc  . 
Due  ne  Vede  i  più  bdli,  e  pa^èan  fatte 
l,c  iorcwha  d*JSuorio,  è  il  peidi  latw . 
^i'-  Dal 
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IVI. 

Dal  gs'ogo  e^^ualc  vn  diramato  trunco 
Pendea  :ra  ioro,e  lenza  alcune  (Irida 
Di  roce  i!  foftenea  tenace  giunco 
Tra  Ja  lor  compagnia  conSante,  e  fida . 
Confitto  era  nel  legno  arpione  adunco  , 
Ch'il  (oftenente  vincolo  ramda  > 
E  la  cima  delTalbero,  che  ftrifcia 
Seguitandoli  Tuo  pie  la  (ìrada  lifcia  . 

IVII. 

Gidippe  hauea,  del  gran  paftor  Siluano, 
QuafiNume  filueUre,  antica  moglie  i 
A  i  due  Giouenchi  di  Tua  propria  mano 

,    Miniftrato  ioucnte  hor  fieno  hor  foglie . 
E  s'erano  crefciuti  a  mano  a  mano 
Appreffo  a  lei  nelle  Tue  proprie  Toglie  . 
Elia  coltiuò  loro  i\  pelo,  e*l  corno 
Moftrò  tal'/ior  di  vaghi  fiori  adorno . 

LVlir. 

Et  hoggi  alla  hticz  lor  noueila 

Deirinjcognico  giogo  il  duro  maftro 
Con  lufinghe  amorcuoli  gl'appcUa , 
,  £  non  commette  a  lor  vomere,o  raftro  : 
Ma  traggono  vn  iol  tronco ,  e  non  flagella 
olì  lor  candido  pel  verga>  o  vincallro  , 

E  manfueti  oue  la  man  gli  tira 
.  *liiouono  ù  pie  fcDza  furor,f  «u'ira . 

QuaQ- 
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LIX. 

Quand*ecco  afTalitor  corre  volante 
Con  raddoppiar  l'irgiuriofe  rote 
Il  fulmine  del  bofco>  e  mormorante 
L*acmo  pungi  gì  ion  dirizzai  efcoce  .  ;  .1 
Onde  i  Giouenchi  infra  Tantiche  piantcj 
Sforzano  il  j^iogo,  e  contro  lor  non  puòt« 
L'afpro  rettor  con  le  minacce  acerbe  , 
Frangonfi  i  rami,  e  fi  calpeftran  Therbe .  i 

LX. 

E  l'arbore  feguace  hor  s'attrauerfa  jh 

Horfi  trabocca  in  dirupato  calle.  .  C) 
Cajjgiono  i  Tori ,  e  Tvn  fé  ne  riuerfa  A 
Ttiftoj  e  fupino  a  impoluerar  le  fpaHis  lil^ 
L*altro  ,  che  fpuma  dalle  labra  verfa:,  ■.  i 
E  nel  rifolleuarfi  il  pie  gli  falle , 
Rompe  il  ciel  co  i  mugaici ,  &  alla  terra 
Fa  col  pie  feflfoi  e  con  le  corna  guerra . 

LXI. 

De grarmati  Giouenchi  alcafo indegno 
Corre  Gidippe,  e  non  so  dir  fé  fpinca   . 
G  da  compaliìone>  o  da  difdegno 
Sparge  la  chioma  in  lungo  naltro  auuinta  •  ! 
percuote  il  petto,  e  rimaner  fa'l  fegno 
Dell' vnghia  al  volto,che  graffiàdohà  tinta»: 
Straccia  la  ftola,  e  con  dolenti  note 
piange,c  chiama  i  paftori,e'l.Ciel  percotc  .j 

la 


[ 
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LXir. 

la  turba  agrefte  a  i  doloro/ì  accenti 
Della  lor  donna  immantinente  apparo 
Con  arffcci  baftonì ,  armi  pungenti 
Fatte  dal  foco,  e  con  bipenni  amare  . 
Con  raftrelli  con  ronche ,  e  con  tridenti 
Contro  a  color,  che  traggo  legni  ai  nr.are  j 
E  qua,  e  là  con  iubbitano  affaUo 
Spargono  il  Tuoi  di  fanguinofo  fmalto  • 

LXm. 

Dall'altra  banda  i  tagliatori  offeff , 
Rimproucrando  il  non  oprar  ficuri 
Le^an  le  pialle  co  i  lorgraui  pefi 
L'afce  ritorce,  e  le  taglienti  fcuri  » 
Mazze,  e  martelli,  e  tutti  i  loro  arnefi 
Da  ferire,  e  forar  poffcnti,  e  duri, 
E  gli  ftrumenti  lor  cangiando  forte 
Si  fan  d'armi  da  legno  armi  da  morte  • 

LXIV. 

Pìù>  e  pili  fempre  il  paftorale  rtuolo 

Correndo  ingro(ra,e'l  caldo  fangue  inodai 
Tinto  roflèggia  in  ogni  parte  '\ì  fuolo  , 
Di  feroce  rumor  s'empie  ogni  fronda . 
L'anime  trifte,  che'l  Tartareo  fuolo 
Dianzi  foffiò  dalla  magion  profonda  > 
Danno  fiato  alle  trombe,  e  i  fieri  carmi 

•Si  RifuegUando  iJ  furor,  miniftran  l'armi  • 
N  Scorre 
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LXV. 

Scorre  su  TOcean  rorribil  canto 
Sparfo  di  (degno,  e  di  cerror  ài  mòrte  > 
L'armata  il  fence.  e  riguardando  in  tanto 
Lo  (ìuol  Britanno  in  perigliola  forte  . 
Ogni  riguardo  ornai  pollo  às.  canto 
Mollran  nel  cafo  auuerio  animo  forte , 
Tentan  lo  sbarco,  e  più  non  gli  rattiene 
Il  mtr ,  che  frange  alle  contefe  arene . 

L  X  V  I. 

De  gli  armati  miijli^ri  i  minor  legni. 
Che  Ci  ponno  apprefiarcempion  repente  > 
Vo';^ano  per  lo  mar  ^\i  accedi  fdegni , 
Palla  tra  Tonde  fue  f  ira  cocente . 
Colorifcon  ^U  audaci  i  lor  difegni. 
Ne  peric^^Io  v'ha,  che  gli  raiknce  > 
Epieno  è  già  per  ogni  parte  il  hto 
Del  fiero  iluol  >  cWè  delle naui  vfcito . 

LXVII. 

Di  qua  di  là  volubili  ftendardi 

Fanno  ornai  tremolar  Taure  Normande  « 
EM  fu;jerbo  ondeggiar  de'Leopardi 
Su'l  nemico  terreii  i7  fpiega,  e  Ipande  . 
Il  Vice  Ré,  che  gli  impeti  gagliardi 
Rinforzar  vede  da  dmerfe  bande  > 
Suona  a  martello,  e  le  propinque  ville 
Corron  con  l'armi  all'iterate  fquille. 

Corre 
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Lxvrii. 

Corre,  e  rampogna  il  Cancell/er  verace 
Al  Vice  Rè,  che  i  ragliatori  arrmefTe  » 
Ed  CI,  che  preftò  fede  a  quel  mendace. 
Ritorce  in  lui  le  Tue  rampogne  IleH^e  • 
Voi  fufte  voi,  ch'a  intorbidar  la  pace 
Proponefte  il  danneuolc  intere(7e  > 
Ecco  quel,  che  riefce .  e  quando  mai , 
Rifponde  il  Canceliier,  Ìlì  ciò  parlai  ? 

LXIX. 

Hor  r.di  ( il  Vict  Rè  )  con  sì  breu'hora 
Trafandata  memoria  ?  anco  l'alpecto 
Par  ch'ei  non  cangi  ?  e  molira  pur  ài  fuora 
C  bei  non  diccffemai  ciòjch'e^'li  ha  detto. 
L'al'ro  dice  io  non  finco  ,  e  non  colora 
Se  ftedo  il  volto  mio  diuerfo  al  petto  > 
Dico,  ch'io  non  parlai ,  ne  pofTo  accento 
Hauer  mofTo  contrario  a  quel  ch'io  Tento  • 

LXX. 

1  Vict  Rè,  voi  ne  menrjre,  a  queflo 
Trahe  dal  fianco  la  fpada  il  Cancelliere^' 
E  l'vn  contro  dell'altro  audace,  e  prefto 
Moftra  in  franca  baldanza  animo  fiero  • 
Al  contrade»  terribile,  e  funefto 
L'inuifibile  fpirco  menzognero 
Ride  delle  Tue  frodi,  onde  neffuno 
Crede  iogannai|ì,e  pur  s'inganca  o^n'vno. 
N    %         frano 
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JLXXI  . 

Èrano  difarmati,  onde  funefte 
L*acutiflìme  punte  delle  fpade 
Non  han,  chi  le  diuerta,  o  chi  TarredeV 
E  di  giunger  a  i  cuor  trouan  le  ftrade . 
iVnferro  ,  e  Talrro  il  Tuo  nemico  inucfte 
E  quefto  e  quel  traficco  a  morte  cade . 
Ta  fe'pur  cieca  Humanicà,  non  vedi 
Ch'ogni  cuo  paffo  è  con  la  morte  a  piedi 

Lxxri. 

la  notte  in  tanto  con  le  brune  penne 
Dall'Indico  Ocean  forgendo  fuori , 
Spiegò  d'inroino,  &  afcacciar  ne  venne 
Dalle  forme  mortali,  i  bei  colori . 
Quando  temendo  le  Britanne  antenne  t 
Che s'accun?ulino  più  gli  habitatori  > 
E  padroni  del  /ito,  e  de'vantaggi 
S'armin  con  le  Città  Terre,  e  Villaggi . 

Lxxiir. 

Riuolgendo  Tinfegne  a  poco  a  poco 
Con  atto  di  virtù,  non  di  paura 
Sgombran  dell'armi  il  perigliofo  loco  % 
E  dal  /ito  nemico  il  pie  fi  fura  . 
E  prima  ancor,  che  l'indoraro  foco 
Sorga  fu'l  Gange  a  fugar  l'ombra  ofcura  » 
Danno  ai  venti  le  vele^  e  giùi  ripiene 
Traggono  fuor  delle  fanguigne  arene . 
il  fine  deiiy^decimo  Catttfi  .  ji  i|* 
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Il  Rè  fue  genti  di^erate ,  e  mefle  ^ 
Conforta,  a  pofeguir  In  beila,  imprefa  l 
Tartan  due  Ninfe  a  Itti  fpada  Celejie 
In  difefa  di  Chriflo  ,  *  della  Chiefa . 
Vna  di  lor  quai  palme  il  Ciel  gVapprtfU 
Con  ficuro  prefagio  gli  palefa , 
M  VAlpi  fuperate ,  e  la  conclufn 
l'ugna  racconta ,  onde  fi  refe  Sufs , 
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N  quefto  mentre  alla  Rocella  intorno 
L'armi  annoiate  ornai,  gli  animi  ftancht 
Mirano ,  come  più  di  giorno  in  giorno 
S*allunghi  il  fine, e  la  fperanza  manchi . 
E  con  lor  vilipendio ,  e  loro  fcorno 
Reftano  i  R  ocellefi  inuitti,  e  franchi  » 
E  dopo  il  riuoltar  del  fecond'anno , 
Di  correggerli  ancor  fegno  non  fanno  « 
N    j         Anzi 
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II. 

Anzi  apparir  con  emulato  afpetto 

Fannr»  allegra  la  fronte,  e  moftran  fuòì'e 
Connden?a  fìcura,  ancor  che*}  petto 
Preme  co!  griactio  aflìdei  a'o  il  core  . 
Già  nulla  fiien  dciraifediato  tetto 
Sranco  è  l'albergo  deira*7edraróre  , 
E  quinci,  e  quindi  in  tacite  preghere 
Oddniì  querelar  Tafilitte  fchiere . 

ni. 

E  mo»^mortin  così  j  tal'hor  coftanza 
Pafia  in  ofiinanone .  l\  Ré  pur  vede 
Cadcrfì  ornai  ò'i  vetro  ogni  fperanza  , 
Che  iO  Tcf^enne,  t  non  rimuoue  il  piede  ? 
Et^iccogiì  che  preffo  a  lui  s  auanza 
Col  noOro  affanao,ancor  s'indura jC  crede 
O  creder  finge,  e  non  vuol  mai  reftare 
Di  ralciugar  con  breue  nicchio  il  mare . 

IV. 

Dir  non  /?  può  ,  che  lo  contende  il  vero  > 
Ch'ogni  noftrodifagin  il  Rè  non  porte, 
E  Capitano  infiemc,  e  Caualiero 
Non  mefco li  con  noi  la  propria  forre. 
Auzì  ch'ad  oijni  rifchio,  egli  primiero 
Sprezzator  deaerigli ,  e  della  morte 
Precorrendo  le  infegne  ,  il  chiaro  efempic 
Tarhor  giunge  rouinc  al  noftro  Icempio . 

Per 
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V, 

per  Tue  fatiche  amara  febre  il  tiene 

Dianzi  languendo  .  Hor  egli  pur  fé  vuole 

Torfì  la  vita,  e  noi  perche  la  ip.:ne  a 

Troncar. d'Henrico,  e  la  Real  .'uà  prole  ? 

Sua  Corona  guardar  per  noftro  bene 

A  noi  conuien^,  e*i  buon  con/igh'o  fuole 

Canc^iarfi  in  me^hCe  la  prudenza  apprr.ui 

Palfir  da  quel  che  nuoceva  quel  che  gtoua. 

V  r. 

O  com^  è  dolce  lufìnghier  tiranno 
Defio  di  gloria  in  anima  Reaie? 
E  così  con^pra  vn  fauicfo  affanno 
Fngitiuo piacer,  che  nulla  vale. 
DiSrutti  regni, e  monarchie  ben  fanno 
Qiiàro  il  domifìio  humano  è  breue,e  frale. 
Saggio  chi'I  guardale  non  tentando  altrui, 
Kirira  il  pie  da  i  precipiti;  fui . 

VII. 

Preferi  uè  il  tempo  ogni  po(re^ò,einuoIa 
Ogni  titolo  antico  (^ta.  fugace  > 
E  non  é  la  Rocella  al  nrjondo  fola  > 
Che  Ci  fot  tragga,  e  d  mantenga  in  pace  l 
Così  mormora  il  campo,  e  paifa,  e  V0I4 
Di  labro  in  Libro  il  mormorio  loquace. 
Ma  noi  fente  LVIGI ,  o  moftra  almeno 
Non  auuertir  quai  le  querele  fieno . 
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vili. 

Ben  gli  difpìace'vn  popolo  Francefe 
Strugger  languédo  in  chiufo  vallo  accolto» 
E  eli  detta  pietà  ,  che  deirofFefe 
Non  fi  rammenti  nìai  poco»  ne  molto* 
Ma  la  religion  per  cui  già  prefe 
La  Tpadajefenza  nube  ePpofe  il  volto,   (do 
Non  vuol  che  refìi  in  mezzo  Francia  vn  ni- 
A  Dio  rubelIo>  alla  Tua  fede  infido  • 

IX. 

E  nella  tenda,  oue  ei  rivede  armato 
Cinto  di  Colonnelli,  e  Capitani 
Così  fauella  al  Tuo  guerrier  fenato 
Con  Celefte  eloquenza  in  detti  humani . 
SiaRiccoglì,  che  mi  rifiede  alato  > 
Mio  teftimon  de'più  riporti  arcani, 
Compatifco  al  difagio,  e  ben  vorrei 
1  voftri  affanni  alleggierir  co'miei . 

X. 

So  che  rhuomo  è  di  carne,  e  la  fatica 
Confuma  il  ferro,  e  che  farà  de'petti, 
S'io  veggio  a  lor  d'intorno  ogni  lorica 
Strugger  l'etade,  e  confumar  gl'elmetti  ? 
Ma  qual  vita  mortai  non  s'affatica  ? 
L'otio  la  ftruggCi  a  i  neghittofi  letti 
Corre  la  morte,  e  nel  couil  del  fonno 
Paffa  più  franca;  oue  ilfraceilo  è  donno  . 

Du- 
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XI. 

Duriamo  amicr .  Auucrrà  tofto,  io  fpero  > 
Che  de  gl'affanni  il  rammentar  ne  gioui  » 
Serrato  è  dalle  fpine  ogni  fentiero , 
Per  arriuar  doue  il  piacer  fi  troui . 
E  qui  fcioglie  il  configlio,  e  nel  penfiero 
Volge  pur  cure  graui,  e  dubbi  nuoui  / 
E  vie  più  d*ogni  (limolo  il  percote 
Quel  di  pietà,  ch'allontanar  non  puotc . 

XII. 

Confumar  con  la  fame  ,  o  c^n  la  fpada 
Troncar  le  vite  ei  non  vorrebbe,  e  duolfi 
Di  qua  di  là  dell'vna,  e  l'altra  ftrada , 
Ch'apre  le  vene  ,  o  ch'addormenta  i  polfi 
Ma  il  fourano  Motor, che  fiflTo  bada 
Donde  fempre  lì  può  quantunque  vuolfi» 
Volge  airirreloiuto  fuo  configlio 
Dal  foromo  Ciel  fercnatore  il  ciglio . 

''  XIII. 

E  dal  Tuo  cenno  le  fuperne  menti 

L'Intelligen/c,  e  gl'Angeli  immortali 
Muouono  efecutori  obbedienti  i 
'   '  Tende  ogni  fpirto  «1  ventillardcirali . 
Ma  due  manco  fublimi,  e  pur  lucenti 
Verfo  il  mondo  mortai  fcendono  eguali .' 
Come  tragge  vn  medefimodefio 
Dut  Colombelle  fitibondè  al  rio . 

N    5        iVIGI 
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XIV. 

LVIGI  intanto,  e  dà  man  manca  fcco 
Il  fedel  Riccoglì  fuor  delle  teode 
Vannofi  j.  er  vn  bolco  onibrofo,  e  cieco  > 
Che  il  (oiitario  orror  dilata,  e  ftcnde  . 
Eperuenuci ,  oue  d'vn  freddo  ipeco 
Vn  rufctlletro  lucido  djfcende 
Ferm;inlì  a  rimirar  i'vmido  argento 
Romper  eia  i  puri  Taflì  il  correr  lento  ♦ 

Bd  ecco  Inconrfo  dcrYublimi  Eroi 
Ven'r  due  NinfCjC  su  le  chiome  d*oro 
Por  ar  nelle  canefire  i  panni  Tuoi 
TUfutecon  faluatico  lauoro . 
Vaghe  d'afpcrro,  e  manfuete,  €  poi 
Che  moddte  iterar gl'mchini  loro, 
Pongonfi  a  rrar  ne  gorghi  crifiallini 
Dalle  ceneri  fuor  grvmidi  lini. 

XVI. 

Di lorconditione  il  Rè  domanda,  ■ 

E-  la  più  bella  in  dolci  nette  a  lui , 
Io  Sire,  inconfinciò;  nacqui  Noi  manda, 
E  ffhiuaifempre  accompagnarmi  altrui . 
Così  verdine  refto,  €  mi  dmanda 
.  Ciafcuno  indarno  a  chi  gradita  io  fui  j 
Quefta  è  compagna  ma  vetrine  anth'cfTa» 
Ma  pure  al  giogo  maritai  promtlla . 

Mentre 
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xvir. 

Mentre  parlar  così,  come  tarhora 
lucido  vsbcrgo  di  brunito  acciaro  » 
Quando  l'almo  fplendor  fé  n'efce  fuora 
D'ofcuro  nembo,  alle  vend< nin7Ìe  aojaro. 
Si  rauuiua,  esMlulira  ,  e /ì  colora 
Quei  bruno  tpecchìojonde  riluce  il  chiaro» 
laiche  en:«iilo  del  fole,  arde,  e  rifplende 
E  le  raggi  ha  da  lui^  lampi  gli  rende . 

xvrii. 

Tal  cangiando  g^'afpetti,  e  le  mortali 
Prin-efeiT^bisn/'e  in  più  lucenr? ,  e  pure» 
Cangiando  nòjch'elle  rirrangrn  tali , 
Ma  ion  più  che  terrene,  e  meno  oIcurc> 
Le  giòu^^netre  diuenraro  eguali 
In  vifta  alle  fuperne  creature , 
E  rpiran  merau  |^lia  i  volti  loro 
Cinii  d'albor  di  neue  in  luce  d  oro  • 

XIX. 

Erano  quefte  due  le  mefTa^giere , 
Che  Djo  mandò  d,".lle  rupernerote» 
E  voi  fero  spparir  tra  Ton-bre  nere 
Del  fol^o  bolcoa  LODOVICO  ignote^ 
Però  che  il  lume  dell'eterne  fpere 
Mortale  hninanirà  foffrir  non  puote  > 
E  tanto  fol  ne  dimoft'-aro  accefo. 
Che  dal  lenio  rcal  fuffe  ccmprcfo . 

N    6         Bett 
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XX. 

Ben  s'accorge  LVIGT  altro  che  vifta 

Terrena  »  e  bada,  a  grocchi  Tuoi  moftrarfi  i 
E  vuol  di  là  dalla  corrente  immifta , 
Onda  all'eterne  Diue  approiiìmarfi . 
Ma  par  che  l'vna»  e  Talcra  a  lui  reflfta  » 
Negando  al  Real  pie  vicino  farfi  , 
Che  il  Ciel  non  lo  confence,e  la  più  bella 
Con  Celefte  armonia  cosi  fauella . 

XXI. 

A  groggetti  diuini  ilpafTo  è  tolto 
Finche  dura  tua  vita»  all'hor  potrai , 
Quando  fia  dalla  morte  \\  nodo  fciolto» 
Mirar  fenza  riregno  eterni  rai . 
Horqui  LVIGI  fé  lo  ftame  auuolto 
Mi  toglie  effer  con  voi,  iciolga/ì  ornai  » 
Che  il  viuere  e  morir,  mentre  la  vita 
Noftra  in  tenebre  humane  è  fepellita . 

XXII. 

Ma  per  quefte  caligini  conui'ene 
PaiTar  chi  viue  a  corqarftar  la  luce . 
Rifpnnde  là  su  le  disgiunte  arene 
Quera,chedamandeftra  arde  , e  riluce. 
E  l'altra  »  a  differrar  le  tue  catene 
lungo  fpatio  A\  vi'-a  s'irtroduce  . 
Ch'v;}  picciol  varco  u  Ihbihr  non  bafta 
Della  ciiriftianità  tc-ok  si  vada  * 

Sog- 
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XXIII. 

Soggiunge  poi  j  ma  perch'io  le^go  cfprcffo 
Ciò  che  il  cacico  cor  ci  fcriue  in  fronte  , 
Siedi,  ch'io  feggo  al  Tuo  principio  appreffa 
Doue  mormora  men  l'acqua  del  fonte  i 
Vdirai  chi  noi  fiamo,  e  che  lo  fteflo 
Dio  ne  ti  manda  a  far  paie/ì>e  conte 
Cofe  future,  e  che  là  fopra  il  polo 
Muouc ,  e  difpone  il  fuo  configlio  fola 

XXIV. 

La  Vittoria  è  coftei  che  tìi  mi  vedi 
Dala  man  deftra,  e  porgeratti  vn  brando  ^ 
Che  Dio  ti  manda  dall' Empiree  fedi 
Perche  tù'l  deggia  elèrcitar  pugnando. 
Ma  Tolo  (auuerti;  oue  il  bifogno  credi 
Di  fua  religione,  e  non  mai  quando 
Altra  voglia  ti  iprona,  al  popò!  pio 
Pacifico  tutor  t*elegge  Dio. 

XXV, 

E  quella  fpada,  che  ri  porge  il  Cielo 
Non  ha  manco  virtù  pendendo  afcofa 
Dal  fianco  tuo,  cht  fuor  del  proprio  velo 
Dalla  man  lolleuata,  e  fanguinofa . 
Non  è  contro  di  lei  fiamma,  ne  telo , 
O  per  terrena,  o  per  magione  ondofa  • 
Scritto  ha  nell'aureo  pomo  i  vanti  fuoi ,' 
Chi  ne  contr afterà;  s'è  Dìo  per  noi . 

Alerà 


^ 
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XXVI. 

Altra  rpada  rrorra!  firr.ilc  a  quella 
Benedice  il  Pontefice  Romano 
E  poi   ia  manda  a  fulminar  tcmptHa 
Control  rubellia  qualche  inunta  mano. 
Alla  tua  Poid  nò^  ma  poi  TarrcHa 
la  vo'oina  del  Regnaror  lopracio  » 
C  he  l*'mag'ne,o'i /imbolo, o'I  miflrro 
CcnuicniChe  manchi, oue  apparilce  il  \er(h 

xxvir . 

Ter  dubbiofa  cagion  quella  ritiene  -4 

Il  aran  Paftor  deiranime,  e  ti  manda 
Quefta  che  dal  Tuo  trono  in  terra  viene      ^ 
C  hi  nel  mondo ,  e  nel  Ciel  foio  comanda  • 
Quefla  porta  gl'imperi ,  e  gli  ritiene 
Sempre  virtorioia,  e  veneranda  , 
Quefta  a  purgar  d'ogni  veneno  intorno 
Qualunque  clima  è  d'alicorno  j1  corno  • 

XXVIII. 

Hogpi  a  re  fi  prefenta  anzi  che  vcgna 

L'armata  InglcTe  a  perturbar  qutft*onde  9 
Domani  arritierà,  ma  con  indegna 
Fuga  libererà  l'armate  Iponde,, 
Che  queli'imperador ,  che  la  su  regna 
Vino  cekfte  alla  tua  maro  infonde  , 
Virtù,  che  rende  ogn'auuerfaDO  imbelle  j 
pia  che  non  reic  in  fabncar  Babelle  . 

Ma 
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XXIX. 

Ma  non  creder  già  tu,  che  terminata 
Della  RocelJa  la  colante  imprtia 
Sia  la  Ipada  da  ré  icinta  ,  e  poiata , 
Ch'a  valorofo  braccio  vnqua  non  pe(àr^ 
A (i'Icalico  Ciel  quinci  chiamata  ■ 

Fia  con  pronta  pietà  da  nuo«a  offèfa» 
£  i  tumulti  di  guerra,  e  le  lor  faci 
Fian  per  tè  volti  a  più  tranquille  paci. 

XXX. 

E  perche  fede  al  mio  parlar  tu  predi 
Nelle  cole  future,  acuì  n<^:n  «giunge 
Vjftamortal>  che  s'abbai ba^lia  in  quedi 
Errori,  e  mai  non  fé  ne  v.:  da  lunae  , 
Sappi  ch'io  lon  colei,  che  ne'ce!e?ii 
Libri  il  palfaio,  e rauucnir congiunge, 
Son  l'KJoria  Diuinaj  il  ten  pò  immoto 

,  •  Per  me  non  corre,  e  non  s'alconde  ignotoi 

xxxr. 

Scrìuo  ciò  che  Dio  detta,  a  cui  prefentì 
.Son  pa/Taio,  e  fumro,  anzi  lo  fttffo  , 
Che  non  yolgon  per  lui  gl'ai  ni  correnti 
la  doiie  e  il  Fato  imfi:ob)1n un.e  in  preflb. 
E  de  gl'arcani  fuoj  cupi ,  e  lucenti 
Io  la  su  penetrando  oj?ni  reveifo 
Cancellicrafedelmai  n?)n  iìiìU^o      (^O 
Col  prima  il  poi,  m^  gli  raccolgo ,  e  itno- 

k  così 
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xxxn. 

E  così  narrerò  come  paffato 

Qiielche  pofcia  auuerrà,  quindi  preuiflo 
Ciò  che  immutabilmente  apporta  il  Fato 
Farai  fìcuro  ogni  dubiofo  acquifto . 
Hor  nota  .  Animo giufto  il  Ciel  t*hà  dato 
Tu  lo  mantien  da*propri  affetti  immifto  » 
E  leguitando  ciò  che  il  cor  ti  decra  ,^ 
Sempre  riufcirà  cofa  perfetta . 

XXXIII. 

A  te  ricorre  il  Mantouano  Duce  >  ^ 

E  la  tua  imprefa  il  Ciel  pregando  afta  » 
Tu  lo  conforti,  e'I  Tuo  fperar  produce 
Solleuato  da  tè  conforto,  e  vita . 
EM  fuo  popolfedel,  che  fi  riduce 
Tri  duro  afTedio  ài  città  munita 
AI  fuo  nouello  Principe  dcuoto 
Sempre  inuitto  rimane ,  e  Tempre  immoto» 

XXXIV. 

Tu  vinci  intanto  le  fuperbe  nauf 

Deiringhiherra,  e'I  fulminante  foco  i 
Ch'elle  portano  in  grébo  orrende  ,  e  graui 
Tiri  innocente  a  più  lontano  loco  , 
Indi  raffedio  alla  Rocella  aggraui , 
Che  difperara  ornai  rienff  più  poco  , 
Eie  fuggenti  impallidite, e  fmorte 
T'aprong  il  varco  alle  concefe  porte . 

In4i 
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XXXV. 

Indi  la  tua  clemenza  al  popol  empio 
Osiircommeira  infedeltà  perdona , 
E  lenza  macolar  d'alcuno  Icempio 
Deuoto  il  rendi  alla  Real  Corona.   ^    ^ 
Chrifto  richiami  al  Tuo  perduto  tempio, 
E*l  facerdote  pio  canta,  e  rifuona 
Nel  cattolico  rito  i  veri  modi 
Perduti  vn  tempo,e  rintermeffe  lodi . 

XXXVI. 
Ecosì  vince   LODOVICO,  e  folo 
Per  fuo  chiaro  trionfo  il  vincer  balta , 
Sua  fama  ingombra,  e  iVno,  e  l'altro  polo 
Ma  non  ei  col  ripofo  il  vincer  guaita  . 
Rapidamente  il  conquiftatofuolo  > 
A  cui  libero  donno  egli  fourafta , 
Lafcia  in  freno  foaue,  ed  alle  fchiere 
Verfo  Italia  fpiegar  fa  le  bandiere  . 

XXXVII. 

Aih  core  infaticabile ,  &  a  cui 
Non  è  difficoltà  che  fia  ritegno . 
Freme  l'orrida  bruma  »  e  i  nembi  fui 
Spargono  il  mondo  di  gelato  fdegno  j 
E  fanno  i  giorni  accelerati,  e  bui 
Al  peregrino  pie  fermo  foftegno.^ 
Ma  non  per  tanto  i  feruidi  veftigi 
Frenar  può  il  verno,  o  rallentar  Z.VIGI. 

Verfo 
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XXXVIII. 

Verfo  la  Senna  il  pie  rìuoìge,  e  paflTa 
Sanrofano,  e  Lodano,  e  la  Lucra  > 
E  il  Ligeri  pili  alto  a  tergo  lalTa , 
E  giunge  al  fine,  onde  alla  Francia  imperai 
r>io  VI  ringratia,  e  fé  niedefmo  abbaffa 
Ke!  maggior  tempio ,  e  con  pietà  /incera 
Cclei  piegò,  che  per  difciorre  il  nembo 
IDel  cieco  modo, ha  Dio  raccolto  in  gr cbo« 

XXXIX. 

Quiuì  non  pofa  el  già,  e  he'I  Tuo  rìpofo 
Altro  non  è  ,  che  il  faticar  nouello  . 
Preme  ver  la  Borgogna  a  Ciel  neuofo 
Col  fior  ài  Francia,  e  quefto  lito>e  quello  • 
Fiumi,  V illi,  montagne, ogni  dubiofo 
Varco  è  fatto  per  lui  prato,  o  rufcello . 
I  giunge  al  fine  oue  gl'alteri  monti 
Fra  l'italiche  nubi  alzan  le  fronti , 

XL» 

C  quale  affanno  e  per  l'alpina  afprezza  . 
Condur  de'carri  le  ftridenti  rote, 
Doue  lubrico  giel  non  hi  fermezza  % 
Ne  reftar  pie,  ne  ritener  fi  puote . 
S'ibbaffa  il  ciglio,  e  dell'orrenda  altezza 
Te  me  la  vifta  le  minacce  ignote  , 
t  doue  il  giogo  cltre  alle  nubi  fale 
Confente  a  pena  il  camminar  con  Tale  ; 

Ma 
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XLI. 

Ma  dirupo  non  è,  non  è  sì  frzmo 
Scoglio  ne  fallo,  oue  LV^Gl  intenda  » 
Che  di  l'air  non  conieguifca  il  vanto 
E'I  campo  Tuo  con  cutte  rarmf  afcenda  . 
E  par  che  il  gteiccio  a  lui  dcuoto  intantCì 
Ad  vbbidir  ie  Tue  falangi  apprenda  , 
£  Jor  minj^ro ,  on  le  i  goerner  Cicnd 
Superin  l'alpi, alge-  te  Icaìa induri . 

XLII. 

Non  porian  Tenza  gìelo  armi  cotante 
Sal're  erta  sì  ripida,  e  fcofcefa  , 
E  sii  l'onda  rapprefa,  e  (drucciolante 
Sprf  r»no  in  cima  alla  Tuperba  afcefa  > 
Etragqon  su  l'ar/iglieria  tonante , 
Quella,  che  per  lo  pian  cotanto  pcfa* 
Vedi  leggiera  in  su  le  fpalle  armate 
Sormontar  le  voragini  gelate  . 

XLIII. 

Tal'hora  indietro  a  raunìfar  la  Hrada  > 
Che  fuperò  laffaricato  fianco 
Volgefi,  e  mira  pur  quanto  ella  cada 
Dalle  ba'ze  Tcoicele  il  ciglio  ftanco  • 
E  non  crede  a  fé  ftt-fTo,  e  che'I  pie  vada 
Per  calle  mai  sì  diruperò,  e  manco  » 
E  guarda  pur  su  ranijr.''>(e  piante 
Con  quai  penne  ha  falito  il  j^'iè  volante  • 

Ma 
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XLIV. 

Ma  il  gran  LVIGI  in  su  l'eftrema  vetta 
Del  più  fublime  incandidato  colle 
Salito  vn  corridor,  ch*ogni  faetta        '< 
Vince  in  velocità^  fé  ftefìò  eftolle  . 
E  intorno  a  lui  Tarmata  fua  riftretta 
Così  parlare  a  fuo  conforto  ei  volle  » 
Leggendo  in  fronte  a  i  Caualieri  apcna 
Xlitnaner  loro  ornai  fpirto>  ne  Iena . 

XLV. 

tcco  il  Cielo  Soldati,  ecco  il  terreno  l 
Doue  il  vero  valor  forge  sì  chiaro . 
Quefla  a  baffo  è  Tltalia,  ond'hebbe  il  freno 
Tremante  il  mondo,  iofcftenerlo  imparo. 
Quaggiù  fra  l'Adriatico,  e'I Tirreno 
Gi'inuittiffimi  figli  trionfar© . 
Quinci  i  Maffimi  vfcir,  quinci  i  Metellii 
Gli  Scipioni,  i  Cefari)  e  i  Marcelli  • 

XLVI. 

Ma  quel  che  piìì  delle  fue  glorie  fpente 
Dal  tempo  vfurpator,  che'l  tutto  inuoIa> 
Dee  far  ciafcuno  a  fua  tutela  ardente  % 
Quefta  è  di  pietà  vera  vnica  fcola . 
In  lei  regna  il  Pontefice  fedente 
Sii  la  bafe  ò\  Pietro  al  mondo  fola  > 
E  in  lei  può  folo  il  gran  Paftor  le  porte 
i^prir  del  Cielo  »  e  incatenar  ia  morte . 

An- 
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XLVII. 

Andiamo  amici,  e  non  farà  men  pia  .*i 

L'opera  noftra  in  Tua  cadente  ecadc 
Softener  lei,  di  quel  che  fuffe  pria 
Armarla  in  giouentiJ  d'orrende  fpade  ^ 
Dio>  che  ne  dà  la  forza,  a  lei  n'inuia  , 
Per  guardar  la  giufticia  ,  e  la  pietade.  ^ 
Andianne  dunque»  ou'ci  comanda,  a  luì 
Gloria  Ci  renda ,  e  libertade  altrui . 

xLviir. 

Pugnar  per  la  ragione  affai  dimoftra  »  : 

II  non  pugnar  per  noi  j  noi  non  andiamo 
Perfoggiogarcon  la  potenza  noftra 
L'altrui  dominio  sa  chi  fé  Thà  lafciamo  2 
Ma  doue  l'vn  con  l'altro  armato  gioftra 
A  portar  pace,  e  fìcurtà  venghiamo . 
Ch'altri  corra  all'incendio,  e'I  foco  fpegna 
Natura^  e  Dio  conferuatore  infegna . 

XLIX. 

E  così  detto  ogni  dimora  breue , 

Cui  fprona  il  verno,  il  Rè  de'Galli  affircttai 
E  dalle  parti,  onde  l'antica  neue 
Abbeuera  l'Italia,  e  i  fiumi  getta , 
Spinge  il  luo  campo»  e  fé  pugnar  Ci  dcuc  » 
Fura  ogni  palma  il  raddoppiar  la  fretta  . 
Ma  l'armata  arriuanrfo,  oue  ella  mira 
Pf  ecipiti)  iuterrotti;  alce  fofpira . 

Sol- 
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L. 

Solleua  a  piombo  la  fuperba  fronte 
Dentro  alle  nubi  il  minacccuol  faflfo  y 
E  non  fi  può  dallo  fcoicefo  n  once 
Calle  trcuar,  che  non  trabocchi  al  ba/To  s 
Non  le  vie  nò,  ma  fono  apet  te,e  conte 
Rouine  fole  al  declinar  del  pafTo , 
Onde  il  campo  s'affrens,  e  irrefoluto 
Non  sa  che  far  difanimatoj  e  muto . 

LI. 

J[.VIGT  all'hor  j  Per  lo  medefmo  calle' 
L' Africa  armata,  e  più  di  noi  lontana , 
D'Hercoie  imitator,  fpinfe  Aniballe , 
Difprezzator  della  virtù  Romana  . 
S'babira  ogni  pendice,  e  i^x  ogni  valle 
Scende  la  gente  ruftica,  e  villana  , 
E  pure  han  due  pie  foli,  e  voi  temete 
Calar  la  doue  altrui  correr  vedete  i 

LII. 

J^jiranfì  airhordaquefti  amari  detti 
Stimolati  i  guerrieri,  e  fra  il  timore 
Che  ingombra  dentro  cenere  grafpetti 
Sorger  l'ardire,  e  fiammeggiar  Tardoie  % 
E  non  temer  quegl'animofi  pectl 
Ombra,  o  fpauento  ri  fcofcelo  orrore  % 
Altro  a  IPor  lo  del  faìfo,  altro  alla  picca  » 
Per  CUI  fi  cala>  ì\  proprio  pondo  appicca  » 

E  fdruc* 
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LUI 

fdrucciolando  entro  i  più  cupi  fondf  ^ 

Suonan  le  cori  all^arrotar  deirarmi» 
E  ripetano  gl'antri  imi,  e  profondi 
L'aito  rumor  degl'indiftinti  carmi . 
Altri  da!  loto  poi  forgoao  immondi  % 
Altri  perco/fi  da  nocenti  marmi . 
E  Ci  trouano  afaici  empier  le  valli 
L'armi  confuie,  e  gl'hucmini,  e  i  caualli  • 

LIV. 

la  dalla  fcefa  affaticate,  e  lafTe 
E  fiiperati  al  fin  gl'orrori,  c'I  gielo  j 
Gmngon  le  fquadre  ornai  ^cure,  e  baile 
A  refpirar  Torto  più  molle  Cielo . 
Si  riordina  il  campo  jC  intorno  all'aflfc 
LVIGl  aduna  ogni  diiperlo  telo. 
E  ;^ià  fon  cord  i  pili  impedici,  e  tardi 
All'ondeggiar  de'Gallici  (tendardi  • 

LV. 

riftoratovno,  e  due  giorni  il  campo 
Preflo  a  Sciam  )nte,anzi  il  percuoter  Sufa  i 
Primo  della  Sauoia  oppol^o  inciampo  > 
Ond'alta  valle  è  cuftodica,  e  chiula . 
Quando  cadea  ncll'Occid -nte  il  lampo 
Del  giorno,  e  rimanea  la  luce  inful'a  , 
Mandò  LVIGf ,  oue  la  via  ferrata 
L'Aliobf  ogo  tenea ,  quella  ambalciata  • 

Cile 
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LVI. 

Che  ei  foccòrrer  Cafale  armato  intende  ]   |k 
E  vorria  fenza  fangue  ,  e  fenza  offefa , 
E  lafcierà  (  s'a  lui  non  fi  conrende 
Libero  il  pafTo)  ogn'altra  parte  illefa  . 
Giunge  l'Araldo,  e  rauuerfario  prende 
Tempo  a  deliberar  SI  dubia  impre/a  . 
Rimanda  il  Rè  per  vn  fecondo  meffo  , 
Che  fia  il  palio  negato,  o  fia  conceffo . 

LVII. 

AH'hora  il  Duca,  e  la  potenza  Ibera'  '' 
Congiunta  a  lui ,  che  fofferir  non  puote 
La  dimanda  magnanima ,  e  guerriera 
Rifponde  in  afpre,  e  difdegnofe  note . 
Spinga  LVIGl  pur  la  Francia  incera, 
E  le  genti  propinque  ,  e  le  remote  , 
Che  ne  di  lui,  ne  s'egli  vniffe  infieme . 
Il  mondo  ad  afialir ,  Sufa  non  teme  • 

LVI  II.. 

Non  fi  fdegna  LVIGI ,  e  come  fuole 
Fifico  all'hor,  che  l'egro  fuo  delira  > 
E  la  puntura  foftener  non  vuole 
Nell'arfe  vene,  e'i  braccio  fuo  ritira . 
Egli  pur  con  la  man,  che  Tana,  e  duole  » 
Le  refiftenze  fue  nulla  rimira , 
E  foccorrendo  alla  virtìj,  che  langue, 
Trahe  col  ferro  da  lui  la  fcbre,  e*)  fangue 

Fra 
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Fra  due  monti  fuperbi  è  pofta  Sufa  > 
E  dalle  mura  Tue  forti ,  e  munite 
Rotta  è  la  ftrada,  e  Tampia  vaile  è  chfufa  l 
Con  f^rmo  intoppo  alle  falangi  ardfte . 
Spagna,  e  Sauoia,  onde  fìa  Fraliciaefclufa 
Pongonfì  al  varco  a  rigettarla  vnite. 
E  quinci,  e  quindi  le  montane  fpalle 
Rierapion  d*armi  alla  concefa  valle . 

LX. 

D'auanti  a  lei  per  mantener  lontano 
Il  nemico  valor,  trincera  è  porta , 
E  ftanno  in  lei  con  valorofa  mano 
Schiera  dlcalia  all'ardir  Franco  oppofta  J 
Quei,  che  foura  il  Tefino  arma  Milano , 
Guardano  il  pian  tra  Tvna,  e  Taltra  cofta> 
Bellone  è  il  Oucc>  e  il  perigliofo  fico 
Saluar  promife  accortamente  ardito  . 

LXr. 

Ma  Sciombergo.e  Cricchi  pria  cht  le  Stelle 
Sorga  a  fcacciar  la  mattutina  aurora  % 
Scura  le  cime  iburaftanti  a  quelle 
Difefe  inferme  a  conferuar  la  Dora  , 
Traggon  fquadrc  notturne,  anzi  procelle» 
Onde  la  terra,  e'i  Ciel  fidifcolora , 
Fulmini,  alle  cui  rapide  tempefte 
Fronda  d'hununicà  falua  non  refle . 

O  Sorge 
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Sorge  intanto  Taurora ,  e  la  Vanguarda 
Vienfene  ad  afTalir  Talta  rrincera, 
Neil  veloce  al  difordine,  e  non  tarda 
Per  dubio  fuo,  ma  grauemente  altera . 
E  già  per  la  terribile  bombarda 
Suona  la  valle,e'l  Ciel  di  fumo  annera  > 
Ma  rende  incontro  il  custodito  loco 
Tuono  per  tuono  a  lei,  fuoco  per  fuoco  • 

LXIII. 

S'auuicina  TafTalto,  e  gl'aurei  Gigli 
Col  ferro  in(ìeme,l2  la  vittoria  in  mano 
Fanno  i  ripari  fumigar  vermigli , 
E  delle  ftragi  altrui  forgere  il  piano . 
E  quafi  intanto  con  pungenti  artigli 
Rapido  fcende  il  pugnacor  fourano 
D'Aquila  in  guifa,  che  dall'aer  piombe 
Su'l  baffo  Ituol  di  trepide  Colombe . 

IX IV. 

Qainci  affalito  a  i  difenfori  il  fianco 
Riuolgon  l'afte,  onde  la  furia  arriua  , 
E  riman  la  trincea)  la  donde  il  Franco 
Efercito  raffal ,  d'aiuto  priua  » 
E  quinci,'  e  quindi  al  deftro  laro  al  manco 
Sorgon  Francefi,  e  daciafcuna  riua. 
E  i  mal  difefi  difenfor  già  vinti 

.   A  i  pie  de'vincitor  giacciono  eftinti . 

L'ani- 
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LXV. 

L'animofo  Bellon»  che  i!  porto  mira  ' . 
Preda  ói  Francia  >  e  non  ha  più  riparo 
Dal  profondo  del  cor  géme,  e  folpira 
Col  volto  afperfo  di torment®  amaro . 
Vuol  difendere  pur,  corre,  e  s'aggira, 
Richiamando  i  guerrier,  ch'in  fuga  andare 
E  moiri  già  quei  valorolb  vnifce , 
E  con  l'efempio  Tuo  gl'inanimiice  . 

LXVI. 

Quindi  ecco  il  Villa  appreflb  lui  percoflTo 
D'ardente  gicbo  amaramente  cade , 
Rotte  Tarmi,  e  la  fpalla,  e  franco  il  doflb  < 
Gon  attoj  e  di  brauura,  e  di  pietade  .     .  ■ 
Langue  anhelante,  e  impolueraro,eroflfoF 
Su'l  verde  ancor  di  vigorofaetade  , 
E  fé  ei  non  muor,  pietà  Celede  ha  cura 
Di  fua  virtù  con  /ingoiar  ventura  . 

LXVH. 

Quindi  al  Bellone  abbandonato  anch'eco 
Scensa  l'ardire,  e  non  potendo  a  freno 
Tener  lo  duolo  acerbamente  oppreffo 
Con  la  vittoria  ornai  cede  il  terreno  . 
Il  Duca  all'hor  con  gli  Spagnuoli  appreffo 
Rapido  più  che  fulmine,  o  baleno 
Corre  al  foccorfo,e  fa  fue  forze  in  vano 
Di  raccor  Tarn^i ,  e  rauuerfar  Milano  . 
O    i  A  lui 
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LXVIII. 

A  lui  medefmo  il  fulmine  terreftre 
To<fca  rvsbergo,  e  fumicante  appare 
Sopra  gi*omeri  fuoi  rarficcia  vefte 
Adomorar  Tarmi  gloriofe  ,  e  chiare  • 
E  fé  non  era  dal  fauor  Celefte 
Ordine  flabiliro  al  Aio  campare 
Rimanea  là  fu'l  mal  difelo  cincr> 
l'honordeirarmi  dell'Italia  ellinto . 

Lxrx. 

Cede  Spagna,  e  Sauoia,  eM  Piamonterc , 
Popò!  guerriero  a  non  temere  auuezzo  ì    | 
Dapoi  ch'egli  aircfercito  Francefe 
Moftrò  la  fronte ,  e  conrraOò  gran  pezzo  i 
Non  potendo  al  fin  pin,  \3.  piazza  refe  » 
E  tanto  poi  difordino/^  al  lezzo  > 
Che  non  eedere  il  Tuo  »  non  fu  ritrarfì 
Ma  fuggiron  gl'armati  erranti ,  e  fpar^, 

LXX. 

Non  però  fenza  fangue,  e  fenza  morti 
Vincon  j^rinuitci ,  e  gloriofì  Galli , 
Ma  tra  poluere,  e  fanc^ue  i  !or  più  forti 
Giaccion  mifti  fra  l'armi,  e  fra  i  cauilli  é^ 
'E  fé  non  furo  in  quel  confifirto  morri 
Fuion  feriti  almen  dueMarefcialli, 
Scionìbergo,  e  Valanfler  maftri  delTarte 
Della  bictaglia,  e  iQÌmm  ^i  Marte  . 

^  Ma 
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LXXI. 

Ma  gii  le  bar/care  al  popol  Franco 

f    Son  tutte  in  forzai  e  che  farà  più  Sufa  ? 

'  Chi  le  difenderà  la  fronte  0*1  fianco 
Rimafla  ignuda  attonita,  e  confufa  / 
Il  popol  già  difcolorato ,  e  bianco 

•    Xe  refiftenze  fue  tremando  accufa . 
Ritratto  è'I  Duca,  e  la  Tua  propria  vita 
Guardar  s  ingegna,  e  non  può  darle  aita  ; 

ixxir. 

Rendefi  il  dì  feguente,  e  gl'aurei  Gi^Ii 
Spieganiì  in  su  le  torri,  e  in  sii  le  mura 
E  libera  d'affanni  ,  e  di  perigli 
L'amata  gente  Tua  parte  fìcura  . 
Gl'auoli  ftanch  i ,  e  con  le  madri  i  figli 
Non  difpogliati  dellVata  cura , 
permettendolo  il  Rè,,  ieguono  amici 
Kel  patrio  tetto  i  loro  antichi  vficì . 

LXXIII. 

E  il  Duca  poi  che  con  Tarmata  gente 
Oppor  a  vede  a  tanta  piena  in  vano 
EchelaGalliaa  ritener  poflente 
Non  è  di  (ito  ornai  forza,  o  ài  mano  » 
Penfa  di  fuperar  del  Rè  poffente 
Con  l'armi  di  pietà  Tanimo  humano , 
E  non  s'ingannerà ,  che  quanto  armato 
Vince  rinuicco  Kèt  perde  pregato. 

O    3         No» 
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LXXIV. 

Kon  fiz  chi  penf]  a  LODOVi  CO  opporre    i 
Se  non  giurtitia,  e  con  pietà  ragione ,    (re,|  i 
Ch*ogn'altro  freno,  oue  alle  palme  ei  coH  ' 
Vince  il  fuo  cor  con  l'aniniofo  fprone . 
Quello  è  il  riparofuo,queftaéla  torre 
Che  lo  rattiencjOgn'altra  in  van  fì  oppone,] 
Così  mantenga  il  fuo  coftume,  e  infcgni    \\ 
legge  miglior  da  cu(lodife  i  Regni . 


Fine  del  Duodecimo  Canto  » 


AKCO* 


JIJ» 


ARGOMENTO. 

Si  libera  Cafaly  confort n  Armindo 

A  nuDui  /uquifii  il  Re,  ma  noi  difi»ni  1  • 
Tugnafi  in  Linguadoca,  e  muor  pugnandé 
'Deporte  jil  Re  fine  nW affali o  impone  . 
l^regn  fofcia  dal  Ciel  foccorfo  ,  quitnd» 
Condreo  ftunge  cppartunj  ■>  a  cui  prof  on« 
Franco fco  Vauueniti ,  e  confortato 
Da  Ini ,  prende  Priuaffo ,  e  muor  beato  • 

CANTO   DECIMOTERZO. 
I. 

PRefa  la  chiauce  difTerrato  il  calle,   (ro^ 
Ch*hauean  chfufo  TAlIobrogce  l'Hibc- 
Senza  fofpetro  alle  fìcure  rpalle 
'     Corre  a  Turino  il  libero  fentiero  . 
Quindi  giunge  a  Cafale,  a  cui  non  falle 
Dr  lui  la  fpeme,  e*l  popol  Tuo  guerriero 
Porta  douunque  va  preflfo,  o  lontano 
L'ardire  iaffonce,  e  la  vittoria  in  mano  l 
O    -f        E  come 
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II. 

E  come  allo  fpirar  dell'Aquilone 
Stracciator  delle  nuuole  sì  fcioglie 
l.*vmidaj  e  tenebrofa  ifrpreffione  , 
Che  ne  bagna  la  terra,c'l  Ciel  ne  toglie» 
Tale  al  primo  apparir  del  Gonfalone 
Di  Francia  appreffo  all'aflediate  loglie 
Si  disfanno  gli  armati,  e  deìor  muri 
liberi  i  citcadini  efcon  ficuri. 

^  IIK 

fi  vanno  Jietf  a  riucder  là  doue 

Stauan  gli  afrediatori,  e  oual  dimoftra  - 
Qui  s'ali oagiò  Gonjrale,  e  di  qua  mouc 
Spadino  a  no/  con  /ìmulata  moftra  . 
Di  qua  batte  il  cannone,  e  qui  le  proue 
.Sì  fero  in  van  della  forti ta  noftra . 
Di  quàlarcaramucciaafpras'accefej 
Qui  fu  ferito  il  Capitan  Francefe . 

IV. 

Ma  già  non  muoue  inutilmente  Arirand» 
•rLegrauinote  ^1  ^ran  LVIGI  appreffo» 
Tacito,  e  fiffo  ei  (x  riman  penfando  , 
L'occafion,  che  fi  prefcnra  adeffb . 
E  che  la  forte,  che  fi  va  cangiando  , 
Nel  fuo  contrario  fi  riuolta  fpeffo, 
E  chi  puote,  e  non  vuol,  fouente  fuole 
1^0»  ripeter  più  mai  quando  egli  vuole . 

Qijindi 
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V. 

Quindi  al  Gali  ico  Rè  con  quelle  note 
^    Cosi  prorompe,  ecco  Tltalia,  o  Sire 
Voftra,  fé  la  prendete,  a  voi  deuote 
Vedrcm  le  porte  ogni  citrade  aprire  » 
E  qual  ragion  persuader  vipuore. 
Che  s'habbia  vn  tanto  acqujfto  a  differire  ? 
Che  il  tempo  fugga  ?  e  deggja  poi  coftare 
Vn  palmo  di  terren  di  fangne  vn  mare  ? 

VI. 

Kon  Crediate  Signor,  che  tanto  impero  > 
Per  cui  l'Aquila  negra  ì  vanni  fpande  » 
Deggia  mai  confentir,  ch'ai  fangue  Ibcro 
Faccia  vn  piccolo  neo  nota  sì  grande  , 
Han  fembianza  diuerfa  il  giufto,  e'I  vero  , 

;     Chi  gli  tralporta  alle  contrarie  bande , 
E  veflon  lor  con  malcherati  panni 
De  cupi  aifeici  i  confìgher  tiranni . 

VII. 

Tanta  parte  del  mondo  ha  fotto  l'ale 
La  miniftra'deYulm ini ,  che  quando 
Ella  infìeme  1  vnifce  ,  ogni  mortale 
Se  ne  fgomenta,  e  fi  riman  tremando  . 
E  fe*l  popolo  fier  Settentrionale 
Moueranno  l'Imperio,  e  Ferdinando» 
Chi  farà  refìftenza  alla  poffente 
£  del  ferro  »  e  del  vino  amica  gente  ^ 
^  P    r        Qye: 
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Vili . 

Queft'Iralico  Ciel,  che  pace  attende  x: 

Dall'aureo  Giglio,  a  così  poche  ftille        1  l 
Vedrà  che'il  foco  Tuo  più  fi  raccende        1  1 
Dalle  pericolofe  lue  faùiile . 
Molodo  allhor  che  con  le  zanne  orrende 
Si  giace,  e'I  fonno  tacito  fopille , 
Non  fi  dee  rifuegliar,  chi  non  prepara 
Morfi  più  ci  udì  alla  tenzone  amara  • 

IX. 

Hora  intanto  ch'ei  dorme,  e  la  fua  greggia 
liberata  efier  può  prima  che  deilo , 
Hora  cred'io  che  terminar  fi  deggia 
Della  vittoria  incominciata  il  refto . 
E  bene  il  penfier  noflro  erra,  e  vaneggia , 
Se  fiderem  nel  concordato  honefio , 
QuandoJ'armifianmcfle,  o  che  la  guerra 
Non  fia  moffa  per  noi,  neiraltrui  terra  . 

X.  ^  ^ 

Già  il  dado  èco rfo,  han  le  noftr'armi  il  pied^ 
Pofto  in  Icalia,  e  violato  i\  lito , 
Che  il  Cattolico  Rè  facraco  crede 
Tutto  al  £uo  nome,  e  non  gli  fia  partito . 
Ma  hor  ch'ei  sé  medefimo  difcrede  , 
Come  non  fuegliera  l'animo  ardito  , 
A  procurar  che  gli  Spagnaoli  il  freno 
Reggan  dall'Adriatico  al  Tirreno? 

Onde 


Canto  DècimoterzA  l     l  aj 
XI. 

Onde  fé  voi  la  fauoreuol  chioma 
lafciate  hoggi  alla  forte,  ecco  perduta 

.    Per  negligenza  noftra  Italia ,  e  Roma  > 
Perde  l'amico  TuOiChi  non  Taiuta  . 
E  raggrauata  la  dolente  Toma 
Di  cui  più  torto  il  viuer  fi  rifiuta  , 
E  noi  d'intorno  col  nemico  audace 
Mai  non  farem  /ìcuri,  e  qui  fi  tace . 

XH. 

Airhor  in  vn  forrifo,  in  cui  trafpare 
Confidenza  CeJefle,  a  lui  rifponde 
Il  gran  JLVIGl ,  e  dalle  luci  chiare 
Viua  ferenità  l'alma  trasfonde  . 
Chi  non  mira  più  su,  di  quanto  appare 
Douerhumanirà  Topre  confonde  » 
Poco  vede  lontano,  e  teme  ogn'ombia  > 
Qual  pauentofb  corridor,  ch'adombra  • 

XIII. 

Ma  chi  la  fpeme  ha  collocato  in  Dio  > 
Temer  non  de,  fé  non  moflrarfi  ingiuflo  j 
E  ben  più  di  ciafcun  deggiolfar'io , 
Non  volendo  vfurpar  nome  ò\  Giulio  9 
Emaì  non  confentìr,  che'l  braccio  mio 
Di  ferro  fia  centra  ragione  onufto  > 
E  ragione,  e  pietà  non  mi  concede 
Fognare  auuerfo  alla  chriflianafede  . 
O    ^         Pre- 
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XIV. 

Prcuedete  ben  voi  ciò  ch*effer  fuole 
Tra  rhumane  vicende,  io  fol  confido  > 
Che  Tempre  ìnteruerrà  ciò  che  Dio  vuole  » 
E  coir  lui  folo  ogni  fperanza  affido . 
Crefca,  o  fcemi  poi  qui  THibera  prole, 
O  di  lei  s'empia,  o  fé  ne  voti  il  hdo  i 
Ella  è  feme  Cattolico,  &  vn  folo 
Chrilro,  adorano  il  Gallo ,  e  lo  Spagnuolo. 

XV. 

E  perche  moleflar  pugnando  hor  deggio 
L'altrui  quiete  ?  io  fe'l  mio  ftato  voglio 
per  me?  perche  l'altrui  tento. e  danneggio> 
Per  altri  vò  ciò,  che  per  me  difuoglio .' 
E  tanto  men,  che  liberato  hor  veggio 
Cafale,  e*i  Duca  fuor  del  fuo  cordoglio . 
fatto  è  quel.perch'io  vennijè'l  calle  aperto 
Di  tornar  pofcia  ad  ogni  dubio  incerto  • 

XVI.  ' 

t  fé  gloria  mortai,  ch*è  fumo  al  vento , 
Pur  m*inuaghiffe,  hor  di  qual  pregio  fora 
Vincer  nemico  fprouueduto  y  e  lento  , 
Che  non  ha  tempo  a  prender  l'armi  ancora? 
E*  non  è  di  Caluino  ui  Francia  fpento 
Del  tutto  il  feme,  e  nuoce  ogni  dimora . 
Torniamo  adunque,  e  fuH'altrui  veleno 
Non  badi  qui,  chi  porta  Taogue  io  feno . 
-    V  Nulla 
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XVII. 

Nulla  rifponde  il  Cardinale,  e  tace  ^ 
Per  riucrenza  sì,  non  per  confìgifo  , 
Legge  è  di  lai  quanto  a  LVIGI  piace, 
E  Frenando  la  Imaua ,  abbaffa  i!  ciglio . 
Tractafìpoiconditriondi  pace  j 
Senz'ombra,  o  di  rofpecto,  o  di  periglia; 
E'I  Rè  vitcorioro  oue  non  chiede 
Più'lDuca  a  lui,riuolge  in  Francia  il  piede. 

XVIII. 

Moftrafi  in  Linguad'ocaancorproteruo 
A  lui  Priuas,  e  rubeilante  ed  empio 
Con  fronte  di  Leone,  e  cuor  di  Ceruo4 
Nò  muoue  il  popol  Tuo  forza,  od  efempio, 
E  fugge  si  d'humiliarfi  feruo, 
Che  prima  afpetta  ogni  crudele  fcempio  • 
E  pertinace  alia  Città  munita 
Penfa  guardar  le  mUra,  e  non  la  vita . 

xix: 

Romper  LVIGI  a  Tuoi  progredì  il  corfo 
Qui  non  vorria  con  duro'afledio  ,  e  lento» 
E*l  popol,  che  difpera  ogni  loccorfo , 
Di  minacce  riempie  ,  e  d'\  fpauento . 
Ma  come  in  damo  alle  montagne  il  dorlo 
Eatte  adirato  il  (ìbilar  del  vento  , 
Tale  oftinate  entro  la  lor  durezza 
Quelle  genti  rcndean  Caluino*  e  Bezza  • 

E  pur 
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XX. 

Epurconuien  che  fi  circondi  il  mur«j 
€he  refifte  alla  FranciajC  non  fi  laffi , 
A  i  Tuoi  riibelli  pofTeder  ficuro , 
E  Torgoglio  proceruo  non  s'abbaffi . 
Tra  gli  altri  Eroi,  ch'alia  Rocella  furo , 
E  feguono  del  Rè  %\\.  inuitci  paflì , 
Schernédo  merce,  al  gran  LVIGI  appreflb 
Scaua  Deporte  a  confumar  le  Ileffo  . 

XXI. 

Non  può  ì\  feroce  fofFerir,  non  puote  y 
Refiltenza  indurata,  ond'egli  n.'uouc 
A  (hfliolare  \\  Ré  con  quelle  note , 
Sire  faccianfi  hor  qui  Tellremeprouc  . 
Me  non  raffrenerà  fiamma,  ne  cote, 
Doue  più  ipelfa ,  e  più  fonante  picue  , 
Ch'io  non  forga  a  piatar  tinto,  e  vermiglio 
Sw  quei  baftioni  a  viua  forza  i\  Giglio  . 

XXII. 

Dunque  rifponde  il  Rè  i  Ila  voftra  cura 
L'alfaltoj&egliimpetuolo,  e  forte 
la  prende,  e  incontro  all'oftinate  mura 
Su  l'ali  dell'ardir  porta  la  morte  . 
Declinaua  già'I'fole,  e  l'ombra  ofcura 
Rendea  le  cofe  addormentate,  e  fmorte  > 
Ed  ei  più  che  mai  dello  all'alte  proue 
Balle  tenebre  ìnuolto  il  campo  muoue  . 

Sol- 
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XX  ni. 

Soldati;  ci  dicc>  illnminiamqueft'omhra 
Gon  la  chiarezza  della  virtù  noftra  ; 
La  vilcà  foia  è  lo.fquallor  ch*adombra 
Grammi,  e  ù  di  lor  delufa  mo(tra . 
Ciò  che  notte  nafconde,  e  il  buio  ingobra 
Rifchiari  o  Caualier  la  fpada  voftra  * 
Splende  affai,  chi  be n'opra»  e  fol  di  quello 
S'appaga  il  forte,  e  nulla  iftitua  il  relto  • 

XXIV. 

Tace,  e  con  lui  ben  cento  fcale,  e  cento    - 
Muouonoi  Galli  al  perighofo  affalto»  ' 
E  pieni  di  terribile  ardimenta 
Poggiano  audaci  a  peruenfr  sii  l'alto . 
Ma  rauuerfario  a  rigitrargli  intento 
Gli  ritrabocca  in  ianguinolb  ("malto  > 
Efopraquefti  ricadendo  quelli  , 
Gli  vqi  a  gli  altri  di  ior  fanno  fgabelii . 

XXV. 

Su  i  corpi  eftinti,  e  fopra  i  rotti,  e  fparfi 
Caduti  arncfi  il  pie  fermar  conuiene  * 
Chi  vuol  fopra  le  mura  alto  leuarfi 
E  sii  la  morte  collocar  la  fpene  . 
Ondeefcono  i  difegni  infermi,  efcarfi  » 
Tornan  gli  audaci  a  infanguinar  Tarenct 
E  per  li  fianchi  a  cuftodire  il  loco 
/prono  idiifenfor  bocche  di  fotfo  . 

Equi»* 


XXVI. 

E  quinci,  e  qutfldi  il  fulmine  terreno 
Sparge  grincendi,  e  ilalirori  atterra  >    ' 
Onde  poi  che  di  ftragé  il  foffo  é  pieno  » 
E  Torr-bra  nuoce,  e  fa  peggior  la  guerra  • 
Si  da  fiamma  alle  torcie  ,  e  in  vn  baleno 
La  cortina del]*ombre  sì  differra  , 
E  quindi,  e  quinci  difcoperca  appare 
1,'alca  tragedia  delle  morti  amare. 

XXVII  » 

A  i  pauentofì  airhor  crefce  la  tema , 
Rinfiamman  gli  aniroofi  il  loro  ardire  » 
E  corrono  a  tentar  con  proua  eftrema 
Di  comperare  il  vincer  col  morire . 
Ma  fopra  ogn'altro  alla  magion  fuprema 
Vuol  pur  Deporte  intrepido  falire  , 
Vuole,  e  ciò  ch*egli  vuol  non  iropedifce 
Perro,  fuoco,  o  furor,  poggia,  e  falifce  » 

XXVIII. 

lì  come  palma,  che  riurta,  e  sforza 
Contrariando  alTaggrauar  del  pefo  f 
Sormonta  ei  più  doue  è  ma<^gior  la  forzar^ 
E  riofifendepiù,  dou  e  più  offefo  . 
Rifnona  a  i  colpi  la  lucente  Scorza , 
Delgraue  acciaio,  onde  ne  va  difefa . 
Spegne  il  fuoco  nel  fangucafle,  faette» 
Spiedi><x)aclufl€>  (affi  aprei  e  ridette  . 
««uj/  ^  E  già 
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XXIX. 

Egiàfopralemuraèpurfalito 

L'inuicto  inimitabile,  e  teroce ,  .     , 
E  facendo  a  chi  fegue  amico  inulto  ,   > 
Raddoppia  il  fuon  della  ficura  voce  * 
Sùsagaerricri.ouefon'iov'inmto, 
Doue  regna  virtù,  ferro  ^onnnocc,     , 
Deporrete  vcftra  fcorta,  ^o  vi  difendo , 
E  prima  in  me  voftre  percoffe  io  prendo , 
XXX. 

Edairefempio,  edairaudicinote 
Seeuiuan  gli  altri  inanimiti,  quando 
Scocca  dal  cauo  bronzo,  e  lui  percotc 
Globo  mortai,  che  fulmino  tonando  , 
Onde  il  mifero  cade  in  fi-ale  note 
Schiere,che  non  lafciar  fuo  corpo  in  ba  J:>> 
Ma  iltralferlungi,  oue  al  funebre  caoro 
Si  x:oDgiunfer  per  lui  le  lodi,  e  1  pianto. 

.XXXT. 

Ma  il  Franco  Rè  poiché  s'accorge  in  vano 
Cozzar  le  fchiere  all'indurato  foglio , 
Com*Euro  quercia,  o  l'orrido  Oceano 
Ribatte  in  van  nell'indurato  fco^lio . 
Chiama  il  campo  a  ritrarfì,  e  più  lontano 
Cinge  d'affedio il  rubellantc  oigoglio , 
E'I  caftigo  ver  lui  prende  agumento , 
Che  fiaicmpre  maggior,  quancopiu  lento. 

Ma 
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XXXII. 

l^a  fermato  J'affedio  il  Ré,  che  bene  ! 

Sa  per  lume  à\  kdc  ogni  fperanza 
Effer  fallace,  fé  da  Dio  non  viene  ,  i  13 

E  fijmo,&  ombra  ogni  mortai  pcff^nza .  1  S 
Wuouefi  a  fupplicar  Teterno  bene  ,  ' 

Chesà  ben  ch'in  altrui  non  ha  fidanza. 
Che  ^liminiftrifopr'humano  aiuto  , 
E  Dio  ben  ode  il  fauellar  taciuto  . 

XXXIII. 

E  già  prouedei  alI'Hofte  Franca  arriua 
Vn'huom  cinto  di  funei  e  che  più  torto 
le  Tue  carni  pungea,  che  le  vefi/ua 
D.'arpro  cilicio  a  penitenza  impofto  . 
Dcruo  all'ifpide  ferole  bolliua 
CI  iufo  il  calor,  quando  più  ferae  Agofto, 
E  più  pungenti  entro  gli  irfuti  peli 
Il  tremante  Gennar  v'alberga  igieli^ 

XX  XIV. 

Queftj  all'ignudo  cor  d'affetto  humano  ,    . 
Porta  priuo  difpoglie  il  pie  confórme  , 
E  infanguina  ("cucce  hor  poggio,hor  piano. 
Là  doue  ei  preme  affaticate  l'orme  . 
La  terra,  e'I  TafTo  rigido,  e  inhumano 
$cTj  la  piun  a,  e'I  guancial.dou'egli  dorme, 
L'acqua  il  nettare  fuo.  le  faporite 
Viuande»  Therbe  dal  digiun  condice  ^ 

II 
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XXXV. 

XI  fer uo  di  GlESV  crefciuK)  a  pena  :. 

Nel  quarto  luftro  ài  fua  verde  etade ,'    ; 
Lalcia  le  vie  del  mondoi  e  i  giorni  mena 
Sotto  acerbo  rigor  di  pouertade . 
Circoncide  l'aibitrio,  e  rincatena  > 
A  difuoler  ciò,  che  non  fia  pietade , 
Tronca  Tali  a  gli  effetti,  el  fenfo  audace 
Doma,  e  ftringe  a  foffrir  ciò,  che  dirpiace. 

XXX  VI. 

E  così  di  dì  in  dì  quanto  h  fleffo 
£i  più  deprime,  appreffo  Dio  s*auan?a , 
E  già  di  carità  con  viuo  ecceflfo 
Piange  quel  viuer  fue,che  più  gl'auanjza  . 
E  chiede,  e  prega,  e  fi  lamenta  fpelTo 
Con  fermale  inuariabile  cofhnza , 
Che  poi  ch'altro  non  ha,  la  vita  almeno 
Speda  per  quel  GIESV3  ch'ei  porta  infine. 

xxxvir. 

Signor  (dicea)  fé  per  pietà  m*infegni 
Seguir  Francefco,  e  pouertà  con  lui  > 
Sempre  io  mi  crederò,che  tu  difdegni 
Di  ricourarmi  infra i  feguaci  lui. 
S'io  non  moro  per  te,  fé  fra  li  (degni 
Im  non  mi  porti,  e  fra  gli  ftratij  altrui  » 
Cinque  piaghe  a  lui  defli,  a  me  Signore 

e  Danne  vna  fola,  e  ni  trapalTi  ii  core .     '^ 

Fa 
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XXXV  HI. 

jPù  ben  ragion  che  la  Tua  vita  foflfe 
Da  teferbata  a  guadagnarne  tante  , 
Ma  la  mìa,  che  può  far  che  non  ha  po(Te  ,L^ 
Mifera,  e  vile>  e  più  d'ogo'altra  errante  ?  ji  ] 
Quefte  mie  carni  lacerate,  e  roffc  v 

Sian  le  diuife  di  chi  ferue  amante  >  ( 

S'ti  su  la  Croce  le  fpiegafti,  &  io        ^         ] 
Chieggio  a  ine  la  liurea  del  Signor  mio  »     ( 

xxxrx. 

Sente  I  affetto  il  Rè  Tuperno,  a  cui 
Cofa  non  è,  cht  (i  nafcocda  in  terra  , 
B'I  Serafico  Atleta  a  i  preghi  fui 
Manda  dal  Cielo  alla  mondana  guerra* 
O  con  qual  lume  ei  compsrifce  altrui» 
Con  quai  lucidi  rai  l'aer  differra  ì 
Dal  fole  a  lui  tal  differenza  è  fola». 
V\i\o  cflTende  il  veder^  Taltro  il  confoll  • 

XL, 

Francefco  innanzi  al  fuo  fedel  Condreo  i 
Di  tal  cognome  il  Capuccin  s'appell  a  » 
Piìj  lieto  in  volto  a  confortar  fi  Feo 
Che'l  chiama,  e  prega,  e  poi  così  fauella. 
Non  ti  hgnar,ch*acerbo  Orario,  e  reo 
Per  man  d\  gente,ai  nome  fuo  rubella» 
Dio  t'apparecchia,  e  di  tua  vita  il  fine 
Hoggi  c'apprefteran  gracie  diuine . 
ì  Io 


h.ul 


XLI. 

o  diTcendo  a  predir  ciò  che  largito 
Per  Tua  benignitade  hoggi  ti  Ha , 
Seruo  in  quefto  di  me  più  fauorito  > 
Tanco  non  confeguì  la  voglia  mia  • 
Non  fui  circa  il  martirio  efaudito, 
Cbe  rhuom  Tempre  non  sa  ciò  >  che  deffa  * 
Tarhor  dimanda  il  Tuo  peggiore>  e  prega 
Ciò  che  per  Tuo  miglior  Ipèffo  gli  nega  * 

XLir. 

•fattene  dunque  al  fucccfTor  d'Herrico  » 
Stimola  ifuoi  guerrieri  al  fiero  affalto» 
Che  vinceran,  con  (icurezza  il  dico  , 
E*l  mio  fermo  predir  fcende  dall'alto . 
£  tu  di  Chrifto,  e  di  Tua  fede  amico 
Cadrai  nel  proprio  fanguinofo  fmalto» 
E  del  carcere  luo  lo  fpirco  Iciolto, 
Hoggi  ti  fia  dal  Paradifo  accolto  . 

XLIM. 

qui  tace  Francefco,  e  piìi  ridente 
l'imagine  di  lui  fugge>  e  s'inuola , 
Come  al  disfar  d'imprefSone  algente 
l'Ili  de  Tgombra  la  cangiante  Itola  . 
Condreo  leua  le  palme  al  Tuo  fuggente 
MaeQro  humil  della  Teucra  Icola  > 
Bacia  poi  l'orme  ,  oue  il  diuino  piede 
lafciar  legno  di  luce  in  terra  ei  vede  . 

Indi 
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XLIV. 

Indi  con  fronte,  ónde  trafpare  II  porco 
Vicino  ornai  della  mortai  ten,pe(la , 
Giunge  a  LVIGI ,  oue  pieU  l'ha  Icorto  > 
Fuor  delia  folicaria  alca  forefta  .- 
E  innanzi  ai  Rè  Tuo  ragionare  accorto 
Scioglie  la  lingua,  e  la  dimanda  è  quefta . 
Vorrei,  Signor ,  poiché  l'età  canuta 
^  mano  armata  inianguinar  riHuta . 

X-LV. 

Far  con  !a  lingua  in  (quella  vece  alrnena 
Proua  non  difprerzabiJe»  e  non  vile  >    ■. 
Tiene  il  periglio  ogni  ^ran  cuore  a  freno 
E  teme  anco  la  mene  aìraa  virile . 
Comanda  hcr  tu,  che  le  tue  fquadre  /ìeno 
Kiccòlte  al  fuaa  dVn  fraticello  humile , 
Che  forfè  Dio  per  rifcaldar  le  menti 
Fiamma  trarrà  da  miei  gelati  accenti  • 

XLVI. 

Ben  riconofce  al  venerando  afpetto 
LVIGI  il  Capuccin  ,  che  regger  fuole 
"Lidi  Valenza  entro  ìì  deuoto  tetto 
Sua  pouera  da  Dio  gradita  prole . 
E  fembra  a  lui  neli'habico  negletto 
Tra  fofche  nubi  vn  trafparir  ài  fole . 
S'adunano  le  (chiere  ,  ci  ne^li  arpetti 
Riuolge  il  guardojcpoi  dilcioglie  i  detti 

O  forti 
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XLVII. 

3  forti  efpugnator  della  Rocella , 
Da  cui  depende  il  trionfar  di  Chriflo  » 
E  calcando  ogni  fquadra  a  lui  rubella  % 
Fitenel  Ciel  d'eterna  gloria  acquifto  • 
L'vlrimcpalmea  confeguir  v'appella 
Fauoreuole  Dio,  doue  egli  bà  vifto  » 
Hoggi  raccor  neiroftinate  mura 
Gente  guardata  fol  dalla  paura . 

XLV  III. 

Je  sa  doue  fuggir ,  che  non  rimane 
Più  dal  voftro  valor  loco  per  loco  * 
ii|  Ne  valle,  o  felua  ha  sì  profonde  tane  » 
Che  gli  poflan  celar  da  i  Gigli  d'oro. 
Genti  ài  rabbia,  e  di  fpauento  infaac 
Dalla  necefficà  riftrette  foro 
In  piccola  prigione ,  e  voi  n'hauiete 
iacliiaue»  apricei  ardete,  &  vccidete. 

XLIX  . 

fé  piaga  da  voi  s'incontra  forfè  » 
Cicatrici  beate.  I frutti  fono  (fei 

Che'l  Padre  eterno  al  proprio  Figlio  por-^ 
Quando  in  Croce  gli  fé  l'vltimo  dono  . 
Non  muor,chi  via  diritta  al  mondo  corfe» 
Tornando  in  Cielo  aritrouar  perdono  » 
E'I  martirio  ha  là  su  piaghe  sì  belle,. 

i'    Che  fan  d*inuidia  impallidir  le  Scelle . 

;i  Sii 
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L. 

So  via  su  dunque  a  fgomberar  quel  nido. 
Che  riman  Iblo  a  i  Lutherani ,  e  fia 
PafTo  libero  in  Francia  al  popol  fido , 
E  fuelco  ogni  germoglio  all'Herefìa  . 
Dio  promette  la  palma,  eller'infido 
Egli  non  può ,  ne  fu  mai  tal ,  ne  fia , 
Sii  forti ,  all'armi ,  io  v*accompagno  nudo', 
A  chi  va  per  GIESV  non  manca  feudo . 

LI. 

E  tace,  e  mai  non  s*indorò  percofTo 
Stizzo  d'innumerabili  fauiile , 
Come  quanto  ei  parlò ,  fuor  del  commofld 
Labro  vfciuano  i  raggi  a  mille  a  mille . 
Onde  agitato  ornai  non  pure  è  modo 
Il  campo  dalle  feruide  fcintille  , 
Che  portano  gli  incendi,  oue  Priuaflb 
Nega  oftinaco  a  i  Gigli  d'oro  il  paffo . 

LIL 

Gli  animi  accefi  a  dar  di  mano  all'armi 
Sollecitan  le  deftrc  impacienti , 
Suona  la  tromba  i  bellico^  carmi , 
Che  ferifcono  i  cor  frangono  i  venti , 
E  fenza  indugio  a  gli  affcdiati  marmi 
Tornano  i  Galli  indomiti,  e  frementi  » 
E  l'efercito  Franco  ad  ogni  fponda 
Della  Città  ferocemente  inonda . 

Co«- 
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LI  ir. 

Condreo  medermo  in  fra  gli  armati  appare 
Col  feirno  in  mano,  onde  l'Inferno  trema  > 
Chiaro  lume  il  circonda,  ou'ei  compare  > 
Su  gli  auuerfari  auuencator  di  tema . 
A  izaj  e  iccLC  la  Croce,  e  con  le  chiare 
lan.pe  par,  che  rAbiflfo  incalzi,  e  prema, 
E  trapafjìno  i  raggi  entro  le  porte 
Serrate  in  damo  a  folgorar  la  morte  • 

LIV. 

E  come  dietro  al  lucido  rufcello 

Fi^^lio  del  puro  fonre  il  fiume  crefce , 
Torbido,  èi  alto,  e  quello  lito,  e  quello 
Sopraumzando,  gli  confónde,  e  mefce  > 
Sgorga  £Ù  i  campi,  e  fi  à\  lor  flaeello 
Doue  rapido  ei  corre,  e  d'onde  egh'  efce , 
E  non  pur  teglie  alla  campagna  il  verde  , 
Ma  la  greggia  e'J  pafior  la  lelua  perde . 

LV. 

Così  dietro  a  Condreo  l'ofte  fedele 
Pafla  per  entro  alla Ci[ tà  contefa, 
E  ftrage  fa  del  popolo  infedele 
Trauiator  dalla  Romana  Chiefa . 
Quiqi  è  vera  pietà  Tefler  crudele  , 
E  più  giuUitiaj  ou'è  maggiore  ofì^efa , 
Corre  precipitofo  i!  popò!  empio 
Dou'ei  profana,  e  non  adora  ;i  tempio  . 
P  quiui 
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LVI. 

Quiuì  il lor  Predicante  ornai  perduto  |S( 

D'ogni  fperanza  i  Tuoi  più  cari  appella , 
E  mortra  lor  con  quel  cilicio  irfuto 
Che  vigor  porge  a  quefta  fquadraiC  quella.. 
Eccoui  dice  onde  il  Celefte  aiuto 
S'impetra  al  domator  della  Rocel'a . 
Quindi  nafce  il  mal  noftro,  U  Rè  combatte 
E  co  i  faci  preghi  il  Fraticel  n'abbatte  . 

LVII. 

Dunque  prendete  lui ,  viuo  il  vorrei 
Per  riuolrare  il  Tuo  fallace  incanto 
A  rouina  de'  Galli,  e  in  prò  de'miei , 
E  racquiftarmi  ogni  interrotto  vanto . 
Muouonfì  a  quefto  dir  ben  quattro,  e  feì 
Ch'erano  armati  al  lor  miniftro  a  canto  > 
E  inuiluppan  Condreo  con  altre  vefti , 
Che  gli  inuoljon  la  fronte, arditi, e  prefti  » 

LVIII. 

Et  vn  di  lor,  fi  come  Lupo  fuole  !> 

Dalla  mandra  tal'hor  l'Agoella  torre  > 
E  giÌ4  per  l'ombre  infidi  ole,  e  fole 
Con  Tefca  in  col  lo  a  tutta  fretta  corre, 
Colui  ne  va  con  l'ianocenre  prole 
Di  Chrifto,  a  cui  neflTun  fedel  (occorre  , 
Ch'empiamente  e  rauuolto  ,  e  non  gli  fono 
Lafciati  appalefar  rafpetto,  o'i  lùono . 

Se- 
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LIX. 

Jeguono  il  predafor  gli  empi  conforti  » 
H'I  Predicante  le  ne  va  non  meno> 
Lanciando  la  Citta  piena  d\  morti 
E  nelle  man  deVincitori  il  freno  • 
ValTene  per  fentier  fallaci,  e  torti 
A  sfogar  empio  il  luo  mortai  veleno 
Sii  l'innocente,  e  già  confuma  il  lido 
Per  lontananza  ogni  querela,  o  ftrido . 

LX. 

Qiiiui  il  miniftro  perfido  fuelando 
Al  Capujccino  il  venerabil  volto  , 
A  lui  fauella  j  o  tii,  che  fai  pre^^ando 
Fauoreuoie  il  Cielo  al  popol  folto  . 
Hor  che  fei  qui,  ch^  t'ha  lafciato  in  bando 
La  Fràcia,a  cui  t'habbiam  predato. e  tolto» 
Che  farai  folo  in  fra  le  noftre  mani , 
Lontano  si  da  i  difenfor  Chriftiani  / 

Lxr. 

Komma  pur  Cricchi,  chiama  Sciomberjyo  9 
Ghifa,  od  Armando,  alle  tue  voci  folo 
Rifponderà  quefto  filucftre  albergo 
E  ti  foccorreran  l'herbe  del  fuolo  . 
Pur  fé  tu  volgi  a  quella  fede  il  tergo , 
Che  Roma  infegna,  e'I  fuo  delufoftuolo» 
Ti  fìa  danoi  per  guiderdon  largita 
La  (ìcurcàj  la  libercà  ,  la  vita . 

Pi         Ma  " 
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LXII. 

Ma  conuien  che  giurando  a  noi  prometta 
Di  predicare  opinion  diuerfa  , 
Che  Dio  non  è  crudel  non  vuol  vendetta  y 
Ke  punifce  in  eterno  alma  fommerfa  . 
Fu  ia  Tua  paffione  opra  perfetta , 
E  del  Tuo  fan^ue  ogni  noJlr'alnia  afperfa, 
A  che  più  dunque  affaticare  .'il  Sole 
Crcfcer  facella  al  i'uo  Iplendor  non  vuole 

LXin. 

Torce  a  rai  detti  il  Capuccino  vn  guardo. 
In  cui  {"degnofa  lampeggiò  la  fede , 
Verfo  il  miniftro  heretico,  e  bugiardo  > 
E  pronto  a  lui  quefta  rifpolh  diede . 
Anima  vih,  e  rpirito  codardo , 
Che  fol  trauij  dalla  Romana  fede , 
Per  piacere  a  quei  fenfo,  a  cui  {o'§,'i,hc\ , 
E  prendi  a  inganno  i  mileri  feguaci . 

LXIV. 

Chi  fé  noi  fenza  noi ,  noi  fenya  noi 

Saluar  non  vuole,  e  s'ei^Ii  è  giallo,  e  lafTa 
Tribolarci  qua  giij  gli  amici  luoi , 
Pria  che  depor  queita  caduca  malfa  , 
E  goder  gii  empi  j  oue  non  /la  dr.poi 
Pena,  o  mercè,  ma  i'vna,  e  l'alrra  caJfa  , 
Ecco  il  male  impunito,  ed  ecco  i\  bene 
Priuo  dei  guiderdoni  che  gli  coouiene . 

Tra 
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LXV. 

Tra  così  cieco  ^  e  fcon^glfato  errore 
Meni  lu  il  volgo  a  traboccai/ì  teco  > 
Nel  iempiterno,  etormentofo  orrore 
lycterno  pianto  al  miferando  fpecò  • 
Ivla  voi  Padre  del  Ciel  per  entro  il  core 
Di  e  cfiui  j  che  vaneggia  errante,  e  cieco 
Spirate  vn  raggio,  e  di flipate,  e igombre 
Fian  dalla  mente  Tua  le  colpe,  e  rombre. 

LXVI. 

E  qui  tace,  e  forride,  e  mai  sì  fife 
iiquilaa  irai  del  Sol  non  fi  riuolfe. 
Com'egli  alla  magion  del  Paradifo 
Ogni  ipjrito  Tuo  bramando  volfe  . 
E  già  da  fé  medefimo  diuifo 
Pria  d<:ì  morire  al  fuo  morir  fi  tolfe  » 
E  mirò  foura  lui  con  l'ali  d'oro 
Scender  d'Angeiije  d'alme  allegro  Ghoro. 

LXVII. 

accenna  il  colpo  il  Predicante  irato 
Degli  Scherani  al  micidial  drappello, 
E'I  più  crudo  di  loro,  e'I  più  fpietato 
Sopra  il  collo  innocente  alza  il  coltello  ; 
E  due,  e  tré  volte,  oue  ei  gemea  piagato  > 
Ribatte  il  colpo  dolorofo, e  fello, 
Onde  l'alma  rifpinta  vdita  fu 
DifciogUer  l'ali ,  e  rifonar  GIESV . 

P    j         Fuor 
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LXVIII. 

Fuor  de'Iepmi  del  purpureo  fanouc 
L'an.ma  fciolta,  innanzi  a  Dio  fal'ta, 
Non  Ci  riuolge  oue  fu!  bufto  eiangue 
Spenta  riman  la  venerabil  vira  . 
Come  non  t.  rna  a  riguardar  più  l'Angue 
La  fpoglia.  che  ds  lui  fu  diiK.ftira , 
Ma  fole  é  intenta  ,  oue  beara  giunge, 

^  E  nuQUolunae  al  Paradifo  aggiunge  . 

LXIX. 

Wa  sìj  la  car^c  lacerata  ,  e  fpema 

Delferuodi  GItSV,  reliquia  humana.» 
La  turba  crudeliflìma  s'auuenta  , 
t'I  fuo  mu[0  fquallor  lacci  a,  e  sbrana  . 
Quando  parla  vn  di  lor  ,  cerne  lo  tenta 
Stimolo  freddo  d'auaritia  infana , 
Ccmpaj;mi  htbbe  coftui  nome  di  fanto,    ] 

^  -3  Scrbiamne  Tcija  ,  e  la  cintura  e'I  maniQ . 

LXX. 

E  dalle  turbe  credule  Chriftiane 
Fian  comperate  a  prodiga  mercede  > 
E  tanto  auuenne,  e  proflìme,  e  lontane 
TrafTer  le  fjenti  al  Santo  bufto  il  piede . 
E  compro  fu  ciò  ,  che  di  lui  rimane 
Da  i  profefTor  della  verace  két 
Ben  diece  doppie  ,•  auuenturofa  morte  , 
Ch'  hebbe  ccnfoime  al  fuo  Signor  la  forte 

Prcfo 
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Prefo  fnranto  è  Priua/To,  e  non  s'oppone  . 
Al  Rè  contrago,  onde  lo  fde^no  ce/Ta  » 
Qual  fenza  menro  in  feruido  carbone 

^  Torna  la  fiamma  a  intepidir  le  fJefTa  . 
Serua  è  de  Gigli  d'oro  o^ni  magione  » 
E  folleuara  la  pietade  opprefTa , 
E  LVIGI,  LVIGC,  alto  rimbomba 
Il  chiaro  fuon  della  Francefca  tromba  • 

LXXri. 

Così  narrando  la  diuitia  Iftorfa  >  ' 

.  Che  fa  prefenti  l'opere  future  > 
Gli  accidenti  precorre, e  la  memoria 
Col  certo  antiueder  dell'auaenture  . 
Scopre  a  LVIGI  la  propinqua  gloria 
Fra  le  tenebre  ancor  folce,  &  ofcure  % 
E*l  magnanimo  Rè  punger  fi  fente 
Coo  dolce  fprone  il  fup  defia  corrente» 

LXXHI. 

Ma  poi  ch*ella  fi  tace,  e  di  ritrar/i 
Ornai  dà  fegno  dal  Reale  afpecto  > 
Che'l  foi  continuando  alto  leuar/? 
Pioue  alla  terra  il  fuo  fplendor  più  retto. 
'La  compagna  di  lei,  ch'allonranarfì 
Già  non  vuol  fenza  prò  dal  rufcelletto  > 
Lieta  Torride ,  e  per  la  punta  allunga 
Lafpadasì,  ch'a  LODOVICO  aggiunga. 
P    4         E  porta 
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LXXI V. 

E  porto  al  Rè  di  Francia  il  pomo  d'oro  > 
Prendila,  dice,  a  re  ccmrr.ecte  o  Sire 
L'Imperador  àcì  [empiterno  coro 
Alme  da  minitlrar  le  ^àc'u  e  l'ire . 
Quinci  l'oliua  fi.i,  quinci  l'alloro 
per  te  recifo,  e  con  cemperatoardire 
Hor  la  lafcia  pendente  bora  la  firingi , 
Sempre  pietoro,  e  per  Gf£S  V  Ja  cingi . 

LXXV, 

Il  Ré  la  pren.de>  e'I  fiumìcel  pertanto 

Non  è  d'\  uopo  a  varcar,  che'l  pomo  arriua 
Efpofto  a  lui  fino  all'oppofto  canto 
DeJ  rufcelletto  alla  finiftra  riua . 
Prela  la  fpada,  il  lor  caduco  manto 
Sppjjliano  liete,  e  Tvna,  e  l'altra  Diua  » 
E  come  al  vento  la  fofpefa  polue 
Spargefi  ogni  apparénza>  e  fi  diffoluc  t  ' 


Il  fine  dclDecìmoUrzo  Canto 


ARQQ' 


M  Rè  s'abhajfa  il  Sit  della.  Tramoglia  , 
£  ^  Cfttfim  tolto,  a  Dio  fi  ricongiunge . 
Lodst  LVlGl  vna  sì  funta  voglia  • 
E  Linceo  con  C armata  in  tanto  giunge  , 
tiemico  eSplorator  di  ifita.  ipogtift 
Damiano  >  e  poi  colà  doue  lo  punge 
Armando,  a  leWimprefa  inuitto  more  ; 
Fuggo»  da  i  Galli  le  Britanne  ptote  , 
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Contento  sì,  ma  non  pertanto  altera 
Della  fpada  Celefte,  il  Rè  de  Galli 
Ringracia  il  Rè  del  sépiterno  impero» 
E  rincorre  humilmence  i  propri  falli . 
Indi  premendo  al  folirario,  e  nero 
Bofco  ,  i  dianzi  da  lui  fegnatì  calli  > 
Lafcia  a  tergo  la  fronte,  e  dairofcura 
Selua»  ritorna  airaHediate  mura . 

P    5         Torna 
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II. 

Torna  là  doiic  la  Rocella  ancora 
Pur  oftinata  al  Tuo  poter  refìfte , 
Ne  per  Tatto  digiun,  che  le  rcolora.> 
Le  dure  genti  humiliar  fon  vifte . 
Bactele  ilcauobronzo  adhora  adhora  > 
Treman  le  mura  impaurite,  e  trifte , 
E  meglio  ama  lo  ftuol,  ch'afflitto  cade  % 
La  morte  rua«  che  la  Real  pietade  . 

III. 

Ma  neirvfcir  del  bofco  ecco  d'auanre 
A  lui  ne  viene  vn  Caualiersì  degno  > 
Che  ben  dimoftra  all'inclito  fembiante» 
Ch'a  lui  rimanga  inferiore  il  regno . 
E  poi  ch'egli  hebbe  alle  Reali  piante 
Curuato  fé  con  riuerente  fegno , 
Delle  ginocchia  a  lui  fgraua  LVIGI» 
Con  folleuarlo  i  debiti  veftigì  . 

.      ■     IV. 

Era  qucfti  il  Signor  della  Tramoglia  , 
Quel  sì  iourano,  e  gloriofo  germe  , 
Chedi  Memoransì  chiaro  germoglia 
Tra  le  frondi  Borbone,  eccelfe,  e  ferme . 
Non  vede  il  Re,  che  domandare  ci  voglia 
Punto  nel  fendal  dolorofo  verme 
DeirHerefia,  che  i  maggior  gradi  inuola  > 
A  cui  s'alleua  in  Tua  fallace  fcol  a. 

GraJe 
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V. 

Grado  il  Rè,  ne  orouerno  a  chi  difccrdi 
Dalla  Romana  fé  nrrai  non  confente  ,^ 
Ne  mai  farà,  ch'ai  Tuo  voler  s'accordi 
A  C  hriftiana  pietà  contraria  mente . 
Dunque  i  rigori  Tuoi  coftanti,  e  Tordi 
Egli  apprefla  ver  lui  comunque  il  tentc  > 
IvTa  la  Tramoglia  al  Rè  pentito  chiede 
Del  Tuo  precorfo  trauìar  mercede . 

V  r. 

Sire  ;  dice  ei;  col  palo  fuo  la  pianta 
S'innalza  al  Ciel  per  la  diritta  via , 
E  non  corretta  in  prima  età  la  (chianta 
SpefTo  l'agricoltor  che  la  rauuia  . 
E  fé  la  voftra  Maeftà  fi  vanta 
Di  Tua  pietà,  ne  dee  lodar  Maria  , 
Che  n'hebbe  cura  ,e  pargoletto  anco-* 
Lucida  reffe  a  sì  grandi  Taurora  . 

VII. 

Dio,  che  de'fuoi  Catholicf  al  goucrno 
la  tutela  Reale  in  man  vi  diede  , 
Di  Maria  vi  produce ,  e'I  fuo  gouerno 
V'alleua  in  grembo  alla  Romana  fede. 
Ma  io  che  non  riguardo ,  e  non  difcerno  » 
Se  torta,  o  dritta  va  Torma  del  piede  > 
Pargoletto  col  tofco  il  latte  beuo> 
£  col  fucco  vital  morte  riceuo  . 

V    6        Mwte 
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vili. 

Morte  non  però  tal  che  non  rifurga 
Chi  nel  lanaue  ài  Dio  fé  ftefiTo  bagna  , 
Onde  le  colpe  (pe  l'anima  purga, 
E  fcotendo  l'AbifTo,  il  Ciel  guadagna . 
Io  fpero  in  lui,  che  lo  mio  fpirto  furga 
Dalia  caduta,  onde  fi  pente»  e  lagna , 
E  me  n'affida  a  mia  ialure  auuinto 
Vero  amico  di  Dio  adi  corda  cinto. 

iX. 

Tromba  del  Cielo  il  cordiglier  Batifta 
Che  rpirato  da  Dio  feruenti  nore 
Spira)  e  petto  non  é,  ch'a  lui  re/ìfta 
Quando  il  facondo  fulmine  il  percote  > 
Promette  il  cancellar  della  mia  trilla 
Impreflìon  le  fconfigliate  note , 
E  di  Paolo,  e  di  Pietro  i  chiari  efempi 
Adduce  a  gl'crror  miei  p roterai,  &  empi . 

X. 

Io  credo,  e  piango,  e  le  mie  colpe  immergo 
Neli'vmor ,  che  per  gli  occhi  il  cor  diffcn- 
E  con  la  fronte,  ou'io  riuolfì  il  tergo,  (de. 
Non  fi  fcuia  il  mio  fallo  ,  e  non  s'afconde  . 
Ma  voi  mio  Rè,  fé  l'auuezzatoMergo 
Della  palude  alle  fangofe  fponde 
A  voi  ritorna,  e  vi  promette  in  voto 
Di  nou  mai  più  rauuicinar/ì  al  loto  . 

Deh 
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XI. 

)eh  per  pietà  le  fue  pentire  piume  ^ 

Raccogliete  benigno,  e  le  folleui» 
Scorte  dal  voftro  jTloriofo  lume , 
la  Real  maeftàlublimi,  e  lieui , 
E  con  relempiodeirererno  Nume 
Si  fofpenda  il  caftigo,  e  non  s'aggrem*  > 
Che  non  può  dare  inpenirenza  vn  core 
Del  commelfo  fallir  più,  ciie*l  dolore . 

X  I  r. 

qui  tace  THeroe .  L  vlGf  airhora 
Per  ftiabenignirade  a  sé  raccoglie» 
E  loda  Dio,  che  lo  richiama ,  e  fijore 
Deli'Heretiche  tenebre  lo  toglie . 
E  volgendoci  a  lui,  che  geme,  e  plora 
Con  tacito  dolor  l'erranti  voglie  > 
h\  dice  y  hor  su  che  non  mai  più  vi  chiamo 
Dei  voltro  ceppo  adulterino  ramo  . 

XIH. 

Fufle,  è  ben  vero,  obbediente  figlio 
Delia  Corona,  e  dentro  il  petto  vofiro 
Herba  non  germinò  contraria  al  Giglio 
r^e  diuerlogouernoal  Regno  noftro. 
E  con  maturità  d'alto  conlìglio 
Mai  non  hauete  alcuno  inditio  moftro 
Di  rubella  inconftanza,  e  fu  guardato 
Con  pacifiche  leggi  il  voftro  ftaco  • 

E  cosi 
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XIV. 

E  così  veggio  entro  i  coiruni  incendi 
-Anco  reftar  voftre  Cittadi  ille/e  » 
E  fole  in  mezzo  a  gli  eftermini  orrendi 
Già  mai  non  trauagliate,  e  non  offefc'. 
Veggio  intatti  gli  altari,  e  reuerendi  9 
E  immacolate  conferuar  le  Chicle  , 
Come  fu(Tero  \n  Roma,  e  non  in  fito 
Tinto  dall'ombra  dell'errante  rito . 

XV. 

E  da  voi  fcorgo  il  popolar  coftume 
Retto  col  fren  di  prouida  virtute , 
Ma  come  dopo  il  tramontar  del  lume 
Perdefì  ogni  color  tra  l'onbie  mute  > 
Talie  la  vera  fèi  non  le  rallume , 
Tutte  l'opere  altrui  ghiaccion  perdute  > 
E  fol  vi  rende  il  riconofcer  Dio  , 
Giulio,  faggio,  fedel,  collante,  e  pio  . 

XVI. 

Durate  adunque  .  Il  vacillar  là  doue 

Sia  Chrifto  in  mezzo,  è  prouocar  lo  fdegno 
Di  chi  tutto  pouerna,  e  tutto  muoue , 
E  ne  moftra  fouente  orribil  fegno  . 
Ma  qualnuouo  frumento  hor  vi  rimuoue 
Dal  contratto  rant'annihabito indegno/ 
S  perqual  mezzo,  a  rifuggir  dall'ira , 
Che  riiifeinadifera,  il  Ciel  vi /pira-/»  w/ 

Donna  > 
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XVII. 

I^onna,  ci  riTponde,  a  Dio  voltar  le  fpallc 
Mi  fece  in  prima  età,  donna,  cred'io  > 
Mi  riconduce  allo  fmarrito  calle  9 
E  mi  fa  rauueder  dell'error  mio  . 
La  Ducheffa  mia  Moglie  vnqua  non  falle 
DVdire  il  Cordiglier  gradito  a  Dio  j 
Spie^ator  del  Vangelo ,  &  ella  poi 
Mi  riporta  pietofa  i  detti  fuoi . 

XVIII. 

Et  io  che  quelle  note  vdir  non  voglio  » 
Al  mio  rito  contrarie,  ilcaro  frutto  f 
Per  mezzo  fuo»  della  falure  accoglio  > 
E  della  verità  rimango  iftrutto. 
Così  picciol  bambino  intender  foglio 
Ritorii  a  morte ,  oue  lanauia  diftrutto  » 
Chi  gli  n^iedica  il  latte,  e  la  nutrice 
Prende  per  guarir  lui  fucco,  o  radice» 

XIX. 

E  mi  predica  ancor  ben  ch'io  noi  fentà 
Quel  buon  feruo  di  Dio  con  la  (uà  Vira> 
E  con  i'opc  re  Tue  mi  rapprefenta 
Quanto  ffa  rhumiltà  nel  Ciel  gradita . 
Veggio  ben'io  relJa  fua  fronte  fpenta 
D'humano  orgoglio,  e  tacita,  e  romita 
Splender  lume  diuino,  e  fpefTo  ho  vifto 
D'incorno  a  gli  occhi  fuoi  bakiiar  Chriilo  • 

Ne 


k 
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XX. 

Ke  di  lu!  meno  il  dubfo  cor  mi  fciolfe 
D*errorc  antico ,  e  mi  purgò  la  mente , 
II  voftro  Armando  vn  dì,ch'egli  m'accolfe 
(locohabbia  il  vero  ancor  ch'ei/ìa prese- 
Poco  parlò»  ma  l'anima  mi  col  fé  (re 
Di  sì  forte  faetta  »  e  sì  pungente  , 
Ch'io  rendei  rarmixeconfefìTai  menzogna 
Ciò  che  Tempia  Herefia  fabrica,e  fogna  ^ 

XXI. 

S'appalefan  da  lui  l'indegne  reti ,  ■   "^  \ 

Che  Lurhero,  e  Caluin  tra  i  rami  afconie  > 
E  come  vanno  i  femplici  inquieti 
A  rauuolgerfi  in  lor  di  fronde,  in  fronde . 
E  veggio  al  vacillar  ài  lor  decreti 
Come  il  vero  già  mai  non  corrifponde, 
E  come  il  fenfo  con  turbata  face 
Scorge  il  volgo  ignorate  a  quel,che  piace»' 

XXII. 

Credo  allefue  ragioni,  e  da  ciafcuna 
Sintomi  a  viua  forza  il  cor  diftretto  , 
Le  diramino  tutte  ,  e  pur  neffuna 
Troua  il  contrariar  dell'intelletto  . 
Ma  fopra  tutte  io  mi  fermai  con  vna, 
E  ne  nn^mi^  immobile>  e  corretto  . 
Non  {ì  può,  doue  Armando  innanzi  vada  > 
Per  le  \^ìk\gisL  Tue  fallir  la  itrada . 

Sotto 
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XXIII. 

Sotto  h  fcorta  ài  sì  gran  concilo 
Traboccar  non  fi  può>  così  mi  infegna 
Anco  la  zia  canuta,  e^ol  periglio 
A  me  dimoftra  ogni  mia  nota  indegna  . 
Epermeprega  il  Crocififfo  Figlio 
Di  quello  Iniperadof)  che  fenipre  regna  a 
E  lupplicando  le  trafitte  vene  , 
Col  cor  dcuoto  ogni  dimanda  ottiene^  » 

XXIV. 

Dal  fuo  caldo  pregar  Ci  chiatra  Dio 
j     Vinto». elegato,  onde  confente  al  fine 
La  man  follcuacrice  al  cader  mio  , 
Con  diffondere  in  megratie  diuine . 
Così  parlando,  e  fecondando  il  rio 
Sopra  il  fiorito  fuo  \trdt  confine 
Giuan  gli  Eroi .  Qiiand'ecco  ogni  fonare 
Moftra  li  vicino  elcrcuo  nauale . 

XXV. 

Grida  laguardii  vigilante  al  Tarmi  > 
All'armi,  all'armi  ogni  falange  grida  . 
Raddoppia  il  fuon  de'bcllicofi  carmi 
L'audaciflima  tromba,  e  i  venti  sfida . 
Batte  il  tamburo,  e  fa  che'l  volgo  s'armi ,' 
E  i  timidi  rincuora,  e  i  forti  affida  . 
Già  s'vnifcon  le  picche,  e  già  i  mofchecci 
$ù  le  forciae  lor  grauaao  i  peui  •■    : 

A  vele 
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XXVL 

A  vele  piene  il  f^uoreuol  vento  ,  (nò 

Che  iue^lia  il  Sol, quando  oeinuola  il  gior 
Porta  su  per  Io  liquido  elemento 
l'arrrata  ,  ond'è  nafcofto  il  mare  intorno 
Fendano  i  rcftri  luoi  folchi  d'argento  , 
Che  fpuman  dietro  airvno>  e  l'altro  cornOi! 
E  dalla  n-iòlritudiiìc  velata 
La  pianura  del  mar  biancheggia  arata. 

XXVII  . 

IPocelleff  con  allegre  note 

Rriffono  le  Stelle  i  e  già  da  loro 
Ogni  gelata  impreflìon  fi  fcote  , 
E  deridon  upeibi  i  Gigli  d*oro . 
Ritorcon  già  con  le  ftridentì  rote 
l'artiglierie?  che  riferbate  foro  > 
E  i  bon^bardieri  alle  Francciche  naui 
Drizzan  Torride  bocche  a  i  bronzi  cauf . 

XX  Vili. 

prende  dal  fuo  Signor  congedo  breue  > 
Hor  che'l  periglio  lo  richiama  all'oiide» 
Armando  »  e  Te  ne  va  rapido,  e  lieue 
Alle  fue  naui,  e  fra  di  lor  s'infonde i 
Soctil  filuca  il  (ardirai  riceue , 
Che  (la  per  lui  su  le  propinque  fponde  > 
E  frettoìofa all'albero  Reale 
Batte  de  gli  alti  remi  vmidc  Tale . . 

/  Indi 
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XXIX. 

Indi  faliro  fn  sii  la  poppa  altera 

E  rinfrefcato  ogni  ordine  opportuno  > 
Ecco  venir  dalla  contraria  fchiera 
Vn  kgnetto  sii  l'onde  agile,  e  bruno. 
La  cui  carina  rapida^  e  leggiera 
Kon  dilegna  iul  mar  vefiigio  alcuno  » 
Che  per  velocità  fuo  correr  Iseue 
lecca  il  Tale dellonde  ,  e  non  Io bcue . 

XXX. 

VAmnwagMo  Linceo  iranda  il  legnctto 
A  riconofcer  le  falangi,  e'I  /ito  , 
Giunge  il  trepido  Abete,e  circofperto 
Mira  le  naui,  erordinanze,e'lliro. 
J\li*hor  mirando  il  fuo  vogar  fofpetto  . 
Guerriero  Etrufcoad  affrontarlo  arduo* 
$piccafi  dalle  naui,  e  i  rtrni  affretta 
Alla  Tua  rpeditiflima  barchetta . 

XXXL 

Nacque  coftul  douc  la  Brana  fcende 
Lucida  a  coltiuar  gli  aperti  piani , 
E  l'ampia  meffe  ogni  delio  trafcende 
Che  il  petto  infiamma  a  i  mietitor  villani  • 
Ma  il  fecondo  paefe  a  fchifo  prende , 
Vago  di  gloria  il  giouene  Damiani , 
Tal  cognome'  hà'l;guerriero,e  corre  douc 
Francia  fulmiua  iiferto»  e'I  fangue  pioue . 

e  colà 
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XXXII. 

£  colà  tofto  il  Tuo  valor ,  che  mai  ■ 

Quantunque  peliegrin,  non  giunge  ofcurOj 

Spande  sì  chiari,  e  Jumino/ì  fai , 

Che  tra  i  Gallici  efempi  in  pregio  furo  . 

Quefti  l'efplorator  veg^endc  omai 

Torcer  ia  prora»  e  ritornar  ficuro  , 

Die  e  tra  sé,  ben  ^\i  farò  portare 

Troppo  (s'io'l  giugo)a  fuoi  nouelle  amare. 

XXXIII. 

E  ribattendo  a  tutta  fretta  il  dorfo  • 
Del  ceruleo  Nettunno,  ouelTnglefe 
Vede  apprcffar  ò\  chi  lo  fegue  il  corfo 
X*ali  de  propri  remi  in  aria  (lefe  . 
E  come  il  corridor,  che  torce  il  morfo  > 
^  A  riuoltar  !a  rauicella  intefe, 
la  nauicella,  che  rotò  repente 
Ai  volubil  timone  obbediente.. 

XXXIV. 

Con  brece  giro  W  piccioletto  legnò 
Torce  la  poppa,  ou'ei  tenea  la  prora  j 
E  riconfonde  fu'l  ceiuleo  regno 
La  corta  riga  difegnata  hor'hora . 
Girò  tre  voice,  e  di  fcherntr  fé  fegno 
la  pigra  fua  temerirade  all'hora , 
Poi  fé  ne  va  per  rvmido  elemento 
f(.apido  sii  che  noi  precorre  il  vento  . 
r  Onde 
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XXXV. 

Dnde  fparge  l'Etrufco  impaciente 
D'iaiprouifo  ro^for  l'irato  afperto  , 
E  par  tutto  infiammato»  e  tutto  ardente 
E^^ii  ilelTo  li  fanal  dei  fuo  legnecto . 
Indialbllecirar  l'amica  gente, 
De'rercatori  Tuoi  muoue  Tatfetto  , 
Più  che  la  lingua,  e  le  parole  fono 
Del  proprio  impeto  fuo  più  che  dei  fuono. 

XXX  VI. 

\ih  dice,aih  non  ih  mai,  non  /ìa  mai  vero  ^ 
Che  coftui  ne  derida ,  hora  il  vigore 
Tutto  fi  manifelti,  hor  non  v'impero , 
Ma  vi  prega  a  mio  nome  il  noftro  honore* 
Dunque  potrà  fui  mar  correr  leggiero 
Più  di  vodra  virtù  l'alcrui  timore  f 
Su  via  compagni ,  i  lubrici  veftigi 
Noftri  è  prefente  a  riguardar  LVIGI . 

xxxvir. 

Qui  s'abbafTano  i  remi,  indi  le  bracch 
Caggion  neruofe  a  traboccar  su  i  terghi» 
E  vedi  a  Iqr  per  l'anhelante  faccia 
Co.ne  il  folto  fudor  la  bagni,  e  verghi . 
Fugge  la  nauicelia  ,  il  mar  fi  (iraccra  > 
TurDan(ì  a  pefci  i  più  riporti  alberghi , 
E  già  tant'oicre  il  Tuo  valor  la  fpinge, 
tiàc  la  nemica  a  poco  a  poco  acringe  . 

E*l 
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xxxviir. 

E*l  fier  DaRii^oo  alla  fugace  poppa     > 
Getta  l'adunco  ferro,  ei*altro  a  l'vno 
Legno  tenacemente  infieme  aggroppa 
Famelico  ^'honor,  ma  non  digiuno  . 
L*erpIoracor  poiché  la  fuga  intoppa  > 
Ne  piìj  rtfla  per  lui  rifugio  alcuno , 
Corre  col  toco  in  su  la  mata  mano 
Chiufonel  ftiro  ad  affronta.  Damiano  . 

XXXIX. 

E  qyel  cane  abbaflato  ,  onde  fauille 
Sparge  la  rota,  e  fulmina  la  morte  > 
Non  pauen;ta  però  rEcrufco  Achille  » 
Ma  fauelia  così,  fedato  >  e  forte  j 
Guarda,  tira  diritto,  vn  punto  mille 
Ti  vale,  e  chiama  a  fauor  tuo  la  forte  » 
Che  s'io  viuo  tu  muori,  e  così  detto  , 
Vrta  Tarme  mortai  col  proprio  petta. 

XL. 

E  difordi^Qa  sì  la  man  tremante , 

Ctfella  a  voto  fcoccando,  il  colpo  paffa  » 
Come  il  più  delle  volte  ,  e  f^gge  errante. 
E  (o|  di  fumo  alaun  veftigio  lalfa  . 
Airhor  Damiano  il  ferro  fuo  pefante 
Sopra  la  tefta  sbigottita  abballa  > 
E  dice  apprendi  i  hi  della  tua  pidola    .  ^ 
Il  piliolefe  mio  migliore  fcoia  .      v .  i»i  J 

E  quin- 
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XLI. 

:  quinci,  e  quindi  la  recifa  fronte 
Sopra  crii  omeri  fuoi  cadde  in  due  partì  t 
£  con  doppio  di  fangue  orrfbìl  fonre 
Son  ambo  i  fianchi  a  lui  rigati ,  e  iparti  • 
All'opre  Tue  v  ttoriofe,  e  conte 
Fan  largo  anfiteatro  i  legni  fparti» 
Là  doue  Tono  all'animofa  guerra. 
Spettatrici  la  Gallia,  e  l'inghilcerra . 

XLII. 

fprna  Damian  con  l'infelici  infegne 
Dell'ellinto  Britanno,  onde  partio  , 
Lo.dan  lui  tutti ,  e  l'opre  eccelfe  ,  e  degne 
Ciafcuno  efalta,  ei  ne  ringraria  Dio , 
Che  l'humano  valor  (uk^'Z.t  fpegne  > 
E  porge  all'opre  lue  fama,  od  o^iio , 
Così  viua  pur  quefta,  e  non  l'ofcuri 
L'ombra  del  tempo  a  i  fecoii  futuri . 

XLIII. 

>dina  Riccoglì  che  non  Ci  toglia 
-Libe:  o  pafTo  al  nauicel  funefto  % 
'■  Opur  oltre  s'auanzi,  e  mirar  voglia 
Lungo  il  canal  quell'apparato ,  e  quefto , 
O  torni  a  riferir  ciò  che  s'accoglia 
Dal  primo  fguardo  »  e  n'argomenti  il  refto  9 
Ma  i  rematori  attoniti,  e  Imarriti 
Non  feguono  a  fpjar  gli  armati  liti. 

Ter- 


3^0         Rocella  eff  ugnata 

XLIV. 

Tornano  (e  balla  lor)  col  bufto  efangue 
PelPirrfelice  efplorncore \cc\{o , 
E  col  legnetco  del  fuo  proprio  fangue 
Dal  Tofco  ferro  amaramence  ìntnTo . 
Arde  Linceo  come  tra  Therbe  l'angue 
Se  il  preme  nel  pafl'ar  piede  impròuiib , 
Che  le  lingue  moltiplica,  e  ferifce 
L'aria  col  fuon  d'auuelenate  rtrifce. 

XLV. 

E  poco  men  ch'ogni  velato  legno 
ni  non  ifpinfe  entro'l  canale  all'hora  , 
E  non  precipitò  l'audace  fdegno 
Del  maturo  con/ìglio  ogni  dimora . 
Ma  perche  gvà  dentro  il  ialato  regno 
Declina  '\\  Soie,  e  l'Occidente  indora , 
Serba  Tai/alro  ai  fuo  ritorno ,  e  vuole 
Per  cpftimcn  delle  fue  proae  il  Sole  . 

XLVI. 

La  notte  intanto  ,  il  popolo  Britanno 
PafTa  vegliando  a  concertar  le  naui , 
Chefpsrgon  foco,  e  tra  i  nemici  andrannc 
Con  zolfoj  e  pece,  e  di  null'altro  graui . 
Ma  pure  apron  le  vele,  e  k  ne  vanno 
Spronandole  da  tergo  aure  Ibaui , 
Poca  gente  v'alberga,  e  quella  al  noto 
Segno;  il  nauilio  Tuo  tralalcìa  voto  . 

Sarte , 


Canta  Dicimoquarto.    i6i 

XLVII. 

Saite,  ed  antenne,  e  ciafcnn'altroarDcfe^ 
Portai!  per  moftra,  e  non  albergati  armi  » 
Che  non  deggion  ferir,  ne  far  difera> 
E  ne  fanno  però  def;ni  nTpfarmi . 
Solo  è  lor  proua  il  fulminare  accefe 
Le  catene  infocate,  e  i  rotti  marmi , 
E  ftrage  far  d'ogni  carina  intorno 
Vinto  col  foco  il  mar,  col  fumo  il  giorno  • 

XLVIII. 

Chi  vide  mai  la  Siciliana  tomba , 
Che  il  femiuiuo  Encelado  fotterra  > 
Doiie  il  portò  la  furiola  fromba 
Del  tonarore  a  rimuggir  Ibtterra . 
E  colà  tuttauia  fremei  e  rimbomba 
Su  le  membra  di  lui  la  mobil  terra , 
E  mentre  hor  fiàco/egli  riuolge  hor  frótC  » 
U  mar  fi  turba,  e  ne  vacilla  A  tnonce  .  ^ 

XLIX  . 

Etna  colà  su  l'orride  cauerrie  "' 

Dell'infocato  ventre  alto  rimugge  > 
E  fuor  delle  voragini  fupernc, 
Quando  vomita  Tombre,  il  giorno  fugge  ^ 
Sorgono  a  rifcaldar  le  rote  eterne 
Tinte  fauille,  il  Ciel  s'infiamma,  e  rugge 
E  s'ingombran  Taperte  regioni 
Di  fpaucntoj  di  tenebre,  e  di  tuoni  é 

Ci.  In 
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In  qaellaguifa^  oue  Taccefc  corde 
Toccan  la  mina  de  tremendi  Abeti , 
Scoppian  le  fiamme  affumicate,  e  lorde 
Di  zoIfojC  pece,  e  fi  louuerte  Ieri . 
Con  le  zanne  di  fa/To  i\  fuoco  morde  % 
I  più  cupi  receffi,  e  più  fecreti , 
E  douunquc  il  fragor  giunge,  e  percotc? 
Squarciau  le  coti  ogni  più  dura  cote  • 

LI. 

A  tale  (Irati o  le  funefte  barche 
Si  componeon  la  notte,  e  quando  poi  . 
Sorgerà  l'alba,  orribilmejice  carche 
Volgeran  contro  i  Galli  i  furor  iuoi . 
Et  ecco  ornai  che  diradatcje  fcarche 
S'iDuermiglian  le  nubi  a  i  liti  Eoi , 

.E  l'aura  occidental  Ci  riconduce 
Con  bianche  penne  a  (limolar  la  luce  • 

LII. 

Muoue  con  l'aura  in  rn  Tonda  marina  f 
Che  viene  in  su  per  l'vmido  canale  »    . 
E  Tacqua  il  corfo,  e  laura  maturina 
De  Britanni  a  fauor  difpiega  Tale. 
Onde  prima  Linceo  l'empia  rouina 
Muoue  airmcendio  orribile,e  mortale» 
E  (ì  commette  a  pafiTo  tardo,  e  lento 
La  via  dei  foco  ailarpirar  del  vento .  : 

Dalle 


tui. 

Dallf  paui  funcfte  in  «nto  lunge 
Ritien  Linceo  le  mimccofe  vele , 
Tsruo  fpatio  di  mar,  che  non  le  giunge 
Deiratra  polue  il  fiilminar  crudele . 
E  in  fembianza  di  Luna  ci  le  congiungc 
Quand'eila  il  quarto  dì  manco  li  cele  » 
forié  per  allettac  Tauuerfa  armata  > 
Ch'a  guifa  di  piramide  è  formata . 

LIV. 

Sta  Tarmata  Francefe  acuta,  e  forte  ^  :  -  ^ 
\    Guardando  il  porto  a  chi  pafìfarm  intcodC. 
\   fele  qui  le  vele  fue  tumide,  e  torte  ^ 
\    Che  mediero  non  fanno  allEuro  lt?ndc . 
Ma  neirartiglierie  chiufa  la  morte         , 
Serba  col  fuoco  in  su  le  prore  orrende  » 
E  Tvno  all'altro  legno,  onde  più  fermo 
Siarefcrcit«  Franco,  e  fido  ichermo . 

LV. 

Ben  vorrebbe  Linceo  mofh-ando  aperto 
Della  gran  Luna  a  i  Gigli  d'oro  il  fcnO:» 
Allettargli  a  ferirlo,  onde  fcoperto 
Rcftaffi  il  porto,  o  men  guardato  aln-eoo . 
Ma  RiccogU  quel  iuo  vancaggio  offerto 
Ricufa,  e  (tringe  alle  fue  poppe  il  freno  » 
E  fe-ne  ftà  qual  cacciator,  ch'ai  varco 
La  fiera  afpecta,  e  di  fuo  fpicde  e  carco^ 
Ci  a         Ma 
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LVI. 

Ha  ben  comprende  il  Cardinale  intanto 
(Larga  mercede airauuedutefpie 
Suela  ogni  benda  altrui,  rompe  ogni  man| 
E  lutte  fcopre  al  precederle  vie) 
Delle  naui  dal  fuoco  armate ,  e  quanto 
Deggian  venir  pericolofe,  e  rie  > 
Ond'egli  hor  Je  rauuifa  ancor  difcofto 
Dal  vacillante  ior  moto  incoropofto . 

Bx  appellando  il  Caualier  Tofcano, 
•  Cosi  parlò  con  breai  detti  a  lui . 
Fu  colpa,  e  non  virtude .  Impeto  infano 
Dianzi  vi  moffe  a  contraporui  altrui  • 
E  fé  vittoriofa  yki  la  mano  » 
Pcrditor  di  ragion  fufte  ben  vui  > 
E  chi  vi  mofTe  a  paragon  sì  fiero  ^ 

Mal  confìgliato  indomito  nocchiere?  - 

LVIII. 

Ko'lccnno  mio,  fenza  ài  cui  non  lice 
Remo  abbaffare,  e  non  elempio,  •  motd 
In  altri,  onde  ha  l'error  fola  radice 
Kel  voftro  fen,  d'efperienza  voto . 
E  ben  douealadifciplina  vltrice 
Fallo  punir  per  auuentura  ignoto  > 
E  noi  feci  io,  perche  vi  icor/ì  il  core 
Commetter  innocente  vn  do(ce  crroreC 

Ma 


t  ... 
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LIX. 

la  horconuien,  che  gloriofa  emenda 

Con  più  gìufta  cagion  per  vot  fi  faccia . 
1^  Eccone  approffimar  machina  orrenda,  (eia. 
Che- 1  mòdo  arde  rcoppiado»e*I  Ciel  minai- 
Da  voi  dunque  animolo  hora  fi  prenda 
Cura  di  difuiar  Torribil  traccia , 
E  moftrar  che  fapete  ogni  periglio 
Vincer  con  rardimento>  e  col  configUo  • 

Jonfente  U  Tofco  >  e  nel  fembiante  appare 
L'animo  inuitto,  ad  efequircoftante  > 
E  nel  vafcello  fuo  battendo  il  mare 
Trahe  ferro,  e  fune,  e  fé  ne  va  volante 
Verfo  le  naui ,  e  là  tra  l'onde  amare 
Nudo  s'infonde,  e  forge  poi  notante 
Sorto  le  prorc-grauide  di  foco  9 
E'iijpj^ro  affige  al  deftinato  locot 

LXI. 

irapo  già  ne  rapidi  battelli 
Scefi  i  cuftodi  delle  naui  ardenti 
E  su  per  l'onde  fuj^itiui,  e  fnelli 
Si  trahean  fuor  de  gli  eiiermini  ardenti  • 
^Baftando  a  lor  d'hauer  condotto  (]uellì 
A  dirittura ,  e  confegnati  a  i  venti  » 
E'I  moto  ftelTo  incominciato  ancora 
Oli  condurna  beo  chetacelTc  l'ora  - 
1  ^  Q^S       C«me 


if6      Roce^la  e/pu^nata 

LXIL 

Come  le  Pecorelle,  vn  legnò  Arena  ^j[ 

Dietro  fé  l'altro,  e  lo  rimorchia,  e  fcorge 
Elunfjhiffima  fune^li  inca'e»a. 
Che  Tvno  albero  airalcro  amico  porge 
Leaa  alla  prima  prora  altra  catena 
Pamiano  audace,  e  poi  notando  forge 
Verfo  lariua,  e  con  refperramano 
Fende  a  cutco  poter  racnpio  Oceano  • 

LXIU 

Sollecita  gucrrier ,che'l  tempo  è  g'nnto 
Del  fero  fcoppio,  e  la  tua  chiara  vita 
E^  corfa  ornai»  fé  piti  dimori  vn  punto  9    '^ 
E  tronca  il  morir  tuo  Topera  ardita  .       ■ 
Ei  pur  s*afirretta,  c*l  fune  fuo  congiunto   ' 
Col feno adunco  a  fuiluppar  s'aita . 
E  giunto  al  lito  in  fra  l'arena*  e  Tonda 
Ferma  li  pie  nudo^alla  mancina  fpondl*  ■- 

IX  IV. 

Tira,  e  fui  deftro  fianco,  onde  s'appoggia»' 
Arco  fa  debile  reni,  e  s'abbandona  , 
Del  fudore ,  e  del  mar  mifta  la  pioggia 
Sparge  ranimofiflìma  perfona . 
Che  sa  che'!  fuoco  in  quell'Abete  alloggia 
E  incontro  a  sèJo  violenta,  e  fprona , 
E  Qu  torta  €  la  via,  cangiato  è'I  fegno     ^ 
Póue  s*addiri^zò  rardencelegao.  '  •<>  i^4 
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LXV. 

ecco  il  tuono  il  fulmine»  e'I  baleno      ^      « 
Scoccano  a  vn  tempo,e  d'auuentarecoti 
La  terra  il  CieIo>  e'I  mar  tutto  ripieno  > 
Se  nafCordzno  ancor  gli  antri  remoti . 
Vola  in  brani  il  guerriero  al  Ciel  fereno  > 
Che  non  giouanoa  lui  preghi ,  ne  voti 
Sparto  il  corpo  rimanci  e  1  immortale 
'Sj>irito  innanzi  a  Dio  di/piega  Tale . 

LXVI. 

lor  dell'ombre <li  tenebre,  e  di  morte 
Tu  forgi  anima  fciolta,  oue  t'accoglie 
L' LTjperador  della  fuperna  corte 
E  non  ti  cai  delle  difperfe  fpoglie  . 
Che  fai  ch*a  raddoppiar  tua  lieta  forte 
Il  nouifTimo  dì  te  le  raccoglie  > 
E  con  proua  animofa  il  tuo  valore 
Code  gloria  la  sù>  che  mù  non  muo^e  •    ' 

LXVII. 

r  vn  nauilio  infiammato  il  foco  a  pena 
CefTa,  e  Tardente  machina  diflbiue 
Ch'vn'altro  appreflb  lei  tuona,e  balena  « 
E  con  globi  di  fìamma  al  Ciel  (i  volue  . 
Ma  pur  Ciafcun  la  difarmata  arena 
Percuote  in  van  con  la  perduta-  polue, 
E  di  tanti  artifici  effetti  fono  ,  ^ 

Senza  offenderla  Fracia^vn  làpo.vueuono; 
A  4         Ma 
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LXVIII. 

Wa  dfl  peri^Iiò'dnjertJto,  e  tolto  1 

L*animofo  ^ue-rier  lodato,  e  pianto  > 
S'anro  i  France/ì  con  fìcuro  volto  l 

Guardando  il  palfo  a  i  lor  ritegni  a  canto-. 
Qiit  d^  tnrb'de  cure  il  petto  jnuolto 
linceo  fourafta  ,  e  ftà  dubiofo  alquanto 
Se  gli  conuen^a,oue  la  fpeme  manca 
Dei  foco,  irne  a  incontrar  Tarmafa  Fraca  • 

LXIX. 

S'ef  non.s*arrirchia,  a  che  grauar  di  lef»ni 
I*ampio  Oceano  ?  e  sei  contrafta  doue 
/rman  la  terra  e'J  mar  gli  inuitti  fegni  »   i  i 
Difcon/ìgliato  a  troppo  danno  ci  rououe  ^ 
Ma  s*ci  non  toglie  i  crudi  ftratij  indegni,» 
E'I  Re  dalla  Rocella  non  rimoue ,  i 

Nulja  haurà  fattole  fé  tentar  d'appreflb    s 
Vorrà  L VIGI ,  offenderà  fé  ftcffo .        w; 

IXX. 

II  magnanimo  ai  fin  prende  partito ,  f 

Non  foffrir  mai  di  non  pugnar  Io  fcorno^^ 
Del  non  moftrarfi  alla  battaglia  ardito , 
E  far  fenza  conte  fa  a  fuoi  ritorno  .  ; 

Ma  già  non  vuole  infra  le  naui>c'l  lito 
Spignere  acuti,  e  Tvno,  e  l'altro  corno  >    ' 
E  rimaner  con  circondante  guerra  >  ^ 

E  dal  mar  co&ìbactucQ>  e  daUa  terra . 

Cangia 
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LXXI. 

Panorfa  ordinanza ,  e  fu'l  ceruleo  fale 
Tòrce  allo'indietro  le  due  punte  acute 
Del Tampra  Luna»  e  li  conuerte  in  ale 
Strétte,  chVnita  forza  ha  piti  virtute . 
E  compofVo  dì  lor  conio  nauale  > 
Vuol  ch'ogni  prora  la  fua  poppa  aiutc  i 
Prima  va  la  fua  naue,  e  Taltre  tutte 
Seguono  iti,  di  qua  di  là  condutte  « 

LXXII. 

Vuole  ei  primier  con  Tanimofa  punta    ^ 
Vrrar  nella  piramide  Francefe, 
Che  dall'impeto  fuo  rotta,  e  difgfunta 
/aprirà  il  pafTo  alla  battaglia  Inglefe . 
E  ciò  che  non  poteo  fiamma  confunta 
Dalle  machine  proprie  in  damo  acccfeV 
Farà  l'ardire  ,  &  aprirà  qu<?l  loco 
Ferro,  &  virtù,  cui  non  aperfe  il  foca  • 

LXXIII. 

Ma  la  punta  degl'angolo,  oue  folo 
Il  legno  fuo  quella  figura  cfprimc , 
ChefanleGrue  ver/oiltépratopolo  (meT 
Fuggendo  il  ghiaccio  eh*  i  lor  nidi  opprì- 
Armando  auuerte,  e  dcirvrtante  ftuolo 
Preuedendo  il  vigor,  nocchier  fublime  » 
Schifa  alquanto  il  rincontro ,  e  col  fincftro 
Timon  torce  la  prua  fu^l  lato  deliro .      - 
Q   j         Onde 
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LXXI V. 

Onde  Linceo,  ch*ad  loucftir  non.gfuoge       -f '< 
Doue  pensò  ,  della  Tua  prora  ii  cerio , 
Prouafi  a  rattener,  che  troppo  lunge  \ 

Vede  ornai  fra  i  nenìici  e(Ter  tuafco!  fo. 
Vergogna  inffeme,  e  pentimenco  i\  punge 
Nel, magnanimo  cor  con  doppio  morfo  > 
E  quinci,  e  quindi  a  ritrouar  fi  venne 
Tra  i  padiglioni ,  e  le  Francefi  antenne  » 

LXXV. , 

E  due»  e  tre  volte  replicò,  nocchiero 
Torci  il  più  che  fi  può,  torci  il  timone  » 
Ch'jallo  ftrifciante ,  e  lubrico  fcnticro 
Troppa  animofita  fu  dolce  Iprone  . 
E  via^tra  1  fumo  fulminante,  e  nero 
Chein  lui  raddoppia  il  Gallico  cannone» 
Traggc  affannato  la  confufa  vela 
Nel  grembo  all'altre  oue  rafcoode»  ccclf . 

Lxxv;. 

la  doìcnre  Rocella  all'hor  che  vede 
Ritirarfi  Tarmata,  e'I  fuo  foceorfo  > 
Venuto  inutilmente  e/Ter  s'auucde 
Rapida  fcioglie  a  diece  naui  il  corfo  > 
E  verfo  i  Galli  a  fouuenir  procede 
l'amiche  vele  accelerando  il  corfo , 
^E  per  difordiiiar  Tantenne  Franche 
Muouoafi  a  piioiavifta  ardite,  e  franche  . 
,     ..  Ma 
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LXXVM. 

la  come  quando  i  dormfi^liofi  augelli  "^      ,  '^ 
Scolla  ia  fiatca,  oue Ci  (ìan fìcuri ,      (pelH» 
il  rtdon  che'l  giorno  a  rifuegliar  gU  ap- 
Se  torcia  appar  ne  protfimi  abituri  • 
E  verlò  il  iume  dc'notturni  oftelli 
Correndo  van  preci piro/ì>  e  fcurf 
Ma  vifto  poi  che  non  è*l  Sol,che  fplende , 
Ciafcun  s  arfecra,e*I  fuo  volar  foipende. 

LXXVIII. 

Così  della  Rocella  i  frettolofi 
Legni  cuimoffe  ardir,  ma  non  configliai 
Torto  che  fi  trouar  preci pitofi, 
Doue  fourafta  a  lor  i*aIco  periglio  > 
Leuan  timidi  i  remi,  e  pauentofi 
Più  non  ofano  vrtar  Tombre  del  Giglio  • 
Econuertòno  ornai  colme  d'oìrrore 
J-'aflalto  in  fuga,  e  le  lor  poppe  in  prore  • 

LXXIX. 

l'armata  Inglefe,  oue  Linceo  s'inuola 
Con  l'albero  maggior  dal  fiero  Marte  9 
Già  non  vuol  rimaner  difperfa,  efola 
Con  rantenne  a  i  nemici  efpoftci  e  fpartc.' 
E  feguitando  la  fugace  fcola 
Corron  dell'onde  in  piìi  ficura  parte  t 
Doue  dal  porro>  e  dal  periglio  lunge 
Remo  non  legue^  arciglieria»  non  giunge  > 
;^v  CL   6  Crc- 
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LXXX. 

Credefiairhor,  che  fe'I  Fraoccfe  ftuolo 
'  Daua  la  caccia  alle  cremanti  vele  > 
Non  tornaua  in  Brettagna  vn  legno  folo 
Dell'infinito  efercito  infedele . 
Ma  non  fi  parte  dal  prefìifo  fuolo 
Neirimprefa  colante  ì\  Rè  fedele. 
Preme  le  mura ,  e  con  la  fame,  e'I  tedio 
Stringe  più  Tempre  il  glortofo  affedio  • 


JPint  del  Decimoquarto  Canto» 
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ARGOMENTO 


ÌS^ìana/t  il  montey  e  fa  macchine  in  mart 
Emulo  Eurardo  dì  Vargon  fchernita* 
Traggon  fonde  Ro fa na,  oue  le  appare 
Diuet  in  lafciuo  ahomineuol  Ufo  , 
ChteflA '^amon  le  infegna,  ed  a  piegare 
A  Chrifìo  il  cory  le  fa  diletto  inulto  ; 
Indi  tarma  dìface^  onde  ritoglie 
IL  caro  amante  alCincantate  foglie  , 

CANTO  DECIMOQVINTO. 


I. 


MA  intanto  oue  la  terra  il  mar  Cobatté 
Sépre  nemico,e  ringhiottifceallhora 
Clie'l  fuperbo  refluirò  i  lìti  abbatte  r.. 
Quando  oppoito  fplendorla  Luna  indora* 
L'opre  hauea  di  Targon  guafte,  e  disfatte 
Co  i  leggier  moti ,  e  non  feroci  ancora»  : 
.Onde  LVIGI  con  turbato  fguardo        ; 
Dell'Italico  in  yece  appella  £orardo .     i 
t  a  .  Quefti 
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li. 

Quéfli  per  lunga  età  crebbe  Architetto 
pi  minor  Fabro,  ond'ei  la  calce  impreflfci 
É'I  minilterio  fuo  con  vn  perfetto 
Studio,  e  fat  ca  a  maggior  grado  erefTe. 
Ma  per  Targone  a  lui  ro/èro  ìi  petto 
Lime  d  iiuiidia  auuelenare,  e  TpeiFe  , 
Ch'ei  celate  portò,  quantunque  fuore 
Trapelaffer  tarhorl'aftio,  e'I  dolore ._ 

III. 

Cenni,  e  forrifì,  e  d'vfìrate  proue 
Stupori  iflfinti  »  e  trafcendenti  lodi  > 
E'I  celebrar  per  merauiglie  nuoue 
L'anticUeforineinfìmuhtimodi  ^ 

Moltrano  a  pien,  com'ei  nutrifca,e  couc 
]>]eUupo  cuor  Tcmulationi ,  e  gli  odi  > 
Spine,  oueTuol  virtù  fra  la  puhgentc 
Liuida  humanità  fiorir  fouence . 

IV. 

Egli  fecò  tarhor .  Principi,  e  Regi 

D'apparenze  nouelle  han  pur  l'aghezza  » 
E  quindi  auuicn,  che'l  forellier  fi  pregi 
Com'huomdel  Cielo, e'ipaefan  fi  lprez2a. 
pafce  le  merauiglic,  e  i  vanti  egregi 
Credula  orecchia,  e  chi  Tingana  apprezza, 
Poi  vede  Armando,e  tutto  il  campo  Franco 
JLariu{ciÈa<klk>rGpruo  bianco*  *  ^-^^ 

tra 
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rraqueftiinorf5,pn4eIantic<yEtìrarda  > 

Congelato  veneri  se  fteffo  ftrqgge , 
Nel  cpt  macchiai  come  Tigre,  o  Pardo  i 
E'I  piaceuol  confoi  tio  aborrc.e/iigge , 
LVlOl  il  chiamar  '&  et  rirroro'a  e  tardo  . . 
Fatto  da  quel  liuor,  che  dentro  iì  Aigge  ^  v; 
Pur  s'apprelenca,  ^*1  Re  dilpiega  a  lui  •, 
la  dubia  tela  4e'cafifìgli  fui . 

Vii 

Sapeua  io  benr  ch'alle  prpmcfleralace 
Seguita  Tpeffo  il  mantenerpiu  ìerito> 
Ma  non  credei  che  cpme  (uol  di  ftace 
Poluere,  via  fé  leportalTe  il  vem^q  .\  ,     j 
Hor  mc.de,lufo,  e  lemic/chierearaTate 
"Non  fperar  più  da  q^iel  Romano  xò^mo^^ 
Chf  quell'argine  Tuo  refifter.pofTa 
All'^mpioduol,  le  l'Oceano  ingroita. 

VIL 

Per  nouello  canal  crcdeua  ei  forfè 

torcere  il  Tebro  ,  e  in  quella  guifa  al  mare 
Che  la  terra  'nghiottifce,  ardito  opporfc 
E"  reprimer  l'orgoglio  all'onde  amare  / 
Ma  la  colpa  è  pur  mia,  s*ei  mal  s'accorfe  % 
E  s*afcriue  a  me  pur  fuo  folle  errare  , 
Che  rhuomo  nò,  ma  il  pargoletto  inganai 
Ch^peiTuade)  acaualcar  ucanna . 

Guardar" 


3Ì^  '     IbcéKà  efpughàti  ^^ 
Vili. 

Guardar  douea  Si  chi  fidarmi  all'hora  > 
Ch*opra  sì  rileuanre  a  lui  commifi , 
E  riorr  pentirmi,  e  biafònarnerhora , 
Tardi  incolpando  i  mal  penfati  aouifi . 
Ma  prego  vói,  fé  riroan  tempo  ancora 
Daproueder,  chenonpartiamderifi,       ' 
A  procurar  che'l  de/raco  acquifto 
Salui  infieme  col  mio  Thooordi  Chritto. 

J-inceo  non  parte,  r  con  fé  vele  attende 
Che  feuoréggi  il'  Tuo  trapafiTo  Tonda  y 
E  pur  libererà  come  egli  intende 
L'auuerfoftuol  deiraiTediata  fpond'a. 
Che  fetcm  dunque  ?  a  difgombrar  le  tcnd^ 
'i'hora  prima  è  miglior  della  feconda , 
Che'l  coftànte  a  Tuo  danno  è  pertinace 
Quanto  piiì  tarda,  e  qui  ripeofa»  e  tacev 

X. 

I^ifponde  Eurardo  io ,  che  non  ho  Hng^egno 
'Óeftro  su  Tali  a inufìtati effetti, 
Bannai  da  prima  ilfuo  leggier  difegno  » 
E  mofB  aperti  a  rifiutarlo  i  detti . 
Che  vaciUan  fu'l  mar  le  funi,  e'I  legno  > 
Senza  ftabiJità  ,che Tonda  afpettl, 
io'l  difiì  a  tempo ,  e  così  pur  creduto 
$tt«ofufs'io>xome  non- ftìi  già  muto.     ' 
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XI. 

Ma  perche  airhormalcuoli,  e  mendaci  ' 

Stimati  fur,  non  replicai  miei  detti , 
Che  poi  troppo  habbiam  vifto  efifer  veraci 
(Noi  vorrei  giàj[  con  vilipefì  effetti . 
Madre  <M  proue  inutili:  e  fallaci 
E'  la  fottilità  de  grintelletti , 
E  per  troppo  faper  fouente  auuicne 
Di  zappar  i'acquej  o  feminar  Tarenc  #" 

XII. 

Ciò  che  il  mondò  non  feppe  in  mille  luftri ,   J 
Che  rhahbiano  a  infegnar  vent'anni,  o  tré- 
E  reftar  le  fcienze,  e  l'arti  indufiri         (ta^ 
Fauola  vile,  e  lor  memoria  fpenra  , 
E  chérofcura  antichità  non  luitri ,         t 
Audace  è  ben  chi  tai  portenti  rcnta , 
Dolce  follia  fopr*ogni  mera  afcende .      f 
foco  non  sa  chi  l'altrui  lenno  apprenda  / 

XIII. 

Ma  perche  più  rammemorare  il  fenno  » 
Ch'ai  preterito  ornai  non  ha  più  loco, 
,  Ioa  Sire,  obbediente  al  voftro  cenno  , 
Ben  che  l'opera  è  lunga,  e'I  tempo  è  poco  » 
Farò  veder  come  fermar  fi  denno 
Contra  l'acque  i  ripari,  e  contro  al  foco . 
Già  so  ben'io,  come  nel  mar  non  vaglia 
f  ar2a>  fé  non  di  Taffo»  e  di  muraglia . 

Però 
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XIV. 

Però  fé  la  crefccnte  ancor  mi  laffa 
tibcrf  a  fabricar  Tei  giorni,  ed  otto  t 
Che  della  luna  il  termine  non  pafTa , 
JHaurò  doppio  riparo  al  fin  condotto  • 
Soura  l'omero  a  lui  Jadeftra  abbaca 
J^irhor  LVIGI,  &  ci  foggiunge  vn  motto» 
Ma  faticar  su  le  propinque  arene 
CoQ  sutto  il  Franco  efercito<onuiene  • 

XV. 

Ciò  che  da  cento  fabri  in  mille  giorni  '* , 

Far  iì  potria  >  con  diecemila  in  diece  ' 

^.Kac corre,  e  far,  che  Tedificio  torni 
A\  fuo  termine  fiffo  a  noi  ben  lece  . 
%  il  Rè  perche  ntflun  non  fé  ne  fcorni 
i^  lui  primiero  efecuior  fi  fece  >  (fo 

t'I  pie  moi;édo  al  vecchfo£urardo  apprcT» 
^\oÌle  a  gli  imperi  Tuoi  foppcr  fé  flefio .  ^ 

XVI. 

111^  è  medefimo  (e  quale  fpron  pareggia 
Sì  grande  efempio  ^)  in  su  l'armato  dorfo 
prède afpra  cote,  e  vuol  che  il  capo  vcggia 
Farfi  volgare  al  militar  concorfo  . 
Così  fi  regnale  la  foggetta  greggia 
Cosi  s*inuia  della  virtude  al  corfo  > 
Quello  è  infiammar  fua  gloriofa  face  > 
Impari  a  dominar^chi  in  piuma  giace^-. 
.  .  _  Afog- 


XVif. 

A  foggia <Ji  tnarciar  vengono,^  varino  ' 
Le  file  armate  in  cento  righe»  e  in  cento» 
Tolleratrici  delTignoto  afi^anno  > 
Per  pt>rne  il  freno  al  liquido  elemenro  •'l 
Scuotere  il  f>ondo,  e  ridufar  noi  fanno  j  ! 
Il  Rè  mirando^  fopporrarlo  mrento  . 
L'opera  fèrue,  e  ritardar  non  ponno 
La  (uà  celerità  Tfeore  del  forino  • 

xviu  . 

Di  martella  pefanti  ifòbri  armati 
Percuoto!!  l'offa  alla  gran  madre  antica  3 
Supnan  gli  orridi  colpi  affaticati 
Di  qua  di  la  su  per  la  Ipiaggia  aprica . 
Spianane  i  monti  oltra  le  nubi  aizati  > 
Con  la  fronte  fupcf ba  al  C  iel  nemica , 
Ributta  in  valle,  e  la  profonda  cuna 
Cade  airAbiffO}  onde  feria  la  Luna  4  .,   : 

Lacerate  le  rupi*  e  fdelti  1  fafffi  'i  : r ;  0 ^ 

Dal  fianco  alpeftre  i  porrator  gucxHèrt  ii 
Di  propria  voi  onta  sferzano  i  paffi , 
Più  fprona  amor  di  tutti  graltri  imperì 
A  deporfì  nel  marea!  monte  vaffi , 
folti,  e  mobili  foacento  fentieri , 
E  la  poluc,  ch'vn  pièpremendo  efprime  " 
L*aUro»  che;!  fcguc»;  riatuzzaifiio  opprin^; 
n^'^j  Le' 
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XX. 

le  mal  congìonte»  e  lacerate,  e  goafte 
Naui  ch*ai  lieo  incatenò  Targone , 
Fan  pure  vtil  materia,  e  di  carafte 
Mole  inghiottita  il  cupo  mar  compone  • 
M^  non  è  però  tal,  che  gli  contrafte» 
Ke  percctendo  in  lei  l'acqua  rifuonc  » 
Tirale. a  miglior  fìto, e  le  profonda, 
t  su  l'alte  reliquie  Eurardo  fonda . 

XXI. 

Stringefi  il  mar,  ch'alia  Rocella  arrìua  »' 
E  quanto  s'apre  più  ,  tanto  s'fngroffa  > 
Fabrica  Eurardo  allVra,  e  l'altra  riua  • 
Doue  l'artiglieria  giunger  non  poflà , 
E  quinci,  e  quindi  ornai  Tonda  s*apriua 
Dalla  machina  fua  coftantc,  e  gròfla . 
Diga  appellano  i  Franchi,  a  noi  difegna   ' 
Solidità  che  l'acque  apra,  o  foftegna . 

XXII. 

Come  il  primo  pianeta  il  bianco  corno 
Per  l'azzurro  fcren  crefce,  e  rallunga , 
Tanto  che  doppo,  al  nono  il  (efto  giorno 
Suo  diuifo  fplendor  f»  ricongiunga  . 
Così  fa  il  muro,  e  miran  Tonde  intorno 
Che  Talta  mole  in  grembo  a  lui  s'allunga» 
E  con  pie  fermo  le  fuperbe  punte , 
yaunglì  tnconcro  a  riaaaa^r  congiunte . 

eoa 
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XXIM. 

Con  vn  lungo  affrettar  fenza  ripofo 
X*opera  d*hor  in  hor  s*auanza,  e  crefcct 
Spefle  piouon  le  pietre ,  e'I  Tale  ondofó 
Di  qua  di  là  fé  ne  confonde,  e  mefce  • 
Pi  qua  fugge,  e  dì  là  mutò,  e  rquamofo- 
Dal  fondò  a  Hit  ce  non  sa  douc  il  pefcè  » 
Temendo  alPvIUrpar  del  proprio  Ietto 
D'eiTer  la  terra  ad  habitar  coftretto . 

XXIV. 

la  Ròcella  di  qua,  di  là  rimira 
la  velata  Brettagna  il  mar  diuifo  l 
Quelto  popol  ne  freme,  e  fé  n*adira  > 
Quel  ne  pauenta,  e  ne  fcolora  il  vifo  • 
E  quello,  e  quel  pur  defiando  mira 
5'appaia  alI'Ocean  moto  improuifo 
Per  fecondar  dell'alta  piena  ì\  corfo  « 
E  prendere,  e  portar  cibo,  e  foccorfo  i*^ 

XXV. 

Ke  mancauano  intanto  ardite  prore  ^ 

Tentare  il  pafTo ,  e  quando  il  Sole  abbaglia 
Co  i  raggi  in  poppa,  e  quando  il  giorno 
E  Io  fpcto  color  tutti  ragguaglia,   (muore 
Ma  non  confente  il  Gallico  valore , 
Sempre  attento  su  1  ali  alla  battaglia  »  ' 
Varco  audace,  o  furiiuo,  e  mira  accorro 
Colà  Tarmata,  e  qua  tVIGI  ìl'portoi 

Qua! 


Qual  Le^d%,  ch^'Ii  %aGe  latte 
,MiDÌftfa  a  i  figli»  aacer  di  velo  ignudi, 
|e  intorno  il  cacciac<>r  la  lelua  batte 
Per  deu,iai^Ia  da'nìateroi  (ludi . 
I.eua  la  teAaaC  %iì  Tardic  combatta  > 

^  Q\\  artigli  arruota impaticmi,  e  erudii 
ì\z  non  parte  dal  nido,  e'I  fero  core , 
Ch'<M^4c  db'fdegno,  intiepidire  amore  « 

.XX  VII. 

Tale  il  Rè  Franco  hor  allctt;3tp^  Kor  puijtgf  t 
Da  gli.  anuerfari,,  a  deuiar  l'ancenne  » 
Ond'ei  rimane  al  fabricar  congiunto 
Per  Tua  difefat  a  dipartir  non  veane  . 
E  fino  a  tanto,  eh  ei  mirò  difcrfunco 
L'alto  edificio  i  guerrier  fuoi  ritenne . 
Che  infieuolifce  ogni  vigor  diuifo  > 
^.'Cferbarlo  a  £iio  tempo'è  (aggio  auui^ . 

XX  VII  I. 

Linceo  la  sfida,  e  le  Britanne  poppe 
•  dridaoo  audac:,  a  ftimolarlo  jnceft  . 
Ecco  quel  Rè;,  ^he  il  nome  fuo  corroppe  , 
.  Cominciò  Franco,  e  vuol  finir  Francefe. 
Ècco  libero  j1  mar,  noiofe,  e  troppe 
Soa  le  pigre  dimore  in  darnofpeie  . 
Jilora  fi  può  veder  chi  più  guadagna 
Di  noi  fu'l  mari  la  Francia)  o  la  Brettagna . 

Ma 
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XXIX. 

Ma  come  intorno  airindico  Elefante         ì 
,  Che  fu'l  f^rmo  ginocchio  il  fianco  pofii 
Di  zanzare fen  va  nube  volante 
A  raggirar^  ftridula,  e  noiofa » 
E  non  torcono  a  lui  l'orma  collante. 
Che  tra  gli  affalti  lor  mieto  ripofa  » 
Così  LVIGI  airirritate  proue 
Non  confente,  e  non  badajC  non  ff  muDue. 

XXX. 

Onde  pur  via  Taflicurata  Diga 
Segue  il  corfo  prefiffoi  e  non  s'arreda  » 
E'I  ceruleo  del  mar  con  lunga  riga 
Tagli  auuerfari  fuoi  diuifo  refta . 
E  fino  alla  duodecima  quadriga 
Sii  i  larghi  omeri  fuoi  paflaggio  prefta  k 
E  rOccan,che  le  Cittadi  infeno 
Inghiocce,  auuezza  a  foggettatfi  al  freoo  • 

XXXI. 

E  Dio  che.  mira  la  fedel  fu  a  greggia 
e  he  pafce  il  culto  del  Pallor  Romano,' 
;Co,n  tal  beniptiità  la  fauorcggia  , 
Che  non  lafcia  turbar  l'ampio  Oceano . 
Serbalo  in  ca'ma,  onde  non  mai  fi  veggia 

^Onda  leuaf  dai  luo  ceruleo  piano,  ,,; 
E  ferbar  luì  tranquillamente  piacque!  '^ 
lunga  ftagione,  a  c/ii  pón  legge  all'acgue 

1  Chi 


.r:-< 
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xxxn. 

Chi  da  prima  formò  Ja  terra;  e'I  msre 
Copragli  Abiflì,  e  die  lor  pace,  e  motoi 
X'acque  conciliò  ,  per  non  turbare 
la  bella  in^prefa  al  popol  Aio  deuoto . 
Et  egli  ftefio  hauea  ptr  Tonde  amare 
Traita  Rolana  dell'incanto  ignoto 
Pochi  dì  prima,  e  miniftrò  feconde 

.    Zcffiro  l'aura  in  compagnia  dell'onde-^ 

XXXIII. 

I 

Cominciò  da  ponente  il  frefco  vento       '^ 
Indi  gli  fpirti  (uoi  dal  deftio  laro 
Convunicando  al  feruidoj  e  polTente     « 
Libeochio,  alzò  fuperbo  il  mar  turbato , 
Ond'ella  a  temperar  non  è  pcffente 
la  troi?pa  forza  al  periglioib  fiato . 
Lafcia  i  remi  nell'acque,  e  fa  che  fieno 

'   Gli  fproni  fteflì  al  troppo  corfo  il  freno  • 

XXXIV. 

Torce  il  timone  ,  e  con  Tuo  danno  il  vento^ 
la  natiicella  Tua  quafi  fouuerte , 
Onde  poi  che  le  nuoce  ogni  argomento* 
Lafciafì  in  jjreda  alle  procelle  incerte  . 

ì  .Che  la  profondan  cento  volte,  e  cento 
Sorge  affannata  in  cima  all'onde  aperte  « 
E  la  rapacità  del  fiero  noto 

"  •  Non  riceue  da  ki  prego,  ne  voto . 
.7  Ed 
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XXXV. 

Ed  ecco  in€onrro  alrepentinepaflfo  > 
Che  à\  grido  di  morte  W  cor  l'ingombra } 
Sorjsfer  da  Tonde  entro  le  nubi  vn  ialTo 
La  CUI  cima  fuperba  vn  bolco  adombra  . 
Hor  qui  la  eiouenetia  al  duro  palfo 
Dip;^of  difperaroil  volto  adombra» 
C  he  vede  a  ftritolarfi  il  proprio  Ugno 
Tratto  dal  vento,  e  non  v*èpiù  riregno, 

XXXVI. 

^fpro  di  fcaglie  ha  la  montagna  il  piede 
Che  fi  laua  nel  mar,  quando  egli  ha  pace  , 
Ma  quando  ei  gonfia,  e  impetuor©  il  ficde 
Cuopre  i  rotti  perigli  il  flutto  audace  . 
Onde  la  miferella  ancor  iion  vede 
Tuttoquelch*aluo  danno  occulto  giace  i 
E  fol  par  tanto  luenturara  treno  » 
Che  non  dilcerne  ogni  iuentura  a  pieno  . 

XXXVI  f. 

Seguita  vn  onda  che  l'ofcura  fronte 
Nel  curuo  ricader  frange,  e  s'imbianca  ^ 
E  la  barchetta  a  pie  dcll'aipro  monte 
Spigne,  e  depone,  indebolirà,  e  fianca  , 
Seguita  rOcean  T/ngiurie,  e  l'onte , 
Ma  di  Ritinger  rant'olcre  a!  fin  iì  (tanca, 
Che'l  vento  icema,  e  Torrida  procella 
Lafcia  in  lecco  il  uauilio ,  e  la  donzella  « 
&  Che 
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XXXVIII. 

Che  delle  piaghe  Tue  ben  che  /anata  , 
Dalla  ftanchezza.  e  dal  digiuno  opprcfla 
Violetta  parea ,  che  la  brinata 
Digelaco  iJgordimcftri  imprciTa. 
O  rofa,  che  la  nebbia  hi  fcoloraca  » 
Penetrando  la  ffepe  vmtda,  e  fpefTa  , 
E  con  lacere  frondi  a  i  rai  ^t\  Sole 
Modraco  i  danni  Tuoi  quareder  fuole  •' 

XXXIX. 

Con  tutte  Tarmi,  onde  Taofgraua  il  pefo , 
Ben  dalTatciutto  ancor  lungi  vna  picca  » 
La  giouane  guerriera  il  tempo  prelb  > 
Dafbartello  idrucito  il  falco  fpicca  , 
Non  giuge  a  pieno,ou*è  lo  fguardo  intefo,*! 
Ma  tuffando  col  pie»  ia  mano  appicca  > 
E  poi  che  fuor  dell'acque  ella  h  mira  • 
Con  vn'aFflicro  refpirar  forpira . 

XL. 

Stanca  s'aflìdc,  oue  non  giuncre  il  mare  ^ 
Fin  cheM  prefto  anhelare  illen  rallenti  y 
Poi  mira  intorni,  e  inhabicato  appare 
Per  tutto  li  la^o,  oueThan  pofta  i  venti . 
Come  dunque  viurà,  come;  campare 
Dcurà  loletca  in  quelle  coti  algenti  i 
Doue  le  potran  folo  herbe,  e  radici 
Prolungare  al  dolor  i'hore  infelici. 

Ma 
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Wa  poiché  in  preda  airafìTannofa  doglia 
RimaJe  alquanto  immobilmente,  in  guifi 
Ch*ella  parca  sa  la  pietofa  foglia 
Con  opprefTo  alitar  cote  indiuifa . 
Lakia,  con  vn  oimè  che  fi  diicvogfia 
la  voce,  che  dal  cor  parte  diuila  > 
E  diuclto  vn  fofpir  dalla  radice 
Delie  virccre  fue,  prorompe»  e  dice» 

XLir. 

Mifera  me  perche  non  volli  anch'io 
Morir  nella  Rocella,  oue  lo  ftento 
Sepellita  m'hauria  col  fanguc  ardo 
Non  tra  gU  Icogli  trabalzatali  vento  r 
E  non  ancor  quel  feruido  defio , 
Onde  ftruggerfì  ardendo  il  cor  mi  fento  » 
M'hauea  fauilla  approffimata  al  Zeno,  (no.' 
Ch'hor  tutto  auuampa,e  di  lue  fìàme  è  pie- 

XLIII. 

O  bella  morte  oue  del  corpo  intatto 
L'alma  partia  non  macolata  ancora  » 
£t  hor  dentro  alle  vifctre  l'imbratto 
Con  l'incendio  mortai,  che  Tinnamora  • 
Mifera  me,  che  Terror  mio  m'ha  tratto 
Doue  fmarrita,  edifperata  io  mora  9 
E  non  vi  Cia,  chi  su  Tertremo  paffo 
Chiugga  le  morte  ciglia  al  viucr  laffo . 
H    2  Bmen. 
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XLiV. 

E  mentre  hor  co  i  fofpiri  hor  co  i  lamenti 
Fa  de  k'ii  affanni  fuoi  piccofo  il  mare  a 
Non  so  fé  tratta  da  gli  amari  accenti 
Donna  d'antica  ctade  a  lei  compare  • 
L'hibito  è  pellrrgrino,  egrornamenti 
Sparli  di  gemmt  preriofe,  e  rare  , 
Ma  più  dal  volto  oItr*ogni  human  ccflumc 
Traipar  di  macfti  fpIendore>  e  lume  . 

XLV. 

Giù  dall'omero  dcftro  al  lato  manco 
Scende  azzurra  vna  falda ,  e  s'attrauerfs 
Al  pstf o ,  che  nafconde  vn  velo  bianco  > 
E*l  volante  candor  diffonde, e  verfa  . 
Pende  increfpata  alleno  ,  e  l'altro  fianco 
Di  fottilc  Ermisì  lortana  Per  fa  , 
E  con  bende  Arabefche,  e  porporine 
S'ingombra  il  collo,  e  fi  circonda  ù  crine . 

XLVI. 

L'imagine  parlò .  Giouane  errante ,' 
Che  tutta  fola  a  quello  fafTo  ai  riui  j 
Riconfolati,  e  fpera,  e'I  bel  fembiantc 
Spargi,  e  rallegra  di  color  piìj  viui . 
Qui  Zìa  difciolto  il  riamato  amante 
Dal  cui  bel  volto  incantenata  viui , 
Sciolto  dalle  tue  mani, e  in  quello  monte 
Scaturirà  di  tue  venture  il  fonte  , 

Et 
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XIV  ir. 

Et  ella  i  hor  chi  fe'tù,  che  ramcrefc 
Tacite  voglie  mie  cosi dilueli? 
E  parli  sì  delle  future  cofe» 
Come  ne  fìan  reuclatori  i  Cieli  ? 
Dina,  fon  certa,  e  le  tue  doti  afcofe 
Porti  neirombra  de  gli  fcumani  vcli> 
Perche']  fcnfo  mortai  poffa  capirle, 
Ma  fico  debbo  io  lafciar  di  rìuerirle  • 

XLVIH. 

Rifpcnde  5  il  nome  mio  v^  che  fi  taccia  » 
Ch'io  ne  fui'ndegna,  entro  l'Egitto  nacqui 
Doue feguendo  vn*impudica  traccia 
Dentro  al  fetido  fango  immerfa  giacqui . 
Io  (kfTa  incontro  alle  virili  braccia 
Mi  fpinfi  ardente>  e*l  mio  furor  non  tacqui't 
Quinci  venni  in  Giudea,  doue  la  voce 
Sonauapiù  deirefaltata  Croce'. 

XLIX. 

Volli  adorarla,  e  dalle  racre.fo{7lie  -  •  ♦ 

Mi  rifpinfc  tre  volte  il  oiogo  indegno  i- 
Che  mi  premea  con  l'impudiche  voglie» 
NeJàfciaua  apprettarmi  al  Tanto  Legno-^ 
Onde  volta  a  colei,  che  Tempre  accoglie  > 
Chi  prega,  e  nonraffrena,odio,nefdegno. 
L'adito  m'impetrò, pianfi,  e  pregai 
Con  più  lungo  penti r ,  ch'io  non  errai  ^ 
R    3  E  delle 


I  $0      Nocella  ejpugnata 
L. 

E  delle  fclut  habitatrice  ignora 
Tolta  dal  mondo  terminai  la  vita  5 
Di  cupa  folitudine,  e  remota 
Habitarrice  fquallida,  e  romita . 
Ma  voi  IVI  vento, e'I  mar  vi  sferzale  rota  $ 
Neceffità  vi  preme, amor  v*ipuita, 
perche  non  vbidire  a  quella  fede  , 
Che  il  Ciel  vi  dona,e  lolo  il  cor  vi  chiede  ? 

LI. 

Non  irpcrate  mai  che  in  altro  rito  ' 

Che  nei  vero  Cattolico  Romano  » 
Samone  effer  a  voi  deggia marito 
Mentre  Hereticafete,  egli  Chriftiano. 
Ma  fia  la  fé  com'è  Taflètio  vnito  » 
E  non  ramare  fofpirando  in  varo , 
£  le  per  tale  ftrada  a  sé  v'appella  > 
Dioj  non  recate  al  chiamar  lue  rubella  • 

LII. 

O  Dea,  rifpondcj  e  come  mai  pofs'io 
Altra  luce  mirar  chc'l  mio  bel  Sole  f 
Come  non  compiacer  l'Idolo  mio , 
Come  mai  difuolcr  ciò  ch'egli  vuole  ^ 
Serua  la  libertà>  ceda  il  de/io 
S'incatenino  i  fenfi,  e  fol  mi  duole 
Ch'io  non  ho  più  d'vn  cor,  ch'a  fuo  talc»«* 
Arde;  e  non  poiQb  cenfuaiarnc  csnto  * 

li 
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LUI. 

Il  mio  Uberator  vita  mi  diede  > 
Scorie  benigno  alla  falute  iJ  paflb  » 
Come  negarli  in  guiderdon  la  fede» 
Enon  mi  dimoftrar  Tigre,  ne  fa^Tò  ? 
L'anima  è  Tua,  corpe  la  brama>  o  chiede  j^ 
All'arbitrio  di  lui  tutta  la  laflTo  . 
Ei  la  fi  prenda,  e  non  potrà  piìì  poi 
i^ltroNume  adorar  che  gii  occhi  ÙLoil 

LIV. 

Ma  che  s'indugia  più  /  mofirami  il  varco 
Da  Iciorre  il  prigionier,  che  mi  tien  prcfa  j 
Et  ella  ;  oue  curuar  del  monte  l'arco 
La  sl'ì  tu  \tà\i  e  terminar  Tafcefat 
Sta  di  catene  auuiluppato,  e  carco 
Il  bel  garzone  ,  onde  cu  viui  accefa 
E  per  difciorlo  da  legami  infidi 
Ben  è  ragion,  ch'io  c'ammaeilriie  gaidi  l 

LV. 

Dunque  faprai,  che  Tifolctta  e  quefta  > 
Doue  albergano  i  fatiri  lalciui  > 
Terra  poco  miglior  della  tempefta , 
Da  cui  percofla  in  quello  liro  arriui . 
Cofa  qui  non  vedrai  fuor  che  inhonefta  » 
Spargon  lufTuria  le  fontane,  e  i  riui  > 
E  l'aria  imprcifa  d'impudico  affetto  > 
PVkcrc  imprinic  refpirando  il  pecco . 
R    ^        fiqual 
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IVI. 

E  qual  capita  qui  f  ofto  ,  eh'ei  prende 
Cibo,  e  C€>I  cibo  il  fetido  veleno 
A  volontaria  feruitù  s'arrende  > 
Ne  tenfa abbandonar  Veiyìpio  terreno» 
E  quanto  pafce  più,  tanto  s'accende 
D'  codardia  libidinofa  il  feno , 
Saraon  tratto  dal  ventr  ''n  quefta  riua 
Solo  VII  grappol  inangFo  d*vUa  lafciua  l 

LVII. 

Ruppe  anch'ei  come  tu  l'audace  prera 
Ond'cgli  ad  efplorar  venia  l'armata , 
Gh'era  deiringhilterra  ai  porti  ancora 
Per  partir  ccnrto  i  Galli  apparecchiata . 
Campò  notando  ,  e  del  periglio  fuora 
A  gufiar  cominci  òi'efca  incantata  > 
Onde  il  prefer  due  Satire,  e  fi  tiene 
Cinto  a  lor  pofla'di  crude],  catene  • 

LVIII. 

Ror  va  dunque,  e  Io  fciogli,  e  piti  Tingegno  l 
Cbe*] ferro  a  quefto adoperar  fi  vuole. 
Prendile  le  porge  vn*infocato  legno 
Dal  quarto  girooue  fiammeggia  il  Sole  • 
Celefte  foco  a  prefentar  ti  vegno , 
Che  no  vifto  a  chi*l  proua  auuipa,e  duole. 
Tenta,  apprefla  la  mano,  e  l'aria  ardente 
Vedi  ai  che  non  par  nulla>  e  pur  fi  fcnte- 

Se 
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LIX 

Se  poi  fcoti  la  face,  vfcii  fertile 
turno  vedrai,  che  farà  tofto  vn  nembo 
Airaria,  oue  farai  tanto  /ìmile  , 
C  he  non  re  apparerà  falda  ne  lembo . 
Cosi  condarti  al  tuo  Samon  f^enrile 
Potrai  nalccfta  a  cotai  nube  in  grembo 
Quando  re, mperh  vuoi  gira  la  face , 
Scuotila^  quando  il  velo  vnir  ti  piace . 

l  X. 

Cosi  Viflay;enon  vifla,  a  tuo  talento 
Va,  torna,  e  parti,  e'!  caro  tuodil'ctogli, 
C  he  din:an  iicuerai  nauilio»  e  vento  > 
C  he  vi  trarrà  de'pengliofi  fregi i. 
E  quìcome  riman  lubito  (pento  (gli 

lume  al  foffio  maggior  d'huomche  /ì  fpo- 
L'imaginefparij  ftupidarePa 
RoLana,  e  fede  a  fuoi  configli  preda  . 

Lxr. 

Scote  la  face,  e  fi  condenfa  intorno 
Nube  che  la  nafconde,  e  non  Taddita  ^ 
E  per  via  torta  alla  montagna  intorna 
/gcuola  il  pogf[iar  della  falita . 
E  già  s'auanz^  infra  i*Abete,e  rOrao  >  ' 
Si  che  la  via  fu']  colmo  appar  finita , 
fi  quiui  fcorge  vna  cauerna  ofcura  > 
Cui  dentro  al  faflo  tà\^ch  natura . 

R    5         Kntra, 
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Entra  >  e  vede  colà,  quafi  rauoolco 
Diamante  in  vili  >  e  lacerate  bende 
Quel  giouanerro,  che  col  vago  volt* 
Di  fiamma  foauifiTima  raccende  • 
Nudo  in  vn  lecticciuolo  humile  »  e  incolc* 
Senza  cortina,  o  ricamate  tende» 
E  fuorché  la  confufa  ifpida  pagli* 
Altro  non  v*è  ch*a  ripofarlo  vaglia  • 

LXIII. 

Graua  il  ferro  ftridente  il  bianco  petto  » 
L'ignude  braccia,  e*l  delicato  collo» 
Cigolan  l'afiTe,  all'intarlato  letto , 
Dou*ci  s*afFanna,e  non  può  dare  vn  crollo. 
Sta  ibura  lui  con  auuampatoafpetto 
Vggia  maligna  al  cenerò  rampollo  > 
Satira  ofcena,  e  con  le  fue  ferine 
lufìoghe  incende  a  pettinargli  il  crine  • 

LXIV. 

Airhor  tra|?geRorana  il  ferro  ignudo        ^\ 
Per  deuiar  la  maladetta  ftrega  > 
E  liberar  dall'impudico  ludo 
SarncH;  che  verfo  lei  nulla  fi  piega  1 
Ma  teme  adaho  impecucfo,  e  cruda 
D*akre  lafciue  habitatrici  in  lega 
Con  prcgiuditio  al  caro  fuo  ,  che  feco 
Spera  libcfQ  trar  del  cauo  fpeco  • 

Perà 
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LXV. 

Però  non  la  ferifce,  e  non  rallenta 
Il  fren  de  ir  ira  ad  impeto  importuno  » 
E  irrefoluta  ftruggcfi,  e  paucnta 
Che  noi  peruerca  il  franto  fuo  digiuno  • 
Al  fin  s*arrirchia>  e  proferir  s'attenta 
Da  quel  fuo  nembo  fcolorato,  e  bruno  » 
Guarda»  non  confentir,  fé  t*c  gradita 
La  fama  tua>  la  libertà,  la  vita  • 

Lxvr. 

Ode  la  fetolofa  i  detti,  e  gira 
Turbato  il  guardojonde  la  voce  viene  > 
Bada  jauuertc,riguarda,c  nuìb  mira  » 
Che  i  bei  labri  celati  il  nembo  tiene. 
Scoppiale  il  cor  di  paffione,  e  Tira 
Le  auuampa  in  mezzo  all*agit.ite  vene , 
Crede  poi,  che  ài  fuor  venga  la  voce  » 
E  muoue  rapidiflìma,  e  feroce. 

LXVII. 

Staua  non  lungi  alla  fpelonca  quella 
Satira,  che  conuenne  a  tanta  preda  > 
E  la  fortuna  ingiuriofa  appella.. 
Che  fa  che  nel  partirla  altrui  la  ceda ." 
Sembra  vna  Lupa,  che  rapì  TAgnella» 
E  torfeja  di  bocca  all'altra  veda , 
Che  d'ira,  e  di  digiuno  arde,  &  arrabbiai 
E  freae^  e  lecca  la  van  l'aride  labbia  : 
1^    6        Sada 
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LXVIIL 

Bafta  iirofTefe  lor,  che  da  lor  s*ama 
II  nnede^n^o  oggetto»  arrbo  cornute 
/mbo  ldegnofe,oue'l  furor  le  chiama  > 
Giàfi  guardan  traucrfo,  empie,  &  hirfttte  • 
Indi  come  le  fprona  orrida  bratra 
Corronfì  incontro  con  le  corna  acute» 
Pur  corr,e  accefì  di  ferini  amori 
Per  torua  gelofia  cozzan  due  tori . 

LXIX. 

Gocciolan  fanguc  ad  amen  due  le  cernii'  ', 
Ne  s'ammorza  però  J^imreto atroce. 
Ma  Tvna  l'altra  a  riurtar  ritorna, 
E  quanto  ofFefa  é  piììj  tanto  più  noce . 
Suona  i!  bo/co  ,  e  la  valle,  e  indietro  torna 
Jl  rimbombar  delia  percola  foce , 
S'abbraccian  pei  le  Satire,  e  rauuoltc 
Caggion  precipitando  erranti,  e  ftolic . 

IXX. 

£  come  Bifce  snuituppate  vanno 
A  sflagellarfi  alia  profonda  valle  i 
E  tal  midura  infanguinata  fanno. 
Che  nondiftinguon  piùcofcc,  ne  fpalk  T 
Rofana  intanto  a  liberar  d*a^anno 
Samone  auuinto,  e  diiTerargli  il  calle 
Kota  la  hct ,  e*l  circondante  velo 
le  cade  a  pie  pur  c«me  fufle  vn  z^tìo  1 
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.IX  XI. 

It  efTa  al  lume  dell'aperto  faffo 
Bella j  e  improuifa  innanzi  a  lui  compare à 
Come  Polluce  al  faticato,  e  laflb 
Legno  fi  nìoftra,  illuminando  il  mare. 
E  poi  ch'eirhebbe  auuicinato  il  paflb  > 
Confolator  delle  fue  pene  amare , 
Difle  ,•  amore  >  e  fortuna  in  queflc  arene 
Mi  traggono  a  difcior  le  tue  catene . 

txxir. 

Le  mie  non  già>  che  fon  si  dolci  i  nodi  >    (mi 
Ch'efler  no  può  che  intorno  al  cor  gli  bra- 
Stringer  più  lenti ,  e  non  gradifca,  e  iodi 
La  diletta  cagion  de'miei  l<^ami  • 
Tua  cortefia  con  sì  benigni  modi 
Tra  sì  rara  beltà  mi  tcfc  gli  ami , 
^Ch'efler  mai  libertà  non  può  sì  bella  > 
iche  fi  pare  ggi  al  rimanerti  ancella . 

LXXIIL 

Tu  mi  fcórgefti  inuiolata  fuore 
De  gliftcccati,  e  per  la  tua  mercede 
A  me  non  dimandaci  altro  che'l  core  » 
E  per  me  di  fua  mano  amor  tei  diede , 
JySa  non  so  già  fé  tu  l'accetti ,  o  fuore 
Del  fèno  tuo,  ch'è  la  bramata  fede  > 
KcU'cfilio  infelice  errando  vada 
A  lofpirar  per  TiDCcrdccca  Arada . 

Ma 
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LXXiv. 

\^^  q'jand*ahro  ^\  me  non  t\  fia  gfrato  % 
Difpìacer  non  ri  dee  vederti  fciolro 
Da  chi  canto  ri  debbe,  e'I  campo  ingrato 
l^on  riufcir,  che  tua  mercede  ha  coito . 
Attonito  a  tai  detti  ii  caro  ornato 
Tutto  s'affilia  al  delicato  volto  i 
E  riconofre  pur,  ch'eiKè  Rolana 
Di  Subita  ioreila,  e  dì\  Roana . 

IXXV. 

E  le  rifponde  ;  o  giouane  non  meno 
Gencrola,  che  bella,  e  quale  acciaro 
f  uò  circondar  sì  dur smente  vn  fono 
Che  non  riami  voi,  segli  v'è  caro  ? 
Deh  così  pur  Thcretico  veleno 
Scovefie  voi  che  vi  danneggia  amaro  , 
Come  haurefte  da  me  lunga  mercede ,    ^ 
Di  cafto  giogo,  e  d'incorrotta  fede  •      * 

ixxvr. 

Ma  rcioglictemi  i  nodi  ond'ìo  fon  cinto 
O  cara  mia  liberatrice ,  &ella 
Df  rofe  mattutine  il  vifo  tinto 
Neli'apprcffarfi  a  lui  /ì  fa  piò  bella . 
E  già  con  k  lue  mani  ha  iuidifcfnto 
Chugli  rimane  incatenata  ancella , 
Quando  il  bofco  rifuona,e*l  Ciel  percote 
i^ico  rumor  4'  impectioicnoce . 

Sette, 
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LXXVII. 

Sette,  e  fette  fuoi  drudi  haoea  ciafcunji 
Delle  Satire  eftinte,  e  corron  tutti 
Verlo  la  grotta,  e  intorno  a  lei  s'aduna 

.    Torma  di  rooftri  ingiurio/i,  e  brutti . 
Corronle  a  vendicar  benché  neffuoa 
Colpa  n'habbian  que  due  la  su  riduttf  J 
Ma  la  guerriera  con  la  fpada  in  mano 
Difende  il  varco,  e  gli  fa  ftar  lontano . 

LXXVIIL 

Scoperta  incominciò  fu*l  fiero  paffo 
A  far  tra  Tombre  balenar  la  fpada . 
Ma  tanta  moltitudine  dal  baflb 
Muoue>  e  da  i  fìancbi,e  da  qualuque  flrada 
Che'l  braccio  ornai  difuigoriro,  e  lalTo 
Par  che  con  minor  forza  a  i  colpi  cada  > 
E  co  i  Satiri  irfuti,e  i  Fauni  torui 
Volan  Cornici  congiuraie>  eCorui . 

LXXIX. 

Onde  pofa  la  fpada,  e  la  facella 
Scote,  e  s'afconde,  e*i  caro  Aio  s'apprcffa 
Indi  muoue  fu'l  varco  la  donzella 
Contro  alla  turba  rea  la  face  (lefìfa . 
L'inuincibile  incendio  auuampa;  &  ella 
Strugge  la  fchiera  ingiuriofa,  e  fpeffa . 
Scempie  Taer  di  (Irida,  e*)  varco  fuma 
D'arfìccia  pelk^e  d'abbrQn;2aca  piuma  T 

Prende 
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L  X  X  X. 

Prende  la  fpada  della  bella  amata ^ 
Samone  ancor  non  riutfìiro  a  pieno  f 
t  Tviio,  e  Talrra  dalla  nube  ombrata 
Apre  con  ferree  fuoco, hor  fiàco,hor  fcno» 
'Là  fpelonca  riiuona,  e  fpauenrata 
La  turba inrorno  orrai  /«ombra  il  terreno» 
E  i  Semicapri  ad  cflTc  i  dar  le  lelue 
Tornano  jnconiF?.gn?a  deiralrre  bclue  . 

LXXXI. 

Quindi  l'I  terreno  cfercitOiC*!  volante 
Preme  da  lungi,  &  apprf  iTar  pauenra 
L'afcofo  incendio  che  ?a  bella  amante 
Per  Tua  difeia,  e  delTamaio  auuenta  • 
Libeii  poi  con  dubicofe  piante 
Qual  per  ceneri  ancor  non  bene  fpenta 
Muouon  tentonij  e  per  qualunque  loco 
lemon  di  calpeftar  celato  foco . 

LXXXII. 

Ma  giunti  al  mar  con  le  lue  vele  piene 
£cco  lieta  apprcfc  Tiniquo  lido 
Naue  che  il  Giglio  in  su  la  poppa  tiene 
Di  Cactolica  le^ge  inditjo  fido  . 
Ch'elia  s'appreffi  alle  dolenti  arene 
Chiede  la  coppia  a  replicato  grido  > 
Che  icno  ambo  deuoti  al  Franco  regno  > 
Ke  voga  altra  ^r  lor  vela,  ne  legno . 

X.'auuc- 


Canio  Diiimo quinto .  4«^ 
LXxxiir. 

l'auueduto  nocchiero  alTìropu^'Ca 
Sponda  non  preme  le  fallaci  arene 
Ma  per  fottrar  la  bella  coppia  anuca 
Nel  palifchermo  ad  imbarcar  la  viene . 
Vento  da  poppa  i  banchi  lini  dplica  , 
Volan  le  vele  impetuofe ,  e  piene  , 
Tanto,  cheM  dì  medefmo  anco  fu  fcorto 
Di  su  la  gabbia  alla  RoccUa  il  porto . 
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